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TUTTI  I  TRIONFI, 

CARRI,  MASCHERATE, 

O  CANTI  CARNASCIALESCHI. 
PJRTE  SECONDA. 


canto' 

DELLE  PARETE 

DI  GUGLIELMO, 

DETTO  IL  GIUGGIOLA. 


|A,MOm,  fe  7  cantar  noflro  ascolterete  % 

\l>  Gufando  quello  appieno  ; 
'  $  A  tutte  infegnereno 

V  Arte  dell'  uccellare  alle  Farete  $ 
Noi  fappiam  eh9  ogni  Donna  fempremai 
D9  uccellar  fi  diletta  ; 
E  fon  di  noi  miglior  Maefire  (i)  afiai 
D' impaniar  la  Civetta  (2); 
Ma  perchè  fpeflo  in  van  VUccel  s'  afpetta> 
E  poco  frutto  fate  ; 
D' uccellare  imparate  alle  Parete* 
Ter  cantar  y  Donne  ,  Uccei  di  più  ragione , 
D' aver  jempre  cercate; 
E  qualche  naturale ,  e  bel  Pincione , 
Soprattutto  ingabbiate  : 
Ma  tenendolo  in  man^  prima  il  provate  ; 
Che  fe  mozzajfe  il  verfo^ 
In  lui  tutto  invan  perfo  il  tempo  are  te  (3) . 

R  2  Quan* 

fi]  E  eh9  è  di  noi  miglior  Mae*   (1)  la  Frafchetta  C.  B# 
Jtra  C.  £•  (j)  avrete  .  C.  £» 
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Quando  Jt  *vede  volteggiar  V  Uccello  > 
E  di  calar  fa  (egno  ; 

Mettete,  Donne  ,  allor  mano  al  (i)  Zimbello > 
tifando  induflr ia ,  e  'ngegno  ; 
Terchè'l  toccare  a  tempo,  e  con  difegno^ 
JE/fer  qual  fi  fuol  dire  [2], 
Ogn  Uccel  fa  'venire  [otto  [3]  la  Rete. 
Que/li  Uccei,  Donne,  eh* hanno  il  capo  roffby 
Volentier  caleranno  ; 

Ma  quando  egli  hanno  poi  (4)  la  Rete  addoffo 
Afiai  fi  fcuot eranno  : 
Voi ,  quando  chiufi  nel  Gabbion  faranno , 
Terchè  prendin  rifioro 

Quefte  Pannocchie ,  loro  beccar  [5]  darete, 
frisi  coprir  ben  confi/le  ogn  importanza 
Del  prefente  uccellare  ; 
Ma  fopra  tutto  abbiate  per  ttfanza 
Ad  ogni  Uccel  tirare  ; 
E  non  <vi  paja  invano  affaticare , 
Se  nel  calar  <vien  folo  (6); 
M#  tirando  y  al  pinolo  w*  atterrete  % 


(1)  Mettete,  Donne,  mano  al- 
lo C.  H. 

(%)  EJfer  quel  Jt  f  no  dtre  ,  G.  B. 

(3>  ip*9  Uccel  fa  venirti 
entro  G.  B* 


CAN- 

(4)  Ma  quando  avranno  poi 
C<  E. 

(5)  Pannocchie  a  beccar  loro 
vii  C«  B. 

(6)  Se  ne  calajfe  un/olcs  C»  E* 


i6i 

CANTO  DI  DONNE,  CHE  VENDONO 
AGRESTO  IN  GRAPPOLI. 

DOnne  galanti  fempre  fiate  fiamo , 
Ch'  a  vender  quefl"  Agre  fio  <vi  rechiamo  (i)  • 
Grappoli  groffi^  naturali  >  e  fodi 
Ufiavn  femore  portare  ; 
E  7  fugo  in  *varj  modi 
Gli  fappiam  far  gittare  ; 
E  per  non  ifiraziare 
Il  fuo  liquor  perfetto , 
Nel  noftro  Mortaretto  lo  pefliamo* 
Chi)  come  noiy  de W  arte  averà  indizio  (2)$ 
Pultfce>  afeiuga,  e  netta 
Vrima  ben  V  edificio, 
Che'l  Grappol  <vi  fi  metta  [3]; 
Dipoi  con  poca  firetta 
Se  gli  fa  (4)  fch/zzar  fuor  e 
Il  fuo  foa've  umore ,  che  cerchiamo  • 
^  Molti  ancor  per  risparmio ,  0  per  pazzìa  * 
»Lo  fpremon  colle  mane  , 
„  E  l  miglior  gettan  fvia> 
^Come  perfone  Hrane  ; 
»Chè  fra  le  genti  umane 
^Ogni  modo  è  befliale  s 
3)  In  fuor  che  quello  >  il  quale  detto  ahlidmo  > 

R  3  Chi 

(1)  Ed  a  vender  V  Agreflo  ora  ($)  Che  */ grappolo  vi  metta  C.B. 

vegniamo  •  C.  B.  (4)  Egli  fa  C.  B. 

(1)  nell'arte  ha  buon  giudi*  Quefta  Stanza  trovali  fola* 

fc/o,  C.B.  niente  nel  C.B* 
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Chi  ufa  con  due  min  di  cor  V  Agre  fio 

Sentì*  ordine  ,  o  mi  fura  , 
Speffò  gl-  ìntervien  queflo  , 
Se  non  ha  gran  ventura  ; 
Ch9  a  far  V  arte  non  dura: 
E  fero  tutti  voi  y 

Far  pocoy  e  fpefio  noi  configli  amo  [i]. 
Il  noflro  Agrefio  è  frutto  affai  fregiato  , 
Che'l  guflo  rende  fpejfo  ; 
E  chi  fuffe  fvogliato , 
&  ufi  in  arroflO)  o  'n  leffo  ; 
Che  dovunque  gli  è  meffo  ± 
E  a  buona  operazione  % 
M  queflo  per  ragione  conchiudiamo  ♦ 

CANTO  DI  BRUNITORI  D*  ARME. 

MAe/lri  fiam  5  perfetti  Brunitori 
Di  Spade ,  Stocchi ,  e  d%  Arme  arrugginite . 
Le  quai  (2)  facciam  brunite 
Con  pointer  miHe  di  varj  [3]  licóri . 
Quefla  fi  chiama  l%  Arte  del  pulire  ; 
Chi  vuol  dt  voi  provarci  y 
Noi  fiam3  ufi  a  fervire , 
D^ggia  in  cafa  chiamarci  ; 
,  Perchè  lo  fprimentarci  , 
Sarebbe  flolta  co  fa ,  e  (fendo  fuori* 
Chi  non  aveffe ,  e  volejfe  comprare 
V  Arme  y  noi  V  abbtam  fine  ; 

Chi 

(1)  vi  preghiamo»  C.B.  d)  e  con  varj  C  B» 

(x;  Le  qual 
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Chi  cerca  [t]  barattare 

Nofìri  Stocchi  a  Guaine  , 

Torren  grandi \  e  piccine  ; 

Perchè  c'  è  chi  gli  ha  grand?  )  e  chi  minori  • 
E  /  alcun  vuol  (2)  del  nojlro  Lavorìo 

Trova  prima  (3)  vedere  ; 

Chi  di  quello  ha  defletto  (4), 

Noi  gli  farem  piacere  [  5  ]  : 

Perchè  noi  al  potere  (<5)  y 

Chè  i  moti  naturai  fon  fenza  errori . 
Non  vi  fidate ,  Giovan ,  dey  Brocchieri  ; 

Perchè  li  Stocchi  noftri 

Li  pajfan  di  leggieri  : 

Quai,  volendo ,  fien  voftri  [7], 

Bisognando  [8]  fi  moflri , 

Noi  li  trarre m  delle  Guaine  fuori '. 
Se  di  quefii  imbrattato  alcun  vi  pare , 

Tutto  in  prova  f  adatta  [9]; 

Perocché  nel  menare 

In  giù  ,  eyn  sii ,  s9  imbratta  (I  o).* 

Gufiate  r  opra  fatta  (11), 

Chè  fempre  non  fi  mofira  il  bel  di  fuori « 
Non  curate  il  menar  ,  perchè  gli  adorna  % 

E  dagli  più  vaghezza  ; 

Giovane  alcuna  (12)  toma  , 

R  4  Non 

(1)  E  cerchiai  e*  £       vuol  (7)  Se  vorrete  co9  voflri  O  B« 

C.  B.  (8)  1/  paragon  C.  B. 

(l)  S*  alcun  vorrà  C.  B.  (9)  A  prooa  vd  daremo  ;  C*  B. 

(3)  Fna  la  prova  C.  B.  (10)  Dalla  punta  all' cftremo  : 

(4;  Hot  con  tutto  il  desìo  C.  B«  C-  B. 

(5)  Gli  faremo  il  piacerei  CJ4  (it)  taliU  vel  faremo  ,  C.  B. 

(6)  Siam  pronti  a  ogni  Volere  ,  (ti)  Gfovan  s9  alcuna  ~  5^ 
C.  B.  /'  Arme  luìtr*  C  B. 
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Non  tornd  giovinezza  (i)  : 
Saggio  è  chi  quejlo  (2)  apprezza  > 
Chy  al  temp  (3)  fon  di  vita  dtfenfori \ 

CANTO  DI  MERCATANTI 
DI  CORDOVANI. 

Mercatanti  noi  Jtam  tutt9  Italiani , 
Gran  tempo  in  Fera  flati , 
E  di  là  quà  (4)  portati 
AP abbiam  (y)  molti  perfetti  Cordovani  • 
Solevajt  per  tutto  in  gran  dovizia 
De*  Cordovan  trovare; 
Or  nel  Corame  $*  ufa  tal  malizia , 
Che  non  è  quel,  che  pare  ; 
E  chi  crede  me* fare , 
Sì  trova  fpefo  errante  [<5]; 
Terchè  oggi  anch'  in  Levante  (7) 
Non  vi  Jt  concia  troppi  (8)  Cordovani  . 
Affai  ere  {pi  n  ahhiam,  luflranti  (9),  e  chiari  y 
Di  più  forte,  e  colori; 
E  benché  tutt'  i  (10)  rojfl  fìen  più  chiari  > 
E' fono  anche  (11)  migliori  ; 
Terchè  9n  tutti  i  lavori 
Di  Cuoja>  $eta>  0  Lanay 

Far> 


(1)  Non  torna  fua  fatteza.fi  ; 
C.  B. 

(l)  quelli  O  B. 

(3)  Chy  a  tempo  C.  B. 

(4)  E  dì  là  abhiam  C.  B. 
(5    Donne  ,  C.  B 

(6,  Rcfi*fpeJ[Q ingannato;  GB. 


(7)  Chi  9n  oggi  han  principiato 
C.  B. 

(8)  In  Levante  a  non  conciar 

(9)  lufìrati  ss  lucenti  C.  B» 
(10;  £  benché  queììi  C«  B# 
(11^       tuttavia  i 
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Tar ,  che  7  tìgnere  in  grana 

Non  fia  co  fa  da  Guitti  s  o  da  Villani . 
Il  forte  Cordovani  morbido ,  e  netto 

In  pregio  alto  fi  tiene  ; 

Ter  che  la  forma  y  e  i  colpi  del  Buffetto  , 

Senza  fliantar ,  fofliene  ; 

E  s' ei  non  regge  bene 

Non  ferve  a  tai  Meflieri  (i); 

Dannofi  a  Ciabattieri  (2) 

Quei,  che  fon  grofft  (3),  ruvidi ,  e  villani . 
Quejlo  Cojame  è  foprattutto  buono  > 

Per  calzare  affettato  (4)  ; 

Benché  de gV  ignoranti  affai  ci  fono  , 
miglior  mercato  > 

Hanno  fempre  calzato 

Vacchette  ^  0  Montanine  : 

Or  noi  diciamo  in  fine  , 

Che  7  gentil  calzo  è  fol  ne*  Cordovani . 

CANTO  DI  DONNE,  CHE  CACCIANO 
Ai    C  O  N  I  G  L  J. 

C^Iovani  tutte  fiamo  ,  ufe  a  cacciare  , 
J  Nè  mai  vorremo  (5)  altro  efercizio  fare . 
Ne'  noflri  folti ,  e  prunofi  (6)  Bofchetti 
Coniglj  affai  abbiamo  , 

E  fenza  tor  Maflini  (7),  ovver  Bracchetti  > 
Molti  Animai  [§]  pigliamo  ; 

Ter- 

(1)  Non  ferve  fi  flrofini  ;  C.  B.    (5)  varremmo  C.  B. 
(1)  Dategli      Ciabattini  (6)  Profondi  C.  B. 

(3)  goffi  (7)  Levrieri  ,  C.  B. 

(4)  £  a  r^r/Mr  delicato  j  CB.   (§)  Coniglj  affai  C«B# 
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Terchè  come  la  Rete  a  quei  tendiamo  , 

Al  primo  dentro  <vegli  fentiam  [i]  dare  « 
E'  fi  dtmofirano  un  gran  pezzo  arditi ,  • 

Come  (2)  dì  fono  entrati; 

Poi  tutti  Banchi^  umil^  laffl  [3],  avviliti 

Ne  fon  da  noi  (4)  caDati; 

E  poi  eh'  alquanto  fi  fon  npofati , 

Il  fimi l  giuoco  ,  lor  noi  facci am  fare  (5) . 
Donne ,  a  chi  duoI  cacciar ,  queffo  fe greto 

Le  [6]  fia  raccomandato  ; 

Che  Dtene  fpeffo  V  animai  di  dreto9 

Dod*  ei  non  è  afpettato  ; 

E  da  gran  forza  fpinto,  e  traportato , 

Rompe  la  Rete  a  chi  non  sa  cacciare  • 
Quefli  Coniglj  di  fiori  ,  e  dJ erbette  (7) 

Trendon  la  lor  paflura  ; 

E  chi  nel  juo  Giardin ,  Donne ,  gli  mette 

Godon  (8)  fuor  di  mifura  , 

E  benché  fien  d' affai  calda  natura  , 

ArroftO)  e  Leffo  fi pofìono  ufare  [9]. 
In  buchi ,  in  tane ,  e  *n  feffi  fempre  mai 

Quefli  Animali  danno; 

E  generando  d'ogni  tempo  affai , 

Molto  gran  frutto  fanno  (10); 

La 

(1)  Dentro  ve  li  fentiam  fu*       rifare.  C.  B< 

bito  C.  B.  (6)  Gli  C#  B. 

(i)  Quando  C.  B.  (7)  di  fiorite  erbette  C.  B» 

(3)  Poi  tutti  fianchi,  flofei  ,    (8)  Gode  C.  B. 

ed  C.  P#  (9)  D'  ogni  tempv  fi  pojfon  fat 

(4)  Di*  «0/  ne  fon  cacciare  .  C.  B« 
(5;  Lo  Jlejfo  giuoco  li  facciam    {10)  danno;  C.  B# 
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La  State ,  e  7  Verno ,  e  tutto  quanto  V  Anno 
Vivon  con  femore  ^1)  affai  moltiplicare  • 
CiJÉte       wo//^  Donne  alte ,  e  famofe 
Son  Cardatrici  fiate  ; 
Così  (eh  if andò  noi  lo  fi  are  ozio f e 
Starna  a  quefl9  Arte  date  ; 
E  però ,  Donne ,         <w*  ètte  w  finte  ^ 
Chò  non  c'è  miglia  co  fa  del  cacciare . 

CANTO  DEf  (2)  BOSSOLI  DA  SPEZIE. 

PER  far ,  gè*/  eh9  oggi  ognun  par  ft  diletti  > 
Noi  vegnam  ,  Donne ,  #  darvi  i  Bofloletti  > 
Àfr*  li  fappiam  da  noi  tutti  torniare  9 
Però  dovizia  ve  ne  pofftam  fare  ; 
Ter  dar  le  Spezie  a  chi  fe  7  lafcia  dare% 
Riefcon  più  degli  altri  affai  perfetti . 
Aver  nefìun  piccin  da  noi  non  puofjt^ 

Perch'i  no  fi  ri  fon  lunghi ,  fpanti ,  egrofft^ 
E  'n  qualche  luogo  fon  vermiglj ,  e  rofjt^ 
Che  cosi  fon  fegnati  i  più  perfetti  i 
Al  Boffol  Soprattutto  $*  appartiene , 
Che  da  tal  canto  (3)  fi  a  forato  bene  ; 
Che  fe  quel ,  che  v*  è  me/f),  non  ritiene  j 
Non  fi  può  aver  di  lui  molti  diletti* 
Chi  ne  può  di  tal  forma ,  e  forta  avere  , 
Nel  maneggiarli  farla  (4)  gran  piacere  ; 
Perch'  ei  (5)  getta  a  tua  pojla,  efa'l  dovere  , 
Come  tu  nel  menar  tardi  >  0  t9  affretti . 

Chi 

(1)  Si  vigzon  fempre  C.  B.       (4)  Sentirà  nel  menargli  uru 

(i,  C  nto de*  Torificrf  di  CÌÌ#       C*  B. 

(5;        ntlU  cima  C.  fi.         (5j  Ch9  ognun  C.  B. 
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Chi  di  cuojo  lo  vuol,  non  fe  n9  intende  y 

Ferch* egli  è  vizzo , e yn  qua ,e'n  là  s9 arrende t 
Queflo  poi  da  ogni  fior  t  a  fi  difende  y 
E  femore  ritto  flà  dove  tu  l  metti  • 

Trovafi  qualche  Bojfol  distrato, 

Che  per  ben,  che  fia  (i)  fcoflo  ,  e  fiuzzicatOy 
Se  molto  ben  di  dietro  non  gli  è  dato , 
Dinarìzi  nulla  mai  non  par  che  getti  . 

Donne ,  quand'è  di  Verno  ,  ovvér  di  State  y 
'Bave  riconce ,  o  fimìl  cofe  fate  ; 
Se  col  Bojfol  le  Spezie  non  le  date , 
Non  c  è  chi  di  tal  cibo  fi  diletti. 

Donne  y  a  chiunque  ne  vuol ,  noi  ne  daremo , 
E  dove  abbiano  a  flar  v  mfegneremo  ; 
E  3n  voflre  proprie  man  li  metteremo  : 
Ognuna  il  fuo>  ov'  ella  vuol,  V  affetti  è 

Se  col  noftro  lavor  v'  impaccerete , 
Donne  ,  fervite  ben  vi  troverete  ; 
E  da  noi  fempre  in  gran  dovizia  avrete 
Di  più  ragioni^  e  forte  Broletti. 

CANTO  DI  LANZI  COLTELLINAJ. 

FAtte  innanzi  [2]  fiorentine , 
Vien  vie  [3]  prefle ,  non  tardare  s 
Se  foler  da  noi  comprare 
Buone  aguzze  Cor  tei  Ime . 
Quejle  noflre  bel  lafore , 

Quale  infilze  y  taglie  >  e  fore  ; 

Noti 

(x)  Che  quantunque  ben  C|B»    (j)  tenir  C*  B« 
(t)  innante  C.B« 
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Non  poter  cote  migliore 

Tiù  nel  Monde  ritrovare  (i)  * 

E  però  fe  fuoi  comprare  (2), 

Fatte  innanze  Fiorentine . 
Chi  Cortei  foler  pergiate  [3]$ 

Tonde  ,  mozze  ,  e  fptlencate  ; 

Tutte  un  cofe  fantaggiate  > 

Vi  fi  pojffon  confentare  (4); 

E  però  fe  fuoi  comprare , 

E  atte  tnnanze  Fiorentine • 
Se  trofar  ferre  gentile , 

Non  voler  dar  prezze  vile  (5); 

Fercb'  un  bel  taglie  fottile 

Non  poter Jì  (6)  mai  pagare: 

E  però  fe  fuoi  comprare  > 

Fatte  innanze  Fiorentine  • 
Se  foler  buon  mercanzìe , 

Non  andar  mai  Scarpe  rie; 

Terchè  (lare  un  gran  pazzìe 

In  quel  Terre  mere at are  : 

E  però  fe  fuoi  comprare  » 

Fatte  innanze  Fiorentine • 
Quel)  eh" è  fatte  [7]  alle  Condotte , 

A  far  tagli  di  [8]  Ricotte; 

Butte  vie  [9]  per  ferre  rotte  5 

E 

(1)  mai  trofar  e  :  C%  B.  (4)  Nei  poter f e  contentare  :  C.Bi 

(1)  Se  foler  dunque  comprate $    (5)  file  ;  C.  B. 

C.  B.  (6)  No»  poter  fuoi  C.  B« 

Gli  ultimi  due  Verfi  dell'In»    (7)  Quel  fiar  fatte  C.  B# 
tercalare  fon  tempre  quelli    (8)  Effer  buon  tagliar  C#  B# 
fteffi  nel  C.  B*  (9)  Butte  fie  ^  Barattar  Ctlft 

(3)  profate, 
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M  le  noflre  non  lanciare: 

E  però ,  fe  fuoi  comprare , 

Fatte  innante  Fiorentine . 
E  noi f e  metter  fue  Cor  te  Ile 

In  guaine  >  e  non  fcarfelle  ; 

Chi  non  f noi  là  drente  quelle 

Sentir  troppe  diguazzare  : 

E  però  fe  fuoi  comprare , 

Fatte  innanze  Fiorentine  % 
Non  iflar  però  contente  > 

Se  3n  guaiue  entrare  a  (lente  ; 

Ter  eh9  a  metter  fuor  e ,  e  drente  > 

Non  foler  troppe  badare  : 

E  però  fe  fuoi  comprare  > 

Fatte  innanze  Fiorentine  • 
Quando  fuoi  e  a  fue  (i)  richiefle 

Mondar  mele ,  o  caftrar  quefle  (2); 

Due  lìgiate  prefle  ,  prefte  (3), 

Te  le  far  tutte  affilare  : 

E  però  fe  fuoi  comprare  , 

Fatte  innanze  Fiorentine. 
Se  foler  gran  Cortellacce , 

Quefle  qui  fa>  che  t' impacce  (4); 

Che  con  effe  [5]  ogni  carnacce , 

Iflar  buon,  poter  tagliare: 

E  però  fe  fuoi  comprare 

E  atte  tnnanze  Fiorentine. 

Non 

(1)  Se  f ditte  a  tue  C.  B»  (4)  Q»'flé  f**  fen7Pr*  *'  É**% 
t% .  Brefie  C.  B.  ce  C.  E. 

fj;  Le  Cavagne  s  noi  co»  que*   ($)  cen  quelle 
Se  C  B. 


Non  poter  per  gran  percojfe 

Far  mai  quefle  un  tacche  addoffe  ; 

Benché  qualche  cattiv  offe 

Tel  poter  forfè  fpuntare  : 

E  però  fe  fuoi  compitare , 

Fatte  innante  Fiorentine  ♦ 
Un  Cortei  di  buone  razze , 

Come  quelle  [i]  di  quel  mazze 

T afferebbe  (2)  ogni  Corazze  , 

Senze  troppe  frugacchiare  (3); 

E  però  fe  fuoi  comprare  , 

Fatte  innanze  Fiorentine  • 

CANTO  DI  MERCANTI  DI  GIOJE 

P Rudenti  Giojellier  Jiam  Mercatanti , 
Venuti  qui  per  dar  di  noi  notizia , 
Non  già  per  avarizia , 
Ma  per  chiarir  gli  erranti  ; 
Che  t  fai  fa  t  or  di  Gioje  oggi  fon  tanti , 
J  quai  noi  denotando  a  tutti  andiamo  ; 
Nè  come  quel  facciamo  > 
Che  per  lodar  fe  Beffo  altrui  riprende  ; 
Ma  fol  per  avvertir  chi  non  intende. 
Noi  abbiam  Vlafme ,  Amatifte ,  e  Turchine , 
Zaffir,  Topazzi,  D iacinti y  e  Granati; 
Carbonchj  affqi  nomati \ 
E  coje  [4]  ancor  più  fine 
Di  color  gialle y  bianche,  e  Serpentine: 

Sic 

(1)  quefle  (3)  frdgoeare  :  C.  B. 

(1)  Vtjfar  toile  C.B#  (4)  gtajc  C.B. 
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Sicché  ognun  ne  può  tor ,  comici  ne  vuole, 

Calcidonj ,  e  Corniuole  ; 

E  di  più  forte  Alabafiri,  e  Coralli \ 

Diafpri  roffty  verdi ,  bianchi ,  e  gialli  • 
C0/#?  vario  fi  vede  il  lor  colore  , 

CWi  varia  virtù  fi  trova  in  quelle  ; 

E  perchè  dalle  Stelle 

Trocede  il  lor  favore , 

Chi  dona  Cafiità ,  chi  dona  Amore  ; 

Qual  (i)  nelV  ojcure  tenebre  rifplende: 

Dunque  chi  bene  attende  (2) 

Vede,  che  7  del  con  volontà  fpe dita 

Conce ffe  lor  virtù  quafi  infinita. 
Quejia  lucente  Pietra  pr  e  zio  fa , 

Donne ,  fi  chiama  il  Diamante  puro , 

Pafia  V  effer  fuo  duro 

Ogn  altra  dura  co  fa: 

Dunque  la  virtù  fua ,  tanto  f amo  fa , 

Dimoflra  a  voi  con  evidente  fegnoy 

Che  del  voflro  amor,  degno 

Non  facciate  giammai  ne ff un  Amante  y 

Se  noi  paragonate  col  [3]  Diamante  . 
Quefli  Bai  afe  1  )  Smeraldi ,  e  Rubini , 

Non  fien  da  voi  per  piccoli  f prezzati  ; 

Che  §  grandi  fempre  fiati 

Son  doppj)  e  poco  fini: 

Inganna  la  gran  maffa  (4)  i  Contadini  $ 

Come  talvolta  voi  certi  bei  Ceri 

Stimate  amanti  veri  ; 

Poi 


'  (1)  Chi  C.  B. 
(z)  intende  C.  B» 


(3)  Se  non  è  al  paragone  dei 
(4;  mole  C«JB« 
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fot  fai Jt  al  paragon  riusciranno  > 

Che  fatto  al  bel  parer  nafce  V  inganno  % 


CANTO  DI  LANZI,  CHE  ANDARONO 
A  PAPA  LIONE. 

PAH  or  Sante  ,  Signor  no/ire , 
Date  a  noi  carità  <voflre  (r)* 
Quefli  Lanzi  (2)  buon  compagne 
Tanto  [3]  mene  fu  e  calcagne^ 
Che  fenute  delle  Magne  y 
Ter  feder  Santità  <voJlre  (4)* 
Noi  flar  tutte  maltrattate , 
Rotte  tutte,  e  ftrambellate  $ 
Ter  afer  tante  trincate 
Tutte  fate  Borfe  no/ire  • 
Ognun  <vede  fefte  fare  (5), 
Tofer  Lanzi  *và  accattare  (6), 
Che  non  può  (7)  punte  /guazzarc  i 
Senza  il  buon  carità  <voflre  (8)  • 
Quand9  in  terre  flar  carpone 
Lanzi  [9]  fuol  benedizione  ; 
Ter  afer  gran  divozione  [10} 
Nelle  fante  Borfe  <voftre  [n]> 

S  E 


(lì  f olir  e.  C.  B.  . 
(1)  Quefle  Lanze  C«  B, 
(3;  Tante  C.  B. 
(4;  foftre  C.  B. 
(5;  Tuttegente  fefte  fare,  C.B. 
(6)  £  7  />c/sr  L*#&?  accattare  5 
C.  B. 


(7)  />o^r  C.  B. 

(8)  /bffr* .  C.  B. 

(9)  Lunate  C.  B« 

(10)  Ver  eh*  afer  gran  difetta 
ne  C.  B. 
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Per  non  flar  fenute  in  falle  , 
Dar  monete  bianche,  e  gialle  ; 
E  noi  gridar  Palle ,  Falle  , 
Talché  perder  (i)  foce  no/ire  . 

S* a  quel  voglie  [2]  fante  viene  [3] 
Tare  a  Lanzi  (4)  un  po'  di  bene  / 
Afa/  trincare  un  flafche  piene , 
P^r  /<?  Sante  Anime  f olire  . 

P^r?  #  Lanzi  [5]  co/?  flrane 
Picchiar'  Ufce  >  e  chieder  pane  ; 
Perch'  in  pace  ,  andar  fané  , 
Ar<?/2  /^r  empier  corpe  no  fi  re  • 

Quefle  qui  bel  (6)  Margarite  > 
Che  flar  Dame  sì  pulite  , 
Noi  foler  dare  un  Marite , 
Se  vuoi  (7)        carità  foftre  « 

Quel ,  che  dar  trifle  Signore  y 
Cache  [angue  fenghe  lore  ; 
Perchè  cazz  e  fie  in  mal9  ore  y 
Senz  udir  bifogne  noftre* 

Vero  Lanzi  [8j  pufenne  , 

jB/Z0#  P  a  fior  Sante ,  ?  Divine  (9)1 
i7^?  [10]         qualche  Fiorine , 
JVr  tornare  in  Patrie  noftre. 


CAN- 

[il  Qw^wf^  fai*  C.B.  (6)  ^  Wfa  CB. 

(ij  foglie  (7)      /W  ss  S'  a  00/  C.  B« 

(3)  jiewe  C.  B.  (8)  Dunque  a  Lanze  C.  B# 

(4)  *  Ltf'/£<?  C.  B.  (9)  Difine ,  C.  B. 
<5)  «  Lan&e  C.B*  [ioj  P*r*  C.B» 


CANTO  DT  LANZI,  INTAGLIATORI 
DI  LEGNAME. 


OUeffe  Lanzi  [i]  Intagliatore > 
Tutte  far  galanterìe , 
Che  per  far  [2]  jue  l aforte 
ÌSlo^i  fenitte  (3)  mai  migliore. 
Moi  f emute  in  quelle  Terre , 

Per  foler  fare  un  (4)  fotteghe  ; 
E  portate  no/Ire  ferre  , 
Succhielline ,  L/w<?  ,  £  Seghe  ; 
Perchè  buche ,  taglie  ,  e  freghe  ^ 
Nè  mai  nulle  rompe ,  0  fende  ; 
E  di  far  qxefle  faccende  , 
Non  fenute  mai  (5)  migliore. 
Moi  (6)  poter  fenza  difegne 

Quefte  larte  imparar  [7]  farei 
Chè  hifogne  noflre  ingegne 
Tutte  quante  affottigliare  ; 
Nè  flar  buon  punte  intagliare 
In  su  Fagge  >  Cerre  >  0  Z>f  f  *  ; 
Perchè  legne  Jlianterecce 
Ci  fa  (8)  far  trifle  lafore  . 
Qutfle  qui  flar  le  Scarpette  , 
Che  far  drente  fue  paffate  ; 
Ma  hifogne  con  Martelle 
Dritte  (9)  dar  qualche  buffate  ; 

S  2  E 

(1)  Lctnze  C.  B.  (6)  Non  C.  B. 

(i)  C£/  />rc/**r  /«a  (7;  punte 

(3)  No»  /Wiif*  C.  B.  (8)  A  noi  C-  B. 

(4)  /o/fr  rizzar  C.  B.        (9)  D/>*r*  C*B» 
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E  con  fue  deflre  frugate  (1) 
Tutte  ben  wa  (2)  ritr olande . 
Tot  con  quefìc  „  0  con  quel  grande  5 
£>#4,  bucacchi  e,  e  fore  • 

iSV  foler e  un  tonde  S pecchie  , 

Come  quel  galante ,  <?  buone  ;  * 
Non  figliar  legname  «vecchie  (3)^ 
ferchè  ftar  cafe  poltrone  ; 
Nè  intagliar  dure  pancone  , 
Dove  (4)  yJV  bitorze ,  0  nocchie  * 
Che  [puntar  tutte  capocchie 
A  qual  f erre  ftar  migliore  • 

Quefle  qui  bel  fguruzze  y 

Qual  parer  sì  magre  ,  e  fi  r  ut  te  $ 
Con  un  ferre  aguzze ,  aguzze 
L*  afer  noi  così  eondutte  ; 
In  quel  gufee  entrate  tutte , 
Tant'  ha  fatto  [5]  con  de  rezze; 
Benché  que/ie  gentilezze 
Non  far  troppe  Intagliatore  ♦ 

Se'mparar  foler  quefì'  Arte^ 

Qual  di  foi  dar  qui  {6)  eondutte , 
Noi  (7)  foler  tutte  tnfegnarte , 
Ter  far  te  prudente  »  e  [8]  dotte  ; 
Benché  prime  un  pezze  fotte 
Alle  Majlre  fiar  conviene  [9]; 


fi)  E  eon  deflre  fregiate  C.B.  (6)  Star*  a  pofle  qui  C.  B* 

(i)  Tutte  andar  ben  C»B«  (7/         C«  B. 

(3,  /VrrW  C.  8.  (8)  £  /^r      difent&r  C%  B* 

(4;  0»/*  C.  B.  (9;  csnfienes  C.  B. 

(  j  ;  Ja^'  è  fatte  C  E» 


E  s'a  mente  tener  bene  > 
Mot  infegnarte  con  amore . 


CANTO  DEL  FRUGNOLO  (*). 

CHI  s1 ajfottt gli a  dietro  all'  uccellare  , 
Gli  hi fogna  a  Frugnol  la  notte  andare  • 
Donne ,  chi  è  perfetto  Uccellatore  , 

La  notte  (i)  l'  uccellar  gli  par  migliore  ; 
Ter  che  Jt  fan  più  fatti ,  e  men  romore  > 
Sicché  ognuna  di  *voi  dehhe  imparare . 
Color  ,  che  7  giorno  ad  uccellar  Jt  jlanno  > 
Perdono  il  tempo  con  vergogna ,  e  danno  ; 
Ma  quei)  eh'  al  bujo  alla  Macchia  ne  vanno  $ 
Intendon  V  Arte  >  ch'or  hi  fogna  fare  (2), 
Noi  abbiam  fempre  in  punto  le  Ramate , 

Le  qual  di  jangue  fon  rojfe^  e  [3]  macchiate  $ 
Ver  che  con  effe  diam  sì  gran  frugate  ^ 
Ch'  ogny  Uccello  facciamo  fpafimare . 
Quand*  appo  flato  qualcV  Uccello  abbiamo , 
Turati  col  Frugnolo  a  quello  andiamo  ; 
E  tanto  dsftri  a  far  quefl*  arte  fìamo  , 
Che  non  ne  fuol  da  not  molti  (4)  fcampare  % 
Noi  fiam  di  notte  ad  uccellare  ufati  , 

E  pìgliam  tutti  Uccei  grojfty  e  sfoggiati  ; 
E  quei ,  che  magri  fon ,  fecchiy  e  fìentati^ 
Ter  gli  altri  Uccellator  lafciamo  andare  • 

S  3  Co* 

(*J  Canto  d'Uccellatori  al      (1)  ufare.  C.  B. 

Frugnolo,  C.  8.  (3)  tutte  CE. 

(1)  Di  natte  C.  B»  (4j  $roj>j>i  SS  muto  C«  % 


J 


Colui)  eh?  d'uccellar  figlia  diletto  y 

La  notte  col  Frugnùl chetò ,  e  neretto , 
Come  noi  <vada  alla  Macchia,  al  B')f  betto  ; 
Perchè  non  c  è'I  più  Jicuro  uccellare  • 

CANTO  DI  DONINE,  CHE  VENDONO 
MELE. 


DOnne  fìam  fempremaì  benigne  fiate  ; 
Ma  7  tempo  a  vender  Mele  or  ci  ha  sforzate* 
Dell9  altre  frutte  [i]  ancor  vender  fogliamo  ; 
Ma  perchè  molte  poche  or  ne  [pacciame , 
Le  no/Ire  Mele  manomeffe  abbiamo  , 
Ferchy  elle  [ano  affai  oggi  (limate. 
Donne  ,  chi  vuol  quejl*  Atte  noflra  (2)  fare% 
Se  (3)  non  vuol  preflo  il  traffico  ferrare , 
Conviengli  a  forza  delle  Mele  u[are  ; 
Che  V  altre  frutte  [4]  fon  tutte  [p  aeriate. 
Le  noflre  Mele  baiìan  tutto  V  anno  , 

Ne  mai  per  tempo  alcun  Jj  guaderanno  ; 
E  da  color  ,  che  già  provate  V  hanno , 
Nulla  fon  più  l\  altre  frutte  (5)  (limate  . 
Ogn  altra  frutta  è  me/fa  in  abbandono , 
Nè  nulla  i  fichi  più  (limati  fono  ; 
Ma  tanto  ad  ognun  par  quel  boccon  buono , 
Che  mai  per  tempo  alcun  fon  ricufate  . 
Le  nofl*e  Mele  (on  sì  colorite  ^ 

E  tanto  al  mangiar  dolci  (6) ,  e  faporite , 

Che 

(1)  frutta  O  B.  (4)  frutta  C.  P. 

(X)  Bifogna  ,  Donne,  efia  no*    (5)  frutta  C.  B. 

/?r         C.  £•  (6;  £  ri/rie         al guflo  ,  C.  B. 

(3;  C*/  C.B. 
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Che  quando  ad  un  picciuol  ti  è  due  [i  ]  unite 
Non  fon  quel  eh'  elle  vaglion  ,  mai  gagate  » 

Le  Mele  nate  in  cattivo  terreno  [2], 
Sarebbe  molto  me'  mangiar  veleno  (3)  ; 
E  qualcun  c'  è\  che  n  ha  notizia  appieno  y 
Che  molto  caro  [4]  già  gli  fon  cojìate. 

Toffonjt  quefte  a  chius*  occhi  mangiare  : 
Non  fon  pericolo fe  da  (limare , 
Mè  paragone  a  lor  Jt  può  trovare  , 
Tanto  perfette  fono  ,  e  vantaggiate  • 

A  chi  piace  ffe  delle  Mile  noflre  > 

Mot  r  abbiamo  a  ciafeun  prof  erte ,  e  mojlre  ; 
E  così,  Donne ,  anche  voi  delle  voflre  , 
Avare  a  chi  ne  chiede ,  mai  non  fiate . 

CANTO  DI  LANZI,  SONATORI 
DI  VARJ  STRUMENTI. 


SE  foler  liete ,  e  contente 
Trapalar  tutte  tue  vite  (5); 
Star  udir  dolze  /lampi te. 
Che  ti  far  noflre  Strimente  (6)  f 
Benché  noi  Todefche  (lare  (7), 
Tutte  ftam  ben  t allunate  ; 
Tal  eh'  ognun  fa  [8]  rallegrare 
Que/le  noflre  trimpellate  (9)  : 

s  4 


(1)  fon  due  C.  B. 

(1)  Sarebbe  molto  me1  mangiar 

-veleno  %  C.  B. 
(3)  Che  le  Mele  nate  in  noru 

buon  Terreno  ;  C.  B. 
(4;  care  C.  B. 


Chi 

(%)  fite  C.  B. 

(6)  Stormente  •  C«  B» 

(7)  ijlare 

(8;  Fi  ognun  far  C.  B. 
(9)  (trimpellate  ;  C»  B. 


Chi  fentir  noftre  calate , 

Vifer  poi  [i]  tutte  contente* 
Noi  faper  come  bifolfe  [2], 

Dove  ftar  chiave  B  molle , 

Per  fonar  Mu fiche  ^  e  Solfe  ; 

Trombe  torte  figlie  in  colle , 

Tante  mene ,  fguazze  >  e  fcrolle3 

Che  fonar  far  dolcemente  • 
iSV  foler  giuoche ,  e  follazze , 

Srione  (3)  quefte  Nicchenocche  ; 

Perchè  far  Cornacchie ,  ?  Gazze  , 

Come  Bar  fue  corde  tocche  : 

Il  fonar  Piffer  con  bocche 

Dar  dilette  a  molta  gente  * 
Quefte  lunghe  Ronzolone 

Non  ftar  punte  fonar  grette  ; 

Ed  ancor  quejle  Svegliane 

par  un  fuon  tutte  perfette  ; 

Sonar  Come  ,e  Zuf alette 

Stare  un  fuon  troppe  eccellente  * 
Chi  Ribeche  fuon  falere  , 

Su  [4],  e  }n  giù  menar  bijogne  ; 

E  7  fonar'  Arpe  ,  e  Saltere  , 

Pur  è  un  dolze  Gratterogne  : 

Cazza  a  (5)  bocche  anche  Zampogne  > 

Che  fonar  galantemente . 
Zsfotf  /itfdr  Tambure  mai , 

Che  ftar  fuon  cattile  y  e  felle  ; 

Ma 

(1)  rZ/Vr        C.B.  (4)  In  sii  C.  B. 

(i)  btflolfi  (5;  Cazze 'n  C.  B. 

(3;  Sc«4r  C.B« 


A 
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Ma       to/Ie  tifar  potrai 
Tintinnar  dolce  Lìngue  II  e  (x); 
Che  faper  fonar  ben  quelle , 
Fajfa  tutte  altre  Strumento  (2). 

CANTO  DI  LANZI  STRACCHI- 

LJfer  trinche  a9  pofer  Lanzi  [3], 
Da  conforte  ton  buon  Vine  (4)  ; 
Che  non  può  per  fue  [5]  cammine 
Punte  y  punte  andar  più  innanzi 
Noi  afer  molte  giornate 
latte  lunghe  digiunare  ; 
Or ,  che  Bar  qui  capitate y 
San  Crofpolde  (7)  ringraziare y 
Che  ci  far  tutte  (guazzare  y 
n'inferrate  di  buon  Vine 
Da  Meffer  buon  Rubai  dine  ; 
Trinche  >  trinche  a  p  fer  Lanzi  [8]» 
Ter  Montagne ,  e  gran  Pianure 
Moi  durate  gran  fatiche  ; 
Star  turate  per  freddure 
Con  Cappelle  y  e  Papafiche  ? 
Ma  foler  per  noflre  amiche  y 
Semple  pien  flafche  buon  Vtne  . 

Da 

(1)  Tentenar  dolze  Languelle  ;  (5)  Non  poter  per  gran*  C*  B* 
(i)  Stormente»  C- B.  (6j  innante  •  C.  B» 

(3;  I  tffer  trinche  a* pofer  Lan-    (7)  Crefpolde 

ze  ,  C.  B.  (8;  Lame .  Così  termina  fem- 

(4;  Dar  conforte  con  buon  fine  s       pre  1*  Intercalare  nel  C. 

O  &. 
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Da  Mejfer  huon  Kuhaldine  : 
Trinche  ,  trinche  a  pòfer  Lanari . 
Non  poter  più  cantar  punte , 

Se  non  pappe  ,  e  trinche  ton  poche  ; 
Quande  goj*  afer  poi  unte , 
Ti  farem  [i]  fentir  bel  giuoche : 
Chi  non  fual  far  hoc  e  roche  , 
Non  cazze  acque  [opra  (2)  Vine ; 
Da  Mejfer  buon  Ribaldine 
Trinche  >  trinche  a' pofrr  Lan%i. 


CANTO  DI  LANZI  PELLEGRINI* 

CAritate  ,  amore  Dei  > 
Pofer  Lanzi  [3]  fventurate  y 
Che  da  Roma  (4)  fiar  tornate 
Dalle  Sante  Giubilei  . 
Queffe  pofer  compagnone 

Son  [5]  fenute  pellegrine , 
Per  foler  (6)  fante  Stanzone  > 
Fatte  lunghe  >  e  gran  cammine  : 
Terò  date  (7)  Fiorentine 
Cantate  ,  amore  Dei . 
Noi  afe  me  (8)  no  fi  re  A  r gente 
Tutte  quante  confumate  ; 
E  non  ftar  punte  contente  y 
Seqze  <voflre  cari  tate: 


E 


(1)  Foler  far  C.  B.  ($)  Star  C.  B. 

(z)  Non  cazz,'  acque  /opre  C.  B«  (6)  Per  pigliar  C.  B. 

(3)  Lame  C.  B.  (7)  Pero  d  ire  C.  B. 

(4;  Rome  CE.  (X)  Uoi  afere  C.  B. 


E  però  Mejfer  dogate 

Cari t  a  te ,  amore  Dei.* 
Nelle  Terre  del  Marchi  fe 

Gran  per /col9  ha  portate  (0,* 

Perchè  tutte  fue  Paefe 

Star  di  f  cinghi  imbrodolate  : 

Or  che  jìar  mal  capitate^ 

Cari  tate  y  amore  Dei . 
Quefte  pofer  Farlingotte 

Punte  Ar gente  non  afere  ; 

Star  diserte,  e  mal  condotte , 

Ne  più  (2)  sà,  che  'vie  tenere  ; 

Però  da  buone  (3)  Mejfere , 

Cari  tate  ,  amore  Dei . 
Noi  afeme  [4]  in  Rome  Sante 

Colifee  tutte  fedute  ; 
E  'ndulgenzie  tutte  quante 
A  noi  (late  concedute: 
Or  che  flar  Verdun  compiute , 
Carnate,  amore  Dei  • 
Noi  f ape  me  -  (  <>  )  ben  le  'vie , 
Le  CamerdoLi  (6)  cerchiane  > 
Perchè  flar  buon  OJìerìe , 
Dalle  Piazze  (7)  San  Friane  : 
Date  [8]  a  noi  buone  Critiane 
Cari  tate  >  amore  Dei» 


(1)  Gran  hurrafche  afer  piflu 

te;  d  B. 
(1)  Nè  fzter  C.  B. 
(3     Però  f  ^  da  buon  C.  B. 

(4)  W  0jM  C.  B. 


CAN- 

fO  No*  Caper  tfoi  C»  B.  j 

(6y  Qr  -Amer  ìeì  't  \ 
(1)  Dìlie  l>c*te  C.B. 
(8)  i;<*re?  C.  È. 


2$4 


CANTO  DI  LANZI  PESCATORI 
ALL'  ARINGHE  [*]. 

PEfcator  tutti  Flaminghe  [i] 
Star  condotte  in  Terre  fojlre  ; 
E  [*]  fer  vender  porte  a  mojlre 
A  chi  place  (3)  no  (Ir  e  Aringhe  » 
Drente  un  Fiume  ajfonde,  ajfonde  % 
Quefle  Pefce  fgutzze  y  e  nuote  ; 
Con  bernocchie  lunghe ,  e  tonde 
Lanzi  (4)  qui  f rughe  y  e  percuote  > 
Noi  afer  le  Reti  note  (5), 
Le  (6)  [palanche ,  ed  apre  bene , 
E  ynun  tratte  tutte  piene 
Le  trofar  di  quejle  Aringhe . 
Infalegge  prefte ,  prette  , 

Come  [7]  tratte  delle  Rezze  ; 
Toi  al  fumé  appicche  quefle  , 
E  non  fenti  [8]  l' umidezze  : 
Toi  fel  muffe  ,  piglie  un  pezze  , 
E  Jiropiccìe  drete ,  e  'nnanze  ; 
Ter  che  Jlar  grand1  importanze 
Tener  nette  quefle  Aringhe  • 
f  unte  in  cape ,  in  code  ,  0  mezze 
Fiutar  quejle  non  bifogne  ; 

Ter* 

(#)  Canto  di  Lanzi  Fiammin-    (4}  Lanze  C.  !!• 
ghi,  Peccatori  d'  Aringhe*    (5)  fuote  C.  B. 
C,  B.  (6)  Se  C.  B. 

(1)  tutte  Fiamminghe  C.  B.       {lì  Com'è  C.  B. 

(1)  Che  C.  B«  (S;  Che  noti  & 

(3) 


Terchè  sa  (i)  f or  ficee ,  e  lezze] 
Che  pare r  marce  (2)  Carogne  ; 
Far  fue  puzze  gran  vergogne  > 
Toi  fon  dolci  (|)f   e  favorite  ; 
E  Je  flar  bene  arroflite , 
Ghiotte  cofe  è  quelle  Aringhe  ♦ 

Quefle  Pefce  vantaggiate 

Sempre  a  tutte  far  buon  giuoche  ; 
Non  ci  flar  mai  ricusate, 
'Benché  puzze  un  poche ,  poche  ; 
D'ogni  fempre  ,  e  yn  ogni  loche 
Tutte  trove  fempre  [4]  fpacce  ; 
Terchè  flar  cattife  Omacce 
Chi  non  place  quefle  Aringhe. 

Quefle  qui  vecchie  fcagnarde , 
State  già  molte  valente  (5), 
Or  non  ejfer  più  gagliarde , 
Me  poter  frugar  niente  ; 
Ma  parrenti  veramente  (6) 
Mar  agone  (7),  ed  Anitrotte^ 
Ver  andar  folentier  fotte  y 
A  pigliar  di  quefle  Aringhe  ♦ 

Tefcator  tutte  Fiamminghe , 
Star  condotte  in  Terre  foflre> 
M  [8]  per  vender  porte  a  moflre 
A  chi  piace  (9)  noflre  Aringhe . 


(1)  Chi  fentir  C.  B. 

(1)  Com%  appunte  di 

(3)  Ma  flar  dolce  C.  B. 

f4>  Tutte  fempre  trofar  C  B. 

[$)  f alente  C.  fi* 


CAN* 

(6)  Ma  parer  ho!  ferament^r 
C.B. 

(7)  Marangone  C«B# 
(%)  Che  C.B. 

($;  ufflfo'  place  C.B* 


l%6 

CANTO  DI  LANZI,  MAESTRI  DI  FARE 
jpRAGCURRADI,  E  BAGATTELLE. 

FRaccurrade  ,  e  Bagattelle , 
Giuche  Lanzi  (i)  de  (Ir  emente  ; 
Ch'  eli'  è  fuore ,  e  eh9  eli9  è  (2)  drente  , 
Star  bel  gtuoche  Germinelle  (3)  . 
Con  Bicchiere,  e  con  Ballotte 
Gtuoche  deflre>  accorte,  e  nette > 
Volte  (4)  prime  foprey  e  fotte , 
Jp  rughe  dentre  ())  con  bacchette  ; 
Tal  che  quelle  carne  (6),  e  mette  y 
Che  feder  non  puoi  (7)  niente  ; 
Benché  quefle  fuore ,  e  drente 
Stare  un  gtuoche  poi  più  belle . 
Tante  giuoche  tofle ,  tofte , 

Non  potir  mai  far  San  Pucce; 
Se  giucate  [8]  amoltepofte. 
Far  più  giuoche  ,  eh9  un  Bertucce , 
Che  flar  ritte  Maftre  (9)  Mucce, 
E  non  (lime  più  (10)  niente; 
Benché  quefle  fuore ,  e  drente  y 
Star  un  giuoche  molto  belle  • 
Quefle  Vecchie  fquarquafeiate 
Far  con  bocche  un  certe  giuoche > 

Con 

(1)  Giuoche  Lame  C.B.  (6)  Tante  prede  cafe  f  C.B* 

(2)  r/><?  /won?,  e  cacete  C.  B.    (7)  No»  /o*^  feder  C.  B. 

(3)  Gherminelle.  (8)  Se  giocare 

(4)  Folte  C.  B*  (9)  Ci;  M*ftre  C.  B. 
[5]  £  P^i  f rughe  C.B.            (10)  Ne»  iùm*  altre  C# 
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Con  pennecchi  e  (1)  flrufolate 

Cazze  drente  [2]  a  poche  ,  a  poche  ; 

Biafce  un  pezze ^  è  fputar  fuoche , 

.F^r  federe  a  tutte  gente  : 

Benché  quelle  fuore  ,  e  drente 

Star  un  giuoche  poi  più  belle  . 
Gire  tn  punte  di  quel  mazze 

Un  Scodelle ,  ?  non  Bar  fitteci 

Ter  dolcezze  par,  che  'rnpazze 

Chi  feder  coftui  qui  ritte  : 

Quando  far  lo  Scuitenitte  (3) 

Tutte  quante  Jt  rifente  : 

Benché  quefle  fuore  >  e  drente  , 

Stare  il  (4)  giuoche  poi  più  belle  • 
Me/Ire  Marche  Fraccurrade 

Sfejfe  fuor  fien  ratte ,  ratte  ; 

Se  ti  flar  ju?e  giuoche  a  grade^ 

Tre/le  aflai  te  n afer  fatte  ; 

Ferchè  quefle  dolze  matte 

Suole  [5]  ognun  lafaar  contente  : 

Benché  quefle  fuore ,  e  drente , 

Stare  il  giuoche  poi  più  belle  . 
Quefle  Lanze  Babbuine 

Molte  flar  deflre  di  mane  ; 

Con  fue  belle  giocoline 

Ti  far  <vie  cazzar  mattane  (6); 

Gentilezze  >  Fra  Buriane  [7] 

Sa* 

H)  Quel  penne  e  chi  e  C.  B.  (J)  Fuole  C.  B. 

(z)  CavC  in  bocche  C.  B.  (6)  Cazze  a  tutte  vie  matta* 

W  a  far  lo  Souitte  nìtte  ne  ;  C.  B. 

<4)  Star  un  Così  termina  fem-    (7)  Buttane 
pre  P  Intercalare  nel  C.B# 


s$8 

Saper  far  galantemente  ; 
Benché  quefte  fuore *  >  e  drente  % 
Stare  il  giuoche  poi  più  belle  * 
Noi  r  afer  fatte  a  parecchie 
In  un  certe  noftre  Stanze  > 
Trejfe  là  Mercate  Vecchie^ 
Ch"  è  di  far  queft'  Arte  ufanze  ; 
Là  folerte  mojìrar  Lanze , 
Quante  afer  buon  fondamente  ; 
Benché  queffe  fuore,  e  drente 
Star  un  giuoche  poi  più  belle  • 

CANTO  DI  LANZI  ALABARDIERI. 

S Bricche  ,  Sbricche  Alabardiere , 
Star  Fiamminghe  buon  guerriere. 
Se  fuot  far  [i  ]  guerre  potente  y 
Paghe  Lanze  largamente , 
E  fedrai  (  2)  T ode fc a  gente 
Quante  Jlar  lor  gran  potere . 
Trime  in  forche ,  e  *n  Chiaffoline 
Empier  corpe  di  buon  Vine  ; 
Voi  parere  un  Paladine , 
Quande  ben  befute  afere. 
Quefle  no/ire  Capitane  > 

Quande  Jlrette  in  guerre  Jìane^ 
Tien  fue  S tocche  ignude  in  mane  % 
E  'mbrunifee  folentiere  • 

Qudtt* 


(1)  Chi  far  fwì 


{1)  Efedri  CE. 


Quande  [ente  cttrrugazze  [i]f 

JJ  arme  fue  \en?pre  fuor  cazze  ; 

Chiunque  fcontre  uccide,  e  ammdzze  j 

A/tf  pigliar  mai  prigioniere . 
Quandi  Lanze  guerre  apptcchs  , 

Gride  forte  .  S bricche   S  bricche* 

Tutte  putite  in  corpe  ficche 

A  chi  <vim  contr' a  f*e  (2)  fchìere  • 
5V  Marche fe  fuol  pacare, 

Vie  col  Diafol  laffe  [-5]  andare  ; 

Non  flar  buon  con  lui  pugnare  % 

Quande  [pieghe  fue  Bandiere  • 
Quand*  è  in  Terre  (4)  afftdiate^ 

Stare  (5)       pezze  fpingardate  $ 

Ter  fue  ufce  fgangherate 

Entre  Lanze  folentiere  • 
Se  flar  Guardie  d'un  Cajlelle , 

Cazze  in  porte  chiajìftelle  : 

Metter  dentre  buon  punteli?  » 

Toi  di  nulle  non  temere  • 
Sbricche  ,  Sbricche  Alabardiere 9 

Star  Fiamminghe  buon  guerrieri  * 


T  CXN* 

(  1  )  t amcttzu  ì  (4)  Quand9  un  Terre  è  =2  Quah* 

(i)  A  chi  fien  cantre  fue  C.B»  de  flar  Terre  C.  B« 
(j)  Fi>      JW*/W         C.  B*   (5)  State  £3  C.jB* 


CANTO  DI  LANZI  COZZONI, 


LAnze  manne ,  e  flar  (i)  Cozzone > 
T  fitte  flar  Mae  (Ire  buone  , 
Le  Cozzone  Oltramontane 

Star  Miglior,  che  le  T 1  aliane  ; 
Terchè  fare  un  Cavai  fune  (2), 
Ratte  ,  ratte  andar  t rottone  • 
Ver  far  Lanze  V  arte  bene, 

Sempre  ritte  sferze  [3]  tiene  ; 
Tante  picche  >  f rughe ,  e  mene , 
Che  far  de  (ire  ogni  Rozzone  • 
Se  Puledre  fuoi  domare  y 

Lafcia  [4 ]  Laftze  su  montare  • 
Perch'  al  prime  cavalcare  [5], 
Sa  ben  far  {6)  con  diferezione  • 
Quando  Beftie  fotto  (7)  rizze , 
E  corrende  falte  ,  e  fguizze  ; 
Ter  cafar  le  rabbie,  e  Bizze  y 
Tutte  cazze  in  corpe  f prone . 
Sempre  a  qualche  Cafal  groffe 
Folentier  montiame  [8]  addoffe  9 
Dar  frugate  ,  e  gran  percome  > 
Attenendoci  all'  arcione  [9]. 

Non 

(t)  Lanze  moline  ,  *  far  C  B#    (6)  Saper  far  C.  B* 
(l)  Saper  fare  un  Cafal  nane  ,    (j)  Quande  Beftie  fotte  G  B» 
C.  B.  (8)  montare  C.  B. 

(3)  Sempre  ritte  il  nerhe  C«B»    (9)  E       m™  tener  V  ardo* 

(4)  Lafciar  C.  B.  C.  B« 
(5;  e  afalcar  e  %  C»  B. 


Non  curia™ e  (O  troppe  >  troppe y 

C afalcare  in  felle  ,  o  'n  groppe  ; 

Perchè  ratte  andar  galoppe 

Sa  ben  far  [2]  tutte  Stallone* 
Quande  un  he  die  giouinine  [j] 

Non  fuol  felle  in  fulle  (chine  ; 

Se  non  gw<ve  (4)  dar  muine  y 

Dar  fiancate,  e  gran  frucone . 
Se  (lar  beflie  fopraffatte , 

Vende  pre/ìe ,  e  fa  (5)  baratte; 

Perchè  chi  cavai  che  [6]  un  tratte 

Tutte  guafler  (7)  pettignone . 
Quande  un  Mul  vecchie  (8),  e  maligne 

Trae  (9),  e  rafpe ,  e  morde ,  e  rigne  ; 

Cazze  a  forche  (10),        Sardigne  % 

Che  non  flar  niente  buone. 
Lavze  manne,  a  flar  (11)  Cozzone^ 

Tutte  flar  Maeflre  buone* 

CANTO  DI  LANZI  VENTURIERI* 

LAn%%\  Lanzi  [12],  /cut te ,  feutte 
Star  f alenti  Fenturieri  (13)* 
Per  far  guerre  folentieri  (14), 
V arme  impugne  ,  e  aggraffe  tutte* 

T  2  Sen* 

(1)  Non  curare  C.  B.  (9)  Tire  C.  B. 

(i)  S^*>  far  C.  B.  (10)  Carfc?  prefle  9  C.B. 

(3)  giofìnine  C.  B.  (11)  Lanze  inaine  a  far  C*B* 

(4)  =  hafle  C.B.  (il)  Lanze ,  Lanze  C.B. 

(5  fW<r  prelievo  far  C.B»  (13)  5^r  falente  Fenturiere  5 
(dy  cafalche  C.  B.  C.  B. 

(7;  G«4/?*r         c.B.  (14;  folentiere  f  C»  B» 

(8;  /VwW*  ,  C.  B. 


Senza  falde  ^  alle  fenture , 

Cercar  Monde  è  nofire  ufanze  ; 
E  portar  per  armature 
^Alabarde ,  S tocche ,  e  Lanze^ 
Ter  forar  tutte  le  panze 
A  chi  fcontre  alle  frontiere  • 
Che  far  guerre  folentiere  r 
E  dar  fempre  [cut te ,  frutte» 

Quando  [ente  ticche  tacche , 

Gride  Lanze  fìrocche,  fìrocche , 
Terche  tutte  fuole  a  facche 
Metter  fempre  Borghe  ,  ^  Rocche  £ 
Rompe  ,  (pezze ,  ?  fiocche^ 
S farge  f angue  in  più  maniere  % 
Ter  far  guerre  folentiere  y 
E  ftar  fempre  /cut te ,  fcntte  , 

Chi  parar  Brocchiere ,  £  Targhe, 
Lanzi  forte  [ij  fpinge  ,  e  f rughe  % 
Tal  che  fempre  in  piazze  larghe 
Far  parer  le  ftrette  rughe  ; 
Tutte  Rocche  cazze  in  fughe k, 
Crim*  Diavole,  e  Verjìere  [2}; 

# guerre  folentiere 
V  arme  impugne ,     &ggraffe  tutte 

JSloi  (lar  tutte  in  punte  bene  > 
Ter  far  fatti ,  allegre  >  e  • 
Mtf  rèi  fugge ,  0  njolte  (3)  fchiene 
"Lanzi  (4)  y?^r  jknr^f  difere  te  % 


(t)  Lanze  furte  CE.  ($}féte  C. B. 

(1;  Cow*  JDi#fole9  e  Ferjtere  s   (4)  C«  B« 


Chy  a  ficcar  le  /tocche  drete ,~ 

Mette  tutte  [uè  potere  ; 

Ch9  a  far  guerre  folentiere 

V  arme  impugne  %  e  aggraffe  tutte  • 

CANTO  DI  LANZI  ARCIERI* 

SOlde>  folde  y  Arcieri  alante  [i], 
Che  Todefche  fiar  buon  Fante  « 
Se  "vuoi  (2)  far  Terre  tapine, 
QnelV  a  Lanze  dà  a  bottine  [3]^ 
Perchè  *n  tante  bucoline  ^ 
Tutte  giorne  [4]  dar  Jt  mante  % 
Sempre  impugne  le  fue  arche  (5), 
Lanze  tien  (6)  tirate  >  e  carche  : 
Tutte  ferre  paffe  ,  e  marche , 
Ch9  ognun  fuzze  a  lui  damante  • 
Se  ^vittòrie  fuogli  [7]  afere , 

Dà  [8]  buon  paghe  a  quefì' arciere  , 
Perchè  mai  non  fa  7  dovere  (9)) 
Senz'  affai  danar  contante  • 
Quande  gette  queflt-frecce , 
F rughe  >  f rughe  le  tue  pecce  ; 
C^é?  nejìun  dure  cortecce 
Non  gli  traggia  mai  {io)  baflantel 

T  3 

fi)  ^frr/Ve  A  fante,  C  B*  tfrrfe^  ,  C.  B. 

fi)  Se  fuoi  C.  B.  (6)  E  le  tien  Gè  B*  / 

(3)  Dalle  a  Lanze  per  bottù    (7)  Se  foler  vittorie  C.  B« 
ne  ,  C.  B.  (8;  i^r  C.  B. 

(4)  Te  /e  ra&z*  quante  *    (9)  non  far  dofere  C.  B. 
C.  B.  (io)     fue  forze  $ar  C  B# 

($)  Sempre  impugne  Lànze  l' 
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Quefte  aguzze  fpille ,  f pili  e 

Sguizze  in  arie ,  come  anguille  > 

p^r     [angue  grande  fpille , 

Sendo  fitte  in  poco  [i]  Jiante  • 
Quande  Lanze  tocche  paghe  , 

TVr*       i4rr^^  /W  ?  (paghe  , 

Dot;^  giunge  (2),        ^mz/  paghe  ; 

Terchè  rompe,  fpezze  y  e  filante  > 
Sempre  ,  fempre  in  ogni  (3)  guerre 

Lanze  V  Arche  impugne ,  afferre  * 

Fa  fozzopre  andar  per  terre , 

C£/  gagliarde  Fante . 

5"  *z  berzaglio  [4]        /#  grotte , 

Mai  non  giunge  [opra  (5),  0  fate* 

Ma  nel  tonde  a  prime  botte 

Te  le  ficche  tutte  quante . 
Solde  )  folde  1  Arciere  alante  (<5)  > 

CJ>?7  Tede/che  ftar  buon  Fante . 

CANTO    DI  BIURRO. 

Q[/i?/?0  filueflroy  e  rigido  [7]  Animale > 
Crudele,  afpro,  e  pillano , 
Vali*  indomite  parti  [8J  Orientale 
Di  qua  (9)  condotto  abbiano  ; 
Biurro  è  detto ,  //  ^##/  *//  f angue  umano 
Si  cibay  e  pafee  ognora  ; 

E 

(1)  Se  Bar  fitte  in  poche  C.  P.    (6)  af  tnte,  C.  B. 

(x)  Do/V  entrare  C.  B*  (7)  Qu? fio  feroce,  indomito  C*B» 

(3;      taf/?  C«  B«  (8;  D^//#  p/ù  remota  parte  C«B# 

f4)  S'a  berfaglie  C  B.  (9)  No/  ^  C.  B. 

(5>  M^/  «0»  ^r<?  fopre9  C.  B. 


2p5 

E  df aliando  divora 

Color,  cV  al  Mondo  alla  viltà  fi  danno  (i), 
E  (2)  fottopofli  alle  lor  Donne  danno. 
Polche  da3  Cieli  (3),  0  da  Macera  in  Terra 
Fu  quel  Moflro  mandato  , 
A  tal  generation  fempre  fa  (4)  guerra  y 
Sendo  per  quel  creato  ; 

E'I  feffo  femminil  malvagio  [5],  e  9ngratoy 
Corregge  per  tal  via  ; 
E  qui/lo  oprar  desia, 

Ter  punir  le  lor  menti  afpre,  e  proterve  , 

E  che  ci  flien  fogge  t  te ,  /chiave  (6)y  e  ferve* 
In  ogni  loco ,  in  ogni  parte  ,  e  lito , 

Dove  Biurro  arriva , 

Se  trova  qualche  femplice  Marito^ 

Che  *n  tal  mi  feria  viva , 

Con  tanto  (7)  ffrazio  della  vita  il  priva  > 

Ch9  agli  altri  infegna  alquanto  (§)  ; 

E  così  farà  txanto  , 

Che  dal  Mondo  torra  fimile  errore  , 

Terchè  V  Uom  fia ,  com*  è  ragion ,  Signore  » 
Ter  punizion  de*  Mariti  ignoranti 

Biurro  in  terra  nacque  ; 

E  per  di  firn*  ver  qui  fimili  erranti  [^]> 

T  affato  ha  le  falfe  acque  : 

T  4  E 

(i)  a  tal  viltà  fi  danno  ,  C.  B.       gette  ,  C.  B. 

(i)  Che  C.  B.  (?)  Con  grande  C.  B» 

(3)  Poiché  dal  Cielo  C.  B.  (8)  E  agli  altri  infegntt  intan* 

(4)  fé  r.  b.  to  i  C.  B. 

(5)  maligno,  (9)  tutti  gli  erranti ,  C«  B. 

(6)  E  par  far ,  che  ci  fien  fog- 


ig6 

E  cori  fempremai  (Iraziar  (i)  gli  piacque  ^ 

Che  per  tutto  n'  è  molti  ; 

Terò  fuggite  ,  finiti  (  2  ) , 

Qutfl*  ombil ,  crudele  ,  e  pravo  (3)  Mofiro  $ 

CZr?  ^*/ir*  il  ventre  fuo  del  /angue  vofiro  » 

CANTO  DI  LANZI  ROMITI. 

DI  pietà  viva  (4)  Florenze 
De'  Romiti  Farlingotte  [5], 
Che  fra  Grilli  (6*) ,  Serpe ,  e  Botte  > 
Fatte  afer  gran  penitenze  • 
2\fc//<?  Valle  va  difperfi  (7), 
Nebulofe  (8),  ofcure  tane^ 
Ifiar  not  più  dì  fommerfì  (9) 
<?0#  un  dure  nerhe  in  mane^ 
lì  frugando  [10]  noflre  lane , 
Fatte  amare  penitenze . 
Ter  non  far  colà  peccare  (fi), 

DI  (12)  vin  punte  non  rafciughe ; 
Ma  ber9  acque ,  e  fol  mangiare 
Torji  tenere  lattughe  , 
Ch' a  fucciar  fue  dolce  fughe 
Non  fiar  afpre  [14]  penitenze* 

Que<« 

(1)  E  gttn  flrctge  di  far  fem*    (8)  Fra  fpinofe  f  B* 

prf  C  B.  (9;  fommerfe  C  B. 

fi]  0  /?o/ff  ,  C.  fi.  (io)  £  'n  fruflande 

(3)  *         C.  B.  (11)  L*»£é»  peccare  ,  C.  B«" 

(4)  Deb  pietà  y  belle  C.  B.  (uj  1> 

(Si  FralingQttei  (1$)  [n'amare  fughe,  C»  B« 

f<5;  C^é»  /V*  GnV/tf  ,  C  B.         (14J  New        poche  C.  B. 
(7;  <?/;/^r  di/perfs,  Co  £« 


Quelli  tanti  (i)  Catrioffey 
Tutte  flar  Reliquie  Sante  , 
E  chi  afer  Diavole  (2)  addoffe 
Star  cazzar  <vie  tutte  quante  ; 
Non  per  forze ,  0  falfe  ine  ante  % 
Ma  per  lor  di<vin  potenze  (3). 

Quejle  Lanze  bracarmi  de  > 

Qual  parer  [4]  un  gambe  mozze , 
Star  Reliquie  San  Bertolde% 
San  Marmizze ,  e  San  Mingozze  > 
Che  mangiar  ghiande ,  *  gallozze  , 
Ter  non  far  concupi  feenze. 

San  C  omelìe  )  e  San  ?  ut  et  e  (5), 
Donne ,  flar  <voftre  Avvocate  (6); 
Sue  Reliquie  qui  vedete  (7)  y 
Che  per  foi  abbiam  portate  ; 
Chi  dar  noi  (8)  fuol  cari  tate. 
Grazie  ara  da  lor  potenze. 

Quejle  pofer  è  acciecate 

Per  andar  troppe  a  fiumane  ; 
Dar  percojfe  ,  e  gran  cazzate  (9) , 
Se  non  flar  menate  a  mane  : 
Donne  >  noi  raccomandane 
A  chi  afer  buone  coscienze  • 


(r)  Quelle  tante  C.B# 

(2)  Di  a  fole  C.  B. 

(5)  aite  potenze  .  C.  B. 

(4>  Cb%  afer  pare  C.  B. 

(5J  5*1/?  Bmutìte  >e  San  Fotte' 


CAM- 

re,  C.B. 

(5)  /c/?rff  Affocate;  C.  B. 
(7J  /Wff<? ,  C.  B. 
(8)  c£/  *  «0/  rf^r  C  B. 
(p;  cezzate  3 


2^8 


CANTO  DI  DI  V ETTI  NI . 

BEncbè  beir  arte  Jta  lo  fpelazzare , 
Donne ,  noi  difettiamo  ; 
E  tal  mefiter  facciamo  , 
Terchè  ci  pace  più  (i)  lo  fcamatare  • 
Richiede  giovinezza ,  e  gagliardìa 
QuejV  arte  della  vetta  ; 
Terchè  dove  Ji  buffa  tuttavia  > 
Senza  fatica  afpetta  [2]: 
Vero  fe  vi  diletta 
Un  bello  e fer citare  ^ 
Piacciavi ,  corri  a  noi  >  lo  fcamatare  • 
Vuole  il  Carnato  infatti  e /fer  sì  (3)  groffo , 
Che  gli  empia  (4).  altrui  la  mana  ; 
Terchè  dove  con  quello  è  poi  percoffo  y 
Ritrova  ben  la  lana  : 
Tare  in  principio  flrana 
Quefl*  arte  al  cominciare  ; 
Ma  poi  piace  ad  ognun  lo  fcamatare » 
Quando  il  Carnato  è  ben  nerbuto  >  e  fodo> 
Batti ,  fenza  fofpetto  X 
Che  come  tu  V  adopri  ad  ogni  modo 
Non  fa  neffun  difetto  ; 
Efce ,  e  ritorna  netto  , 
E  mai  non  fa  Straccare 
Chi  Jì  mette  con  effo  a  fcamatare . 

(1)  ci  piace  affai  C.  B,  g°  i  e  C« 

U)  Q^efla  fatica  alletta  ;  C.  B.    (4)  E  eh'  empia  C*  B. 

(3;  //  Carnato  vuol*  ejfer  lun- 


*99 

La  lana  bilicata ,  e  [oprammo 

A  noi  par  fi  confaccia  ; 

Ma  quella ,  chJ  è  di  pel  ruvido,  e  firano, 

Qui  non  c'è  chi  ne  faccia  ; 

Ch'i  Carnati ,  e  le  braccia, 

Suol  fempre  frac affare , 

A  chi  vuol  tal  co  faccia  fcamatare . 
Quando  la  lana  è  intrifa  dt  fabbione , 

E  molle  drento  ,  e  fuor  a  , 

Con  fatica ,  fudore ,  ?  f<?tf  pafjtone 

Si  maneggia,  e  lavora; 

Quafi  da  tutti  ognora 

Si  vede  rifiutare  ; 

Ma  falla  il  pagamento  fcamatare  • 
I  (i)  Vecchi  ,  che  le  forze  hanno  perdute  * 

Per  lor  non  fa  (2)  queft' arte  ; 

Ma  le  lane ,  //^  noi  fc offe  ,  e  battute  > 

Spìllaccheran  da  parte  ; 

E  così  fi  comparte 

Quel,  che  fon  buoni  a  fare  (g), 

Lafciando  tutto  a  noi  lo  fcamatare . 
Ognun  qualche  meflier,  qualcV  arte  piglieli 

Chi  più  alta ,  0  più  bafia  [4]  ; 

Chi  purga  ,  tigne,  chi  lava,  0  fcar  miglia ; 

Chi  pettina ,  0  fcardaffa: 

Ognun  fuo  tempo  pafìa; 

A  noi  giovani  pare , 

Che  l1 arte  vera  fia  lo  fcamatare  • 

CAN- 


(1)  Ve*  C.  B,  (3)  Ciafcun  nel  lavorare  ,  C.  B# 

(1)  Non  fa  punta  &  B.  (4)  e  chi  più  bajìa  s  C«  B» 


$00 

CANTO  DEGÙ  INTENDITORI  . 

Benché  molti  oggi  fien  gV  Incendi  tori , 
Come  gV  Incefi  [anno  5 
Noi  nelly  incender  Jìam  più  che  Dottori  ; 
Non  come  molti  fanno  y 
Terchè  con  poco  danno 

E%  il  noflro  Incefo,  il  quale  e  intender  mero  (i)  : 

E  però  in  tal  mefliero 

Impacciar Jì  di  quel ,  che  ne  muol  parte  (2), 

Con  chi  fa  far  %  non  con  chi  guajla  V  arte  • 
Ognuno  ha  V  ferro  fuo ,  chi  lungo ,  0  corto , 

Come  fi  è  queflo,  0  [3]  quello: 

Ed  ecci  un  certo  incender  molto  accorto  9 

Che  fi  fa  coli9  Anello  ; 

Ter  eh9  egli  è  modo  bello , 

Tutto  in  palefe  mi  fi  fcopre7  e  moftra  } 

Così  nell*  arte  no/fra 

Impara  quel  9  che  ben  retto  procura 

A  riparar ,  dome  mancò  Matura  • 
^ affi  l*  Incendio  fol  con  ferro,  e  fuoco  % 

Preffb  al  fil  della  fchiena  : 

O  più  alto ,  0  più  bafio  importa  poco  P 

Bafla  colpir  la  mena  ; 

Ma  perchè  alquanta  pena 

Tatifce  di  tal  caldo  ti  paziente  9 

Sia  (4)  la  Balia  prefente , 

E 

{i)  e  quello  è  7  faper  vero  :       tutto  ,  e*n  parte  GB. 

C.  B«  ($)  Come  lo  è  queflo  $  e  C«  B» 

(z)  £'  hi  fogna  imbacci 'affi  itL.    (4;  Sii*  €•  B« 


Pi 

E  t*  ella  mede  il  Batnhin  finghìozzare  % 

Rocchetti ,  fe  bifogna^  col  poppare  • 
Molti  ci  fon ,  che  'ncendon  con  parole 

Le  fcar felle ,  e  V  avere  [i]  ; 

E  che  fe  7  noflro  incender  (2)  cuoce  ,  *  duole % 

Il  lor  dà  più  dolere  [3]: 

>  fe  v3  è  in  piacere  [4], 

Afrtf  «w  lafciate  (5)  incender  da  cofloro  » 

Perchè  V  Incefo  loro 

Un  mal  fa  altrui  venir  tanto  nocivo , 

C&<?  più  del  mal  maeflro  è  mal  cattivo* 
Hot  f appi am9  anche  incendere  al  f egreto 

Qualche  frattura  )  0  rotto , 

E  atto  da  chi  non  è  molto  di fere to  % 

Ma  poco  all'  arte  (6)  dotto; 

Tercti  abbiam  ferri  [otto 

Da  ogni  cura ,  ?  piaga  disperata  : 

Quella ,  che  getta  )  e  (7) 

Afa/      turiam  con  qualche  graffa  tafld  * 

Perchè  l*  incender  fol  quivi  non  bajla* 
Ecci  qualcun ,  rlté  ffl//'  incender  crede 

I  Matti  far  guarire  ; 

Tal  patto  [8J  far  da  noi  già  non  Ji  rpede^ 

Che  non  può  riufeire: 

Perchè  fi  vuol  fuggire 

La  Cura^  dove  il  tempo  è  perfo  invano; 

E  così  conchiudiano , 

Che 

(O  Le  Borfe   a  tutte  l' ore  3   (5)  Df  non  lafciarvi  C#B« 

C.  B.  (e)  in  Arte  C.  B. 

(%)  E  fe  V  incender  noflro  C.  B.    (7)0  C.  B. 
(3)  dolore  :  C.  B.  (&)  Tal  fatto  C.  B* 

14}  Feri  vi  Jia  0  suore,  GB* 
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Che  [opra  ogn*  altro  ftolto  è  fiotto  affatto , 
Chi  crede  guarir  uniche 'ragazza  un  tratto  (i). 

CANTO  DI  LANZI  IMBIUÀCHI. 

LAnze  trinche ,  trinche  Lanze  ; 
Quefte  (lare  un  buone  ufanze. 
Alle  corpe  d'  Anticrifle , 

Che  T  rebbi  an  non  flar  mai  trifte  ; 
E  fe  ben  dare  alle  vifle  > 
A  Florenze  è  buone  ufanze  [2], 
Lanze  trinche  ,  trinche  Lanze  • 
L'Oflerie  dir  (3),  Lanze  paghe  ; 
Mi  cazzar  mane  (4)  alle  braghe  * 
E  rifponder  [5],  te  ne  incaghe , 
T#  afer  troppe  baldanze  ? 
Lanze  trinche  ,  trinche  Lanze  % 
Quando  trofer  (6)  Malvagie  > 
Sempre  befer  tuttevie  ; 
Star  poi  tutte  gagliardi  y 
Et  afere  un  gran  poffanze  : 
Lanze  trinche  ,  trinche  Lanze . 
57/?r  partite  delle  Magne , 

Per  far  Giubile  [7],  *  guadagne  ; 
Mtf  sì  buon  compagne , 

jVf/  (8)       perdonanze  : 

Lanze  trinche ,  trinche  Lanze  ; 
Quefle  flar  e  un  buon  ufanze  • 

CAN* 

(x)  f6e  jfcff>)  C.  B.     (S)  £  rifponde,  C.  B. 

(z)  y?ar<?  «/^z,e?  ,  C.  B.  (6)  £>g*»^  trofe  C.  fi* 

(3)  S<?  dir  l'Otte  9  C.  B.  (7)  dubbile 

(4)  Cazu  man  lofio  C«  B.        (8;    00  /iter  C#  B# 


CANTO  DI  LANZI  TRINCIATORI 
A  TAVOLA . 

LAnzi  Man  (i),  oh  io  t  te  y 
Tutte  flar  buon  Trinciatore  $ 
Mè  fenute  (2)  mai  miore , 
Alle  carpe  San  Margotte. 
Delle  Magne,  Patrie  noflre , 
Già  gran  tempe  flar  partite  , 
Ter  tajar  in  Cafe  voflre  (3) 
Carne  Uff  e  ,  ed  arroflite  ; 
Terchè  fempre  conofcite 
Lanzi  [4]  flar  buon  Servitore  ì 
Lanzi  (5)  cazze  fuor  cortelle  y 
Prime  in  filze  con  forchette , 
Terchè  carne  del  Vitelle 
Star  galante ,  £  £#00 polpette: 
Trince  5  taglie  1  arrocchie ,  ?  affette  > 
Voi  guftar  fue  buon  fapore. 
Nel  tajar  Polla/ire ,  0  Starne, 
Ufe  Lanzi  [6]  difcrezione  ; 
Perchè  tutte  quefle  carne 
Molte  flar  ghiotte  boccone  : 
Ma  chi  J grave  lor  groppone  y 
Star  cattive  Trinciatore . 
Noi  foler  fottìi  fettucce 
Far  di  carne  di  Cui  acce; 

Ter* 

(1)  L*»**  Ma/»,  C#B»  (4)  L*#fce  C.B. 

(z)  C.  fi.  (5)  Ltfwfc?  C.  B. 

{3)  P*r  trinciar  in  Cafe  fa»    (6)  Lctnze  C.B. 
/ire  C.B. 


3<M 

Terchè  fue  morbide  bucce 

Sempre  afute  grande  [pace e  ; 

Ma  fe  flar  carne  Procacce , 

Cazze  forche  [i]  alle  mal' ore. 
Sempre  afer  cordelle  in  punte  > 

Per  tajar  tonde ,  e  puntate  (2); 

Quando  flar  poi  molle  >  ed  unte  > 

Con  un  pane  ha  (3)  rasciugate  : 

Voi  tirar  gran  cortellate 

Tome  all'  offe  Imperatore  (4)  ♦ 
Chi  di  noi  bi fogne  afere  y 

Noi  flar  tutte  buon  compagne; 

Se  di  carne  fmi  tenere 

Tien  Tagliere  >  0  Tonde  Stagne  : 

Toi'l  [5]  Todefche  delle  Magne  $ 

Terchè  flar  buon  Trinciatore  % 

Nè  fenute  mai  miore  [6]. 

CANTO  DI  LANZI  SONATORI 
DI  RIBECCHINE 

BTJon  Mae/Ire  Ribecchine, 
Quefle  Lanze  tutte  fiate  ; 
Chi  afcolte  fue  fonate, 
Un  dolcezze  par  divine* 
Quefle  poche  Stormentuzze 
Dar  dilette ,  e  gran  foli 'azze  ; 
Tutte  cuor  falte ,  e  galluzze  , 

CU 

(j)  Cazze  tutte  C.  B.  (4)  fuperiore  .  C.  B. 

(%)  Per  trinciar  tonde  ,  appun»    (%)  To  7  C.  B. 

tate  i  Q.  B.  (d;  Nè  fedttte  mai  migline* 

[ì]  Con  un  $an  far  C«  B«  C»fi» 

s 


Chi  tener  fonande  in  Irózze  * 

Ma  Ce  (la**  gran  Kube  cazze  , 

Non  può  far  bel  calatine . 
Ter  pigliar  Lanze  conforte , 

Jbbiam  (i)  qui  no  (ire  Marite  ; 

E  filande  forte ,  forte , 

Sappi am  (2)  far  beile  /lampi te; 

Nè  afer  mai  più  (5)  fentite 

Si  galante  co  fe  II  ine  . 
Ter  far  faone  chiare  ,  e  belle  , 

Quando  fi ar  (4)  corde  allentate  % 

Tocche  quefle  biCcherelle , 

(s)  drente  Jlar  ficcate  ; 

Quxnd" afer  ben  temperate  ^ 

Più  dolcezze  fente  in  fine  (6)* 
Quand'  è  pai  cordate  bene , 

Cazze  in  pugne  quefi*  archette  , 

i£#  (1)1  *  diguazze  y  e  mene  % 

Tafle  de /ire ,  *  tocche  nette  ; 

Chi  più  ingegne  dentre  mette % 

Tiù  dolcezze  fente  in  fine. 
Tutte  fempre  in  ogni  /oche, 

Lanze  ftar  liete ,  e  galante , 

E  con  gatidie ,  fefle  ?  e  giuoche  ì 

Bombe ,  fai  te  ,  balle ,  e  cante  : 

Che  ben  no/Ire  tutte  quante 

Stare  in  que&e  cot aline . 

V  $e 


(i>  Afer  C.B. 

(1)  Saper  C.  B# 

(3>  Ne  mai  ptò  afer  C«  B* 

(4J  Quande  C«£*  s 


(5)  C6* 


Se  foler  con  quefte  fuone 

Far  Ciabiatte  (  t  ) ,  e  bel  More/che  ; 
Star  Maeflre  tutte  buone 
Quefte  Lanze  ,  e  buon  Todefche  ; 
Suone  ancor  quel  danze  ufefchey 
Che  fe  chiame  Ciafcherine . 

CANTO  DI  SONATORI  DI  LIUTI. 

MAeftri  Sonator  Jiam  di  Liuti) 
Come  veder  potete  ; 
E  fe  'mparar  vorrete , 
Ter  infognarmi  fìam  qui  fol  (2)  venuti . 
A  ciajcun  ^  eh'  ha  Japer ,  prudenza ,  e  ingegno y 
Quefto  Strumento  è  grato  ; 
Vero  venuti  fiam  nel  voftro  RegnOy 
Ch'  è  di  Virtù  (3)  dotato , 
Sperando ,  che  fe  fia  da  voi  gufiate 
Il  dolce  noftro  fuono , 
Vi  faprà  tanto  buono  , 
Che  non  ci  parrà  invano  effer  venuti* 
Higlia  fì  prima  il  fuo  manico  in  manoy 
Tenendo!  fempre  /fretto  ; 
E  7  refio  del  Liuto  poi  pian  piano 
Si  pofa  f  pra  ti  petto , 
E  'ntomo  al  foro  Juo  a  dirimpetto  9 
Si  va  toccando  quefto: 
E  7  menar  tardi ,  0  prefto  > 
Secondo  che  vi  par  Jì  cambi)  e  muti* 

Ter* 

(1)  Ciabatte,  (3)  D'ogni  Virtù  C.  B* 

(t)  fol  qui  fiat» 
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Ter  che  fi  vede  nel  fonare  fpeffo , 

Qualche  corda  allentare  • 

Di  fermar  fi  a  ci  afe  uno  è  lor  [i]  conceffo  % 

E  per  non  i [cordare 

Convien  per  forza  i  tatti  trajfinare  $ 

Ma  il  lor  nome  è  sì  bruito  > 

Da  noi  fi  tace  [2]  tutto  ^ 

Benché  fien  l'  importanza  de*  Liuti* 
1&on  fi  può  del  fonar  ciafcuna  parte 

Dir  per  sì  breve  Dia  ; 

Turche  imprender  (3)  da  noi  vorrà  tal'arte9 

Molina  tutta  gli  fa: 

Benché  9n  qualunque  fcien&a  y  e  maejlrìd 

Bi fogna  allo  Scolare , 

Se  <vuol  quella  imparare , 

Stando  fotto  al  Maeftro  >  anche  (4)  s9  ajuti. 

CANTO    DI  ZINGANE, 

DEH  qualche  caritade  a  noi  mefehine , 
Prive  d'ogni  conforto  ,  e  pellegrine  . 
Zmgane  fiam  ,  come  vedete ,  tutte  , 

Ter  gran  forza  di  piogge ,  e  nevi  flrutte  : 
Ad  abitar  con  voi  fiam  qui  condutte 
Con  quefli figli  in  braccio,  sì  mefehine  (5)* 
Di  V ae fi  lontani ,  e  dt  Jlran  loco, 
Laffe ,  venute  fi  amo  a  poco,  a  poco , 
Sol  per  darvi  diletto ,  fefla  ,  e  gioco  9 
iSV  carità  darete  a  noi  mefehine. 

V  2  Bc* 

(1)  ì  allor  C.  B.  (4)  anch' ei  C.B# 

(%)  Che  convien  tacer  C.  B.     (j^  0  poverine .  C#  B# 
(3)  Ab*  f£j  arrender  C.  B. 


( 

Ecci  tra  noi  chi  ha  'buon  naturale , 

Da  lavorar  ai  mano  (i),  e  'ngegno  tale^ 
Che  ne ff un  altra  a  lor  furia  (2)  uguale: 
Dunque  pietà  prendere  in  noi  [3]  mejchine* 

Di  fonar  j  di  dannare  tifiamo  ognora;  ? 
Che  chi  vorrà  di  voi ,  far  tri  vi  [4]  ancora 
Un  giuoco^  a  eh*  clt  è  drento^ach*  eW  è  \^\fuora  % 
Che  foave  piacer  porge  nel  fine  . 

Suona  ventura  udir  da  noi  potrete  , 
Se  7  voflro  [opra  il  no&ro  metterete  ; 
La  man  dico  leggiadra:  intenderete  [<5] 
Di  vofiro  corfo  dal  principio  (7)  al  fine  > 

fero  care  Madonne  [8],  aprir  le  porte  y 
Le  qua/  ftrette  tenete  t  e  chiufe  forte  , 
Prima  che  fopr  avvenga  in  voi  la  morte ^ 
f  rendi  piacer  di  noi  pover  (9)  rne f chine  * 

CANTO  DI  LANZI  ALLEGRI. 


ER  cazzar  manincx>nìe  y 
Sempre  Lanze  ha  fiafche  in  mane  > 
E  per  fiver  liete  >  e  fané  y 
Tnnche  y  e  bomber  [roj  t ut t evie  * 

Que« 


(r)  m*nt% 

(i)  trovai*  C.1!. 

(3)  DuìjcfW   abbiate  pietà  di 

(4/  Ver  chi  vorrà  di  voi  ,  fa» 

remo  (  .  B« 
(5)  #  que'U  è   dentro  9  e 

a  C  K, 
(fy     intenderete  C»  B* 


(7)  D/  w/?r*  thV*  1/  w/o  m- 

C.  B. 

(8)  P^r^  giacciavi  ,  Donnea  9 
C.  B. 

(9)  £  prendete   pietà  di  mi 
C  B. 

(10)  C.  B.  E  così  fera* 
pre  trovati  fcritto  nel  E* 


Quefle  <vine,  un  cofe  (i)  fante  ^ 
Sue  potenze  far  temere  : 
Nubbriacbe  (2)  tutte  quante % 
Star  più  ritte  non  potere: 
Or  con  flafche  >  or  con  bicchiere 
Trinche ,  e  bomber  t  ut  t  evie  ♦ 
Chi  foler ,  come  Todefche  y 

Star  con  Lanze  in  fefle>  e  Jn  rife% 
Mange  un  zuppe  di  pan  f re  [che  % 
Che  fìar  manne  paradife  ; 
Ter  flar  liete ,  e  con  buon  evife% 
Trinche ,  e  bomber  tutte<vie  « 

Quande  /far  tue  trippe  minze  y 
E  conforte  fuoi  fentire , 
figlie  un  flafche  piene  pinze , 
Cazze  a  bocche  y  bombe  ,  e  tire 
Quante  corpe  può  patire  9 
Trinche  ,  e  bomber  t  ut  t  evie  * 

Sempre  afer  piene  le  pece  e 

Di  buon  <vin  volerne  (3)  tutte  l 
Befer  come  un  Turcifecce 
Tot  dir  zolfe ,  e  gamautte  ; 
Cicalar  (5)  poi  come  putte 5 
Trinche ,  e  bomber  t  ut  t  evie* 

Ter  amor  Sante  Flafconey 
Sempremai  befer  e  >  e  fucce  % 
Che  flar  gran  confolazione 
Far  di  mofle  un  capperucce^ 

v  % 

(i)  ì  une  cofe  C.  È#  (4)  Ttrciface  9 

(1)  Ko9  briache  GB*  (5)  £  M*r  GB* 

'{})  Di  buon  Vine  foler  C.  B* 


3TO 

Ter  pigliar  Orfe,  e  Bertucce  > 
Trinche  ,  e  bomber  tuttevie  • 
Se  fuoi  btfer  con  dJette , 

No  f>ler  mai  Fichi  andare  ; 

Buche  fante  ,  e  benedette  , 

Ci  far  femp^e  trionfare  : 

Se  <vin  tonde  hai  da  [guazzare  , 

Trinche  ,  e  bomber  tuttevie  » 

CANTO  DE*  SUCCHIELLINAJ. 

CHI  "vuol  da  noi  comprar  de%  Succhìellinì , 
ÌSioi <vendiam, Oonné^  V  utff^i) pochi  quattrini* 
Noi  n  abbiam  di  più  forte  y  e  più  ragioni , 
E  tutti  [2]  [odi  fon,  diritti  ,  e  buoni , 
Che  molti  <vecchj\  e  già  duri  panconi 
Hanno  bucato  i  noflri  S ucchiellmi . 
Ter  contentarvi  )  Donne  ,  tutte  appieno  y 
A  chi  non  ha  danar ,  ne  (j)  donereno  ; 
E  de' più  grojft  ancor  qualcuno  areno  (4)^ 
Se  <vi  pureffm  quefìi  un  pn  piccini  • 
E  perchè  molti  già  n  abbiam  preftati^ 
E  riavuti  poi  tutti  fpuntati  ; 
Infegnar  V  arte  Jtam  tefìè parati , 
A  chi  non  vuol  guadare  i  Succhìellinì \ 
Quando  il  legname  è  duro  in  full'  entrare , 
Vuolji  la  punta  al  Succhiello  immollare  y 
E  tutto  v9  entrerà  fenza  sferzare  , 
Turche  Jìa  fodo>  e  non  Ji  torca  >  0  chini. 

Oue~ 


(1)  Noi ,  Donne ,  //  vendi xm  GB.    (5)      C.  B. 

(z)  E  tamo  C«  £•  (4;  vi  troverreno ,  GB» 
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Quefto  fiol  per  miglior  fra  gli  altri  abbiamo  > 
Ma  quafi  femore  coperto  il  portiamo  : 
E  rade  "volte ,  o  poco  lo  prefliamo  , 
Ver  chi1  egli  è  il  Re  degli  altri  (i)  Succhiellivi* 
Ma  chi  non  fa  con  deprezza  bucare  , 

E  'vuol  quello  Succhiti  pure  operare  (2), 
Suol  di  due  uno  fpeffe  "volte   (3)  farey 
Perchè  nonn  è  Jlidion  da  uccellini  • 
Quanto  perfetto  Jìa  quefto  Succhiello , 
Ciafcheduna  di  voi  potrà  <ve  dello  ; 
Perch'enfia  il  foro  fuo  sì  largo ,  e  hello  , 
Che  v '  entra  duo  degli  altri  Succhiellini  • 
Non  fia  mai  me  fio  chiodo  in  neffun  lato , 
Se  prima  il  legno  non  è  ben  bucato  ; 
Ch' a  pochi  colpi  fia  fipejfio  fichi antato^ 
fero  fon  buoni  i  noftri  Succhiellini . 

CANTO  DI  montanari; 
CHE  ARRECANO  SCOJATTOLI* 

Sllnieftri  Montanara  Donne,  noi  fiamo^ 
Ch  '  a  dimefiicar  Pier  fiolo  attendiamo  • 
~Que(li  fiottili ,  e  negri  animaletti 
Scoiattoli  chiamati^ 
Che  fi  cava  (4)  da  lor  molti  diletti > 
Ter  'voi  gli  abbiaw  portati  ; 
E  perchè  a  mano  et  fon  [5]  tutti  allegati y 
Contentarvi  con  lor  certo  {periamo  % 

V  4  So» 

li)  Di  tutti  i  C.  fi*  fuol  C.  B. 

(z)  Secchiello  adoperaré  i  C.  B.    (4)  Perchè  fi  trae  C.  B« 

(5)      uno  Jpejfe  volte  due  ne    (5)  E  perchè  a  mano  fon  C.  B. 


2}t« 

iSW  di  fcure  cd<verne  *  e  gràn  montagne  > 

Quelli  animai  venuti , 

£  Soprattutto  di  fichi ,  ?  caflagne , 

Sempre  gli  ahbiam  panciuti  ; 

Ma  quando  Jon  maggiori,  e  fon  (i)  [caduti  ì 

Con  qualche  mela  il  guflo  lor  rendiamo 
Quefli  animai  fono  a  fcherzar  molto  atti 

Con  gentilezza  umana  ; 

E  benché  Jìen  di  jel^ve  ,  e  bofchi  tratti  y 

Non  fon  co  fa  villana: 

E  fe  fon  meffì  in  qualche  [porca  tana  , 

Mai  più  prender  con  lor  piacer  poffiamo  *> 
Chi  li  vuol  mantener  morbidi ,  e  belli , 

Li  tenga  fempre  appreffo: 

E  per  accarezzar  [3]  talvolta  quelli \ 

Li  ligi  (4)  ,  e  tocchi  fpejffo  ; 

E  9n  (^)  ogni  piccai  buco  ,  e  (Ir etto  feffb 

Entran  ,  quando  così  noi  gli  avvezziamo  * 
Tutta  la  lor  [6]  bellezza  t  nella  coday 

Come  v' è  dimoflrato  (7): 

E  quel,  che  V  ha  più  lunga,  grofìa ,  e  foda7 

Tanto  fia  più  filmato; 

Ma  menatelo  [8],  Donne  >  in  qualche  lato , 
non  fa  ben ,  Wjiyè  7        (9)  fempre  in  mano 

Net- 


(1)  Ma  quando  magri  fon*  9  e 
un  po'  C#  t. 

{2.    Xìuefli  animali  a  fùllaizar 

jon  atti  9   C.  B. 
(3)  £        dtmeftìcar  O  B« 

f4)  ///*/, 
(5;  Che  in 


(6)  La  lor  maggior  C  B. 
(7y  Co>#é?  vi   i*  è  moflrato 
C.  B. 

(8;  M<#  riponetela  sr:  M<*  iwrf. 
tetelo ,  C.  B. 

(9;  CA/  /o        C.  B» 


3*3 

Nettate,  Donne  >  fpeffo  h  cajfette  5 
■£)o*ve  gli  hanno  abitare  (i); 
Ma  chi  dentro  con  man  non  <ve  gli  mette  [2]  y 
Scavdol  potrebbe  fare , 

Cb*  ei  s' affìttigli  a ,  e  <vuol  di  dietro  entrare  (j)  * 
E  però  d*  ogni  cofa  d^w/»^ 

CANTO  DI  PUTTANIERI.  * 

Pft*  efempio  ciafcun  del  noflro  errore  , 
piangiam  tardi  la  sfrenata  voglia  ^ 
Chè  fott9  ombra  di  buono,  e  <vero  amore  , 
To<veri  fiam  condotti  [4]  doglia: 
Così  fa  chi  fi  faglia 
Di  libertà  per  1'  empie  Meretrice  (5), 
Qg£#  dfe/  noflro  mal  feme ,  ?  radice  [6*\. 
Noi  fiam  di  nobil  J angue  ,  £  gentil  nati , 
£      cojlor  con  fimulati  inganni , 
Giovani  ancor  ^  penf andò  effer*  amati, 
Demmo  loro  ornamenti ,  £  ricchi  panni  ; 
Così  perdendo  gli  anni , 
E  la  roha^  e9  danar  5  poveri ,  e  trifli , 
Siam*  or  mal  cono  fci uri ,  ?  peggio  vi/li  # 
Mtfdri  tri  He  y  e  yngorde  per  godere 
All'  altrui  fpefe ,  pefftme ,  ?  f corrette 

Con* 


(1)  ì)ov*  egli  avrà  da  fiare  ; 
C.  8. 

(i)  No*       /o  mette,  C.  B. 
dfr"  drento  fiare  , 

*  Qgefta  Cinto  ,  falbamente 
attribuito  (Li  Lafca  al  Giug- 
giola,  è  di  M.  JBatifta  dell' 


Ottonaio  ;  e  trovali  tra  le 
{ut  Mafcfoerate  Carnafcia- 
Jefche,  pubblicate  da  M# 
Paolo  fuo  Fr  atello  a  p.  po« 

^4)  ci  hi  condotti 

(5>  Meretrìci  ,  C.  B. 

{6)  ferme  radici*  C«B» 


Configlian  quelle  ^  e  f annoi  e  volere  [i] 

Tiù  che  7  giudo  da  noi  ,  per  ognun  feti  e  (±)  / 

Chi  a  rubar  [3]  fi  mette 

La  Cafay  e  li  Maeflri  [4],  e  chi  gli  amici , 

Poi  piangiate  tri/li ,  miferi ,  e  mendici  % 

Voi ,  vogliolosi  Giovani ,  inesperti , 
A?0tf  date  fede  a  lor  vane  parole  ; 
Quando  la  rete  lor  v  arà  coperti, 
Vedrete  nugola  dov  or  vi  par  Sole  [5], 
£  fflw  chi  fi  duole, 
Senza  fperanza  ;  così  vi  dorrete , 
S3 ofiinati  ali9  e  [empio  non  credete  • 

A  noi  duole  ancor  più  per  coman  bene  , 
Vedere  i  Vecchi  in  quejF  errore  involti  / 
E  perchè  all'  età  lor  non  s' appartiene  [6], 
Son  riputati  difonefii,  e  Jiolti  : 
Onde  non  è  chi  volti 
La  giovenile  età  per  la  via  buona,    /  } 
Ver  che  più  7  ver  non  s5 ode  da  perdona. 

5"  amor  vi  [calda  il  cuor  della  bellezza  £7  J  , 
Amate  gentilmente ,  e  con  viriate 
Donna  gentil ,  eh3  efler'  amata  apprezza  % 
Ed  ama  voi  ,  e  la  vojlra  falute  : 
Quelle  cagnacce  aflute  - 
Fuggite,  cti aman  fol  roba ,  e  danari  , 
E  peggio  fanno  agli  amici  più  cari . 

CAM- 

(i\  e  fan  da  nei  volere  C.  B.    (j)  Vedrete  notte  ,  ov' or  vi 
(i)  Più  del  giutto  per  fette  voi-        re  ti  Sole»  C«  B, 

te %  *  /W**     C.  B.  (5;  »o»  7?  conviene  ,  C  B# 

(3;  Ona*  a  rubar  C.  B«  (7)  />*r  U  bellezza,  C. 

(4)  C&*  la  Capa  ,  Maejlrip 

C.  B. 


3*5 

CANTO  DELLA  CHINTANA. 


DOnne ,  ^9       /'  ufanza  cortigiana  > 
Tanto  bella  a  cedere  , 
Correndo  per  piacere,  diamo  in  Chintana* 
Come  <vedete  ,  per  colpir  diritto 
Ci  afe  un  p^rta  l* Onore  ; 
Perchè  nel  mezzo  <vi  diam  fempre  a  gitto . 
Senza  ne ff uno  (1)  errore: 
Che  chi  <v>*ol  far  più  fatti,  che  rotnorc  , 
Convien  che  fi  maneggi  y 
E  la  beflia  volteggi  ad  ogni  tnana* 
'La  lancia  <vuoV aver  quefìa  wifura> 
Man  più  fottìi y  nè  grafìa  , 
D' importanza  il  color  non  Ji  proccura  [2]; 
Chi  V ha  bianca,  e  chi  roffay 
E  baffa  a  noi  per  far  buona  [3]  percoffa 
Inettamente  impropriare  ; 
Ma  parci  lo  f prezzar  e  cofa  villana. 
JVV;  può  nefìttn  colpir  mai  con  ragione  y 
S' egli  ha  beflia  re  (lì  a, 
Terchè  yn  fui  bello  del  far  la  fazione 
Si  ferma  a  mezza  via  ; 
Farfelo  allor  menar  da  chi  che  Jìa  > 
Ter  forza  a  quel  bi fogna  : 
HaJJi  vergogna  >  e  mai  dajjl  in  Chintand. 

iik 

(l)  Senza  far  mai  C.  B.  tursi  ;   C.  B. 

(1;  Nè  del  color  fuo  punto  s9  b*    (3)  brava  C.  B. 


Tiù  Vecchi  hanno  quejp  arte  già  imparata  (i), 

Mè  può  lor  riuscire  [2], 

Terchè  la  lancia  debile  (3),  e  'ntarlatd 

Si  china  in  fui  colpire  ; 

Ve  de  fi  in  tutto  il  lor  penfier  fallire , 

Siccome  avvenir  fuole 

A  chi  valer  fi  vuole  di  forza  vana. 
Molti  ci  fon  >  che  di  quefi  arte  nofira 

Sono  in  errore  incorfi , 

Terchè  per  forza  di  fuperha  moflra  9 

Credono  al  primo  opporfi ; 

E  benché  fien  più  volte  in  furia  corfi , 

Colpi  mai  non  han  meffo: 

Strisciano  appreffo ,  e  mai  danno  in  Chintand  % 
Noi  che  fappiam  y  che  V  importanza  appunto 

Confide  in  colpir  netto  , 

Stiam  colla  lancia  all'  ordin  fempre  in  punto  $ 

Senza  mai  far  difetto  ; 

E  hi  fognando  ,  al  bufo  per  diletto 

Vi  darem  prima  ,  e  poi , 

€hè  non  c'  è  chi  di  noi  dia  me'  in  Chiutana  » 


(0  provata  C.&  ($)  debchf 

(t  )  hU  non  può  lor  foYthe  i  C«  £• 


CAN« 


3*7 


CANTO  DI  LANZI,  CHE  FANNO 
SCHIZZATO  J. 

/ 

Lljfe,  liffe,  Lanzi  (i)  Maine , 
Star  buon  Maflri  tutti  noi  (2) 
Di  far  belle  Schizzato} , 
Star  galante  ,  fcutte  vaine  % 
Se  foler  d  un  grojfe  Palle 
Gonfiar  le  gmzze  felle  ^ 
Quefli  qui  vuolfi  (3)  ficcalle 
Dentre  a  buche  V  animelle  [4]; 
E  /guizzante  forte  quelle , 
Tara  ben  tirar  (  >  )  fue  quoje , 
Perchè  no/Ire  Schizzatole 
Star  galante  ,  fcutte  vaine. 
Qualche  <volte  (6)  per  follazze  ^ 
Schizzatole  Lanze  rizze , 
E  fpmgende  quefle  mazze  , 
Sue  materie  fuor  e  fchizze  ; 
Quand'è  drente  tutte  f guizzo 
Quefle  fode  fincato je  [7], 
Perchè  nofire  Schizzatole 
Star  galante ,  fcutte  vaine . 
3)  Donne  ,  quefle  Strumentuzze  > 
„Se  a  menar  non  Jiare  avvezze , 

,  » 

(1)  Lanze  C.  B.  /<?  ;  C.  B. 

(%)  Star  buon  Mafire  tutte  noi    (5)  Allargar  fari  G»  B« 

C*  B.  (6)  /b/r<?  G  B» 

(3)  O^fa  qui  foler  C.  B.  (7)  frucateje  ^ 

14)  Dentre  al  buche  d' animi* 


Z1*  r 

5)  Con  fue  ingegne  tutte  aguzze , 

59  Darà  Lante  a  foi  contezze  ; 

„E  con  fofìre ,  e  fue  dolcezze 

3,  Cazze  fie  tutte  le  noje  ; 

^Perchè  noflre  Schizzatole 

5,  Star  galante ,  feutte  vaine* 
}}Tener  vuoljì  tutte  tutte , 
Quefle  così  ritte  ritte , 

»E'n  fu%  e'n  giù  menar  per  tutte  ; 

3,  E  fe  gette  qualche  gitte , 

»Prwie  asciutte \,  ? ^0/  diritte 

„  Cazze  tutte  in  Serbatole  ; 

^Perchè  noftre  Schizzatole 

»  Star  galante  ^  feutte  vaine  % 
»Chi  foler  fempre'n  panciolle 

„Fiver  liete  ,  et  in  patulle , 

„E  menar  vite  fatolle , 

3,  Lanze  Maine  ,  y^z*  > 

„Infegnar  dolze  trajìulle 
Cgjz       belle  frucatoje  ; 

3,  Perchè  noflre  Schizzatole 

5>  *SVtf r  galante  3  feutte  vaine . 

CANTO  DELLE  CERBOTTANE. 

CO/#<?  dfó  (1)  V  Mondo  alla.  Matura  umana 
Varj  eferciz  j ,  piaceri  3  ?  diletti  3 
Dtf  #  noi  dfeg/i  uccelletti 
Di  gir  pigliando  colla  Cerbottana  • 

Quefte  tre  ultime  Stanze  fo-   (O  Cow*  <W 
no  del  C.  JB. 


Non  vedrete  zimbel ,  Civetta  >  o  vifchio^ 

Donne ,  al  no  (Irò  uccellare  ; 

Bafta  buon  occhio ,  ingegno ,  *       ra/  fifchh 

Sapere  un  po'  allettare  : 

Se  volete  (i)  imparare  > 

E  fe  vi  piace,  infegneremvi  noi  (2); 

E  Jiam  certi ,  ^0/ 

Non  vi  parrà  aver  fatto  cofa  vana  [3]. 
Se  degli  uccelli  affai  pigliar  volete 

Con  diletto,  e  piacere, 

La  Cerbottana  il  più^  che  voi  potete , 

Vuolfi  occulta  tenere  ; 

Ter  che  poi  nel  vedere , 

Tare  a  ciascuno  uccel  sì  p  auro  fa  (4), 

Che  nejfun  fe  ne  pofa  (5); 

Ma  quanto  può  da  quella  s3  allontana  % 
Guardate  a  tor  pallottole ,  che  fieno 

Nel  vacuo  affettate , 

Che  le  piccole  danno  il  colpo  Uno, 

Di  che  frutto  non  fate  ; 

Ed  anche  v'  ingegnate 

Dentro  tener  la  Cerbottana  netta  > 

Terche  più  facil  getta , 

Et  è  ne  IT  operar  manco  villana. 
Le  Cerbottane  biftorte^  e  mal  fatte  f 

Son  di  foco  piacere  ; 

Terò 

(1)  Se  vi  piace  C*  B#  (4)  Sembra  a  ciafcuno  uccel  sì 

(1)  Ben  volenti er  v'  infegnere-       fpaventofa  $  <2*  B. 

mo  noti  C.  B.  (5)  Che  nejfun  cala  ,  e  pofas 

{l)  Vi  parrà  la  noftr'  arte  moU       C.  B. 

$o  umana  •  C.  £• 


32° 

Però  s*  a  quelle  (0  alcun  dì  voi  s9  abbatte  % 
&  nfìam  poco  tenere  ; 
Perchè  hi  fogna  avere 

Sewpre  in  mano  il  piombin  per  ritentare  [2] 
E  mettere ,  e  cavare 
Tanto  fenza  piacer ,  cV  è  cofa  flrana  . 
iSV  pur  voi  (3),  Donne ,  /' uccellare  il  giorno  % 
Vi  par  cofa  inonefla  , 

Voi  (4)  potrete  a  Fomuolo  andare  attorno 
La  notte  alla  forefla  ; 
Chè  chi  trae  ben  con  quefla> 
Figlia  la  notte ,  più  che  7  giorno  ,  afai 
N  Degli  uccei  [5]  fempre  mai; 

Però  imparate  ,  e  fievi  cofa  fana  » 
Ponete Donne ,  fempre  alta  la  mira , 
Mafftme  agli  uccei  grojjt ; 
E  quando  intorno  a  voi  V  uccei  s' aggira  $ 
Che  ben  fermar  non  puojfi \ 
Non  abbiate  i  pie  mofft \ 
Per  feguitar  chi  fugge  ;  ma  afpettat?  ? 
Che  degli  altri  troviate , 
Chè  ci  è  uccei  (6)  per  ogni  Cerbottana  • 

CANTO  DE5  CARDATORI. 

1 ^Oichè  tanto  il  cardar  piace >  e  diletta 
In  quefl*  età  prefente , 
Noi  abbiam  fatto  di  più  cardi  incetta , 

Per 

(%)  Perà  fe  *n  quelle  C.  B.         (4)  W  C.  B. 

{%)  per  ri  nettar  e       per  tsfon»     (  5)  Oegh  uccelli  C#  B» 

dare ,  C.  B.  {&)  Ch'acca  vi  [on  C»B» 

(5)  Si  per  voi  $  €•  B. 


Ìli 

Ter  avvertir  la  gente  % 

Che  chi  cardar  fi  fente  ^ 

Quand*  il  tempo  gli  par  conforme ,  ed  atto  f 

Taccia  quel ,  eh'  altri  ha  fatto  (  i)  ; 

Che  gli  è  tra*  buon  giudizj  confermato , 

Che  chi  cardeggiar  vuol  ^  fia  cardeggiato  • 
Solevan  per  ly  addietro  i  Cardatori 

Effer  più  moderati: 

Or  per  l3  insidia ,  e  pefjlmi  rancori  ^ 

Si  dan  cardi  arrabbiati  ; 

Fero  n  abbiam  portati 

Certi)  che  col  cardar  ledano  il  pezzo  % 

Acciocché  7  tri  (lo  vezzo ^ 

Ter  fimil  correzion  >  manchi  in  colui  y 

Che  per  favorir  fe,  cardeggia  altrui. 
I  no  fin  cardi  fon  mordaci  (2),  e  'vivi , 

Da  pelare  ogni  lana; 

^Benché  de9  velenofi ,  e  più  cattivi^ 

Tra  voi  n  è  carovana  l 

Chi  carda  alla  villana , 

I  voflri  ,  più  che  noftri ,  apprezzar  fuole  / 

Ma  pur  fia  qual  fi  vuole , 

Che  poi  nel  fine  al  cardeggiar  fi  vede  y 

Ch'  ey  carda  fe  ,  chi  cardar9  altri  crede* 
Se  quegli ,  a  chi  [3]  s*  afpetta  il  far  tal*  arte % 

La  fanno  con  ragione , 

Di  lor  non  fi  riprende  alcuna  parte , 

Non  avendo  (4)  cagione; 

X  Ma 


(1)  Taccia  quel  ,  che  uà  f<*U    (3)  a  cut  C.  B» 

to  i  C.  B.  (4)  Non  v*  efftnda  C  B» 

(2)  acuti  ,  C.  £» 


g  2  2 

Ma  chi  per  profunzione 

U  arte ,  che  non  è  fua  ,  'vuol  minijìrare , 

Colui  [i]  fi  vuol  cardare  ; 

Terchè  conoscer  può  chi  dritto  guarda  , 

Che  quel ,  che  manco  intende  ,  ognor  più  carda* 
Molti  vanno  a  Ferrara  ,  0  #  Benevento , 

JVr  //#r/  ; 

iWV/  que fi i  fatti  qui,  per  ognun  cento , 

Son  più  forti  )  e  Jìcuri  :  ^ 

Colgonfi  più  [2]  maturi^ 

T ero  fanno  al  cardar  più  forte  prova; 

E  perchè  fe  ne  trova 

Gran  copia  qua ,  non  vi  maravigliate  , 

Se  c\  è  di  molte  (3)  cofe  ricardate  % 
Voi)  che  per  vera  prova  cono f cete 

Gli  odiofi  defide rj \ 

Senza  repugnazion  (4)  confermerete 

I  parlar  noHri  veri  ; 

Che  cardan  volentieri 

Non  folo  i  Purgatori)  e9  Berrettai  ; 

Ma  c'  è  degli  altri  a  fi  ai) 

Che  cardan)  per  accrefczr  gli  altrui  danni \ 

La  carne  y  V  offa  5  e'  nervi  ,  e  non  i  panni  » 


CAN- 


(r)  Coftui  C-  B.  (3)  Se  ci  fon  molte  C.  B- 

(z)  Colgonji  i  piò  C.  B.  (4)  Senza  contraddizion  C.  B# 
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CANTO  DT  VFDOVF,  CHE  MENANO 
LE  FIGLIUOLE  A  MOSTRA, 
PER  TROVAR  LORO  MARITO. 

Mìfere  Vcdovette  (i)  in  negri  panni  s 
Qui  Fan) ,  per  maritar  noftre  Pulzelle  > 
Acciocché  ne"  verd%  anni 
Gufi m  qualche  piacer,  mentre  fon  belle  * 
E  fagiano  glt  affanni , 

Che  gli  e>*tra(i)  in  gentil  cuor  per  gli  occhi  amore 
Mentre  fiorisce  il  naturai  colore . 
Quelle  non  cercan  ,  come  V  altre ,  avere 
Certi  fpirti  gentil,  nutriti  in  piume  , 
O  Gio<van  da  piacere 

Ter  qualche  grazia  ]  o  lor  nohtl  (3)  coftume  « 

Ma  quei ,  che  fan  tenere 

La  penna  in  mano,  e  fon  vivi  [4]  nelV arte% 

Godon  del  loro  amor  la  maggior  parte  • 
E  come  in  lor  fon  varj  volti  [  >  ]  umani  » 

Così  regnan  fra  lor  diverfe  voglie  : 

Chi  non  <vorrìa  Villani, 

O  cervelli  vola  t il  (6)  come  foglie  ; 

Un  altra  aver  Marrani 

Non  curerebbe  [7],  0  gente  di  ventura , 

Turch*  ave ff ero  [8]  in  lor  buona  natura  % 
Noi  non  le  diamo  >  come  molti,  a  prova , 

Ter  non  tor  pegni  (a)  a  Jimil  mercanzìa  ; 

X  2  Ba- 

(1)  idi  fere  Vedovelle  C.  B.  {6)  volanti  9  C.  B. 

(i)  Perch9  entra  C.  B.  (7)  Nulla  le  preme  ,  C.  B. 

(3)  gentU  (8j  Purché  fi  trevi  C.  B. 

(4;  fcraw  c.  B.  in  firn  il  C#  B« 

(5;  £  fowe  varjfon  di  voltiC<B» 
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Bada  lor  {non  è  nuova) 
jl^ver  talvolta  una  fua  (i)  compagnia  t 
Terò  s1  alcun  fi  trova 
Tra  voi  >  che  vada  a  gentil  Donna  dreto  » 
Contenterajfi,  purché  fia  fegreto\  > 
JE  fe  qualcun  ne  fufie  ancor  fra  voi , 
Di  tutta  majfsri&ia  ben  fornito , 
Lo  piglierem  per  noi , 
E  la f  eremo  il  vedovil  veflito  ; 
Mon  curandoci  poi 

D3  infamia  *  alla  qual  fempre  il  volgo  applaude  $ 
Che  chi  fa  i  fatti  fuoi  merita  laude. 
Terò  difcreti  Padri ,  che  guidate 
Vofìri  figli  uol  fott*  il  paterno  freno , 
Ter  regger  loro  e  tate , 
La  qual  vien  dietro  a  molti  vizj  meno; 
tioflre  figlie  a  lor  date , 
'Mentre  fon  atti  all'  amoro fo  foco> 
Che  ly  uoM)  ch'avanza  tempo  y  non  fa  poco* 


CANTO  DE5  CAPI  QUADRI, 

T  1 'Eni te  in  compagnia  de9 Capi  Quadri  r 
V    Voi  ^  che  quadri  anche  fiate , 
E  dil  {zaffar  tra  noi ,  fratelli  y  e  padri  > 
Ke/^hnza  non  fate  ; 
Terchè  le  forze  nofire  fon  parate 
A  far  venir  chi  per  amor  non  viene  , 
Che  più  quadro  è ,  chi  men  quadro  fi  tiene* 

Que* 

(i)  Talvolta  aver  qualcun  per  C»  B. 


Quefli,  che  fono  in  no&ra  compagnia , 
Benché  Jìen  quadri  'veri  > 
Hanno  tenuto ,  e  tengon  maestrìa 
Di  più  arti ,  e  meflieri  ; 
Tur  vennero  a  tal  Segno  (i)  volentieri: 
E  però  con  amor  ^  quadri ,  anche  voi 
Venite  a  far  la  profefjìon  tra  noi. 

Ehber  coflor  già  ferma  oppsnione 
D' aver  Juperbo  (2)  ingegno: 
Poi  informati  del  ver ,  con  più  ragione 
Tal  credere  hanno  a  fdegno  5 
E  di  venir  fra  noi  fecer  difegno , 
Ter  che  chi  l'errar  fuo  non  tien  celato  % 
Degno  di  minor  pena  è  riputato  • 

E  però  y  capi  quadri ,  al  venir  vojlro 
Raccendeee  il  dejire, 
E  con  lo  fiato  qui  dell9  effer  noftro 
Venitevi  ad  unire  ; 
Ter  che  non  è  più  tempo  di  fuggire 
U  effer  tra  quadri ,  e  quadri  effer  chiariti  ^ 
Che  (3)  fon  oggi  per  tutto  favoriti. 

Terchè  de9  quadri  7t*  è  per  tutto  affaiy 
E  noi  n  ahhiam  notizia. 
In  compagnia  fra  noi  verghino  ornai 
Con  perfetta  amicizia; 
Me  voglino  ignorando ,  0  per  mal  itti  tè 
Ingannar  altri ,  più  che  loro  fleffl \ 
Che  7  capo  quadro  almanco  lo  [4]  confefft. 

X  t  Ve- 

(r)  Pur  venner  fettoni  Segno    ($)  th%  et  C-  B. 

C«  8.  (4>  E  d'  effer    Cape  $M(lr9  fl- 

it) D>  aver  fublime  C*  fi*  V™n  & 


Venite,  quadri 9  orsù  liberamente  , 
Che  noi  ,  come  voi  Jìamo  : 
JE  chi  quadra  non  è  ben  {ufficiente  , 
Tra  noi  non  lo  vogliamo  ; 
Ma  quei,  che'n  prospettiva  ognor  vergiamo 
Disformi  agli  altri ,  al  ve  (l  ir  fi  leggi  là f  i 
Qui  gli  accettiamfra  gli  altri  per  [  >  j più  quadri  » 

Coj?ron  le  gran  berrette ,  e' gran  capelli 
Queflo  quadro  difetto  ; 
Ma  noi  d"  oppenion  contrarj  a  quelli , 
Senza  neffun  rifpetto  , 
Scoperti  andiam ,  per  moflrare  in  effetto  f 
Con  quanto  grand*  errar  colui  s3  inganni  y 
Che  ftima  le  virtù  fecondo  i  panni . 


CANTO  D'UCCELLATORI 
ALLA  CIVETTA. 

DOnne ,  quefF  uccellare  alla  Civetta  , 
Per  piacer  tanto  a  <voi , 
Fa>>  che  ciafcun  di  noi  fe  ne  diletta . 
Noi  fummo  già  con  gran  fede  amatori 
Di  crudeli^  ed  ingrate , 
Or  divenuti  Jìamo  uccellatori \ 
Ter  far  come  voi  fate  ; 
Benché  x*  al  ver  pttnfate, 
Queflo  voflro  uccellare 
V3 ha  fatto  pi  re  fi  are  di  noi  civetta. 

Queft' 

(i)  e  nel  vtftir  leggiadri  ,    (i)  Qu)  gli  accetti am  fra  quei  9 
C  B.  the  fon  C#  JB. 
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Que(V  uccelletti  vil>  che  [i]  femore  FI  anno 

Alla  civetta  intorno , 

D'tnojlrazion  palefe  a  tutti  fanno  > 

Come  Ji  perde  [2J  il  giorno  ; 

Però  con  danno  ,  e  [corno , 

Affai  fono  aggirati , 

Po/  reflano  impaniati  alla  civetta  . 
Chi  non  vuole  uccellando  aver  vergogna  > 

Tenga  civetta  accorta , 

Che  fappia  giocolar  quando  bisogna  > 

Nè  flia  perduta  ,  0  morta  ; 

Perchè  affai  vale>  e  'mporta 

Voltar/i  innanzi^  e  'n  dretoy 

E  s'eir  ha  tal  fegreto  3  è  più  perfetta* 
Donne ,  quejlo  verge  Ilo ,  ovver  panione  , 

Che  fi  mette  qui  drento  , 

Sia  tal ,  che  non  fi  perda  nel  cannone  y 

Nè  vi  dia  anche  a  flento  ; 

Poi  fia ,  chi  impania  attento  , 

Metterlo  in  quejlo  (3)  filo; 

Che  gli  f cambi  a  il  boccinolo  chi  tende  in  fretta  (4), 
Quefl1  uccellar  da  noi  è  fiato  eletto  > 

Ch*  affai  piacer  contiene  ; 

Il  farlo  quando  piove  è  gran  difpetto  (5)^ 

Che  la  pernia  non  tiene  : 

Ma  quando  a  noi  interviene , 

Ch'  altri  uccei  non  pigliamo^ 

Stiacciamo  il  capo ,  e  'nfilziam  (6)  la  Civetta  • 

X  4  CAM- 

(1  )  Queli%  uccelletti  ,   che   qui  (4)  Chi  fi  /cambia  il  boccinolo 

C.  B.  a  far  con  fretta  •  C.  £• 

(%)  perda&K.  ($)  difetto ,  C.  B. 

(3)  A  metterlo  in  quel  C*  B«  (6)  Koi  [uh ito  infilziamo  C- B. 


3** 

TRIONFO  DE'  DIAVOLI. 

DAlle  infelici  (i)  grotte , 
Ove  giorno  non  cape  (i),  o  luce  pura  > 
Ma  fempiterna  notte  , 
'Botta  di  nebbia  tenebro  fa ,  e  fcura  > 
Donne  ,  venuti  fiamo , 
E  no/Ira  forte  dura  , 
Ver  voflro  bene ,  a  moflrarvì  vegniamo  • 
Noi  eravam  di  quelli 

Spirti  beati  del  fupremo  coroy 
Già  tanto  lieti ,  e  belli  ^ 

Quant9  or  Jìam  brutti,  e  pien  d'  ogni  martoro ; 
No/ira  perverfa  voglia 
Del  Cielo  il  <ver  te  foro 

Ci  tolfe,  e  noi  fommerfe  (3)  in  penale  *n  doglia* 
Non  levi  alcun  la  villa  (4) 

Contro  7  Principe  [no,  che  con  tal  merto 

Co  tal  premio  s*  acqui  fi a  (5) 

Da  quel  Principe ,  al  qual  nttW  è  d*  incerto? 

Le  noflre  acerbe  pene 

Vi  fieno  efemplo  certo  ; 

Temete,  e  amate  chi  lo  fcettro  tiene , 
Donne ,  mentre  che  'n  vita 

Di  meritare ,  ti  del  grazia  vi  dona> 

Fate,  eh' alla  partita 

Non  vegniate  al  dolor,  che  sì  ci  fprona  , 

Dell3 

(1)  Dalle  tartaree  C.  B.  fommerfe  C.  B. 

{%)  Dove  giorno  non  giunge  ,    (4)  Non  alzi   alcun   la   t efifa 

C#  B«  C*  B» 

(3)  e  tien  fommerfi ,  ~  5  e  ci    ($)  s9  afprefla  C.  B# 


1*9 

Dell9  eternale  dmhafcia; 

Dove  hjìeme  s*  aduna  (i) 

Qualunque  troppo  prende,  o  troppo  lafcia. 

CANTO  DI  LANCRESINE. 

Mìfericordie  (2),  e  cari  tate 
Alle  pofer  Lancrejìne  y 
Che  ly  argente  per  cammina 
Tutte  fpefe ,  e  consumate  • 
Del  Paefe  baffe  Magne  , 
Dove  affai  fatiche  afute, 
Tutte  pofer  e  (3)  compagne  y 
Per  ir  Rome  jfiam  fenute  ; 
Ma  per  tante  effer  piofute  > 
Non  poter  compier  cammina  « 
Terò  prfer  (4)  Lancrejìne  , 
Buon  Meffer  dà  (5)  cantate* 
Nelle  parte  di  Milane  (6) 
State  noi  mal  gofemate  y 
E  da  ladre,  e  gente  flrane 
Noflre  robe  Jìar  furate  ; 
Talché  noi  effer  [7]  botate, 
Non  mai  più  far  tal  cammine  / 
Terò  pofer  Lancrejìne-^ 
Buon  Meffer >  dà  cantate. 

Que~ 

(x)  D$ve  injìem  /*  imprigiona   *  Così  fempre  trovafi  ferino 

C.  B.  1'  Intercalare  nel  C.  8. 

(i)  Compagne  ,  C*  B.  (6)  In  le  parte  de  Melane^ 

(3;  Tutte  noi  pofer  C.  R«  '   C.  B.^ 

(4;  Perì  al  pofer  C*  E.     -t      (7)  Onde  noi  afer  C*  B. 
(5;  Buon  Meffer  >  dar  C.  B.J* 


\ 


Quefle  pofer  Naftasìe  , 

Le  fu  tutte  rotte  fchlene  5 

Talché  (r)  fue  gran  malattìe 

Ter  vergogne  fotto  tiene; 

Così  zoppe  far  conf  ette 

Con  fatiche  tal  cammine  ; 

Vero  pofer  Lancrejtne , 

Buon  Meffer  da  caritate • 
Chi  (2)  devote  San  Brancazie  % 

Che  Bar  tutte  in  Ciel  parente  (3)  , 

Ter  afer  fue  fante  grazie  , 

Voglie  a  noi  donare  ar gente  ; 

Che  le  pofer  malcontente 

Toffln  compier  lor  cammine: 

Terò  pofer  Lancrejtne , 

Buon  Meffer  ,  dà  cantate. 

CANTO  DE'  SIMULATORI* 

CHI  fcopre  <volentier  V  altrui  difetto  , 
E  7  fuo  crede  occultare  , 
fallace  fommamente  è  il  fuo  concètto  ; 
Come  per  quefli  appare , 
Che  ^vogliono  il  mal  no  (Irò  pai  e  far  e  ; 
Ora  il  lor  doppio  tnganno 
A  'voi  dimoflrerranno , 
Che  chi,  come  co  fioro ,  occulta  il  <vero , 
Di  fuor  par  tutto  bianco  ,  e  dentro  è  nero  . 

Co 


(1)  Perà  Ce  8. 
(1)  Chi  è  CE. 

($)  Che  ftar  tante  in  CUI  pd- 


tente  C.  R.  ~  Che  ito, 
te  il  dei  pAtenie ,  €•  8 


33* 

Coftor ,  che  d' Ermellin  portan  V  infogna , 
C0/  volto  fimulato 

DI  quella  verità ,  MMi  (1)  regnay 

V3 apron  V  occu  to  flato, 

Ter  dinotar ,  che  chi  non  è  forzato , 

Nel  parlar  tuttavìa 

Del  v°r  fa  careflìa  ;  ' 

Vero  ci  afe  uno  a  tal*  efempio  attenda. % 

E  prima  emendi  fe  ,  eh9  altri  riprenda  % 
Se  la  ricchezza ,  fapienza ,  e  fede 

Di  fuor  fai  fa  il  colore  : 

Dunque  chi  al  ve  (lire  di  coftor  crede  » 

Ta  più  degli  altri  errore  ; 

Terchè  la  lingua ,  /' intelletto ,  e9l  cuore 

Hanno  pien  di  dispetti  [2], 

E  l' effer  (3)  puri,  e  netti 

Vi  danno  indizio  (4);  e  quefìo  fol  deriva , 

C7>e  7  Mondo  è  tutto  fatto  in  prospettiva  . 
Cg/tzc?  ui  differ  quegli  ;  aprite  gli  occhi ì 

Ch' ognun  d'inganni  è  pieno  ? 

£  percV effer  gabbati  a  noi  non  tocchi y 

A  lor  credete  mena  ; 

Terchè  chi  par  di  fuor  buono ,  ed  ameno  (5)^ 

Dmtro  è  tìnto  d*  inganni  > 

Ne  Ji  conofee  a9 panni 

La  verità,  che  (là  chiù  fa  nel  petto  > 

£  manco  fede  v  è }  che  non  v  è  detto. 

CAN- 

(1)  Poch!  C.  B.  (4)  Mofiran  di  fuori  ;  C-  B# 

(1    di  aifetti  C.  R.      C*  B.     (5j  rfi  bontà  pieno,  C.  B# 
(3;  £  <*'  #r  C.  B. 


33* 

CANTO  DELLE  MERETRICI . 

LA  nuova  legge  (i),  e  7  fer<vire  a  credenza  > 
Fuor  delT  oràin  (2)  paflato> 
Ci  ha  tutte  oggi  forcato 
A  mutar  luogo ,  ?  partir  di  Fiorenza  % 
Ly  abito ,  *  7  i>*/0,  *  7  cappel  vi  dimoflra 
&  arte,  che  noi  facciano  ; 
Or  per  tfdegno  della  legge  (3)  ruoflra 
Altra  Han^a  cerchiano  * 
Terchè  ci  pare  flrano , 
Ch?  molte  nojlre  pari > 
Ter  aver  più  danari , 
Non  <veflan,  come  vuol  voflra  Fiorenza* 
Già  ci  trovammo  qualche  buon  compagno  , 
Che  fu  di  noi  difereto  ; 
Ma  poiché  gli  è  feemato  ogni  guadagno  y 
Mancato  è  il  tempo  lieto , 
Ognun  fi  tira  addreto  , 
JZ  p:r  noi  non  fa  [4]  flarjt  ; 
Bt fogna  afiottigliarfi  [5], 
A  chi  (6)  vuol  guadagnar  nulla  in  Fiorenza  * 
Ogn* arte  è  imbaHardita  [7]  a  poco,  a  poco% 
Il  che  molto  ci  fpiace  [8]; 
Ch*  ad  ogni  canto  far  (9)  pubblico  loco, 
Che  Jìa  di  due  capace: 

Ad 

(x>  La  nuova  ufanza,  C.B.     (6)  Chi  o%?i  C«  B. 

(i  Fuor  dell'ufo  C.B.  (7)  imbj&ardìfce  C%  R* 

(5;  dell'  ufanza  C#  Bé  (8)  E  a  noi  Mio 

(4/  E  a  noi  non  compie  C#  B.        C*  B* 

(Sì  ajfastearji,  C.  B.  (p;  Ad  ogni  canto  ti  f$T 


'Ad  ognun  V unto  pace; 
Ogn  età  <vuol  V  amante , 
Ter  infino  alle  (i)  Fante % 
Il  credito  ci  han  tolto  oggi  in  Fiorenza* 
Noi  j appiani  ben ,  che  7  fin  della  noftr  arte  5 
E%  Vecchia  (2)  mendicare  ; 
Ma  fempre  non  ha  mal  chi  gode  in  parte  y 
Ch'  ogni  co  fa  a  mancare: 
Ma  chi  non  njuole  errare , 
O  (3)  Stentare  in  vecchiezza, 
Rag /4 ni  in  giovinezza  , 
Dal  noftr 0  mal  pigliando  (4)  fperienza. 

CANTO  DI  PESCATORI  A  LENZA  * 

PER  affuefar  la  mente  a pacienza  [5], 
E  fuggir  V  ozio  vano > 
Eletto  abhiam  quello  (<5)  pefeare  a  lenza* 
Noi  fappiam  con  più  inganni ,  e  con  più  rete 
Ogn'  arte  di  pejcare  ì 
Ma  perchè  l'amo  ufar  (7)  fol  ci  vedete, 
E\  per  eh"  oggi  ci  pare , 
Che  7  pefee  groffo  non  fi  può  pigliare 
Tiù  facilmente  in  modo  alcun ,  eh' a  lenza  (S)a 
Quando  fi  copre  V  amo  di  buon'  efea  > 
Non  fi  può  fallir  mai  ; 

Te- 

<i)       infitto  le  C.  B.  la  pazienza  9  C.  B. 

(i)  Da  Vecchie  è  C.  B.  (6)  Però  elette  ahbtan 

(3)  Nè  C#  B.  (7)  Ma  [e  V  amo  adoprar  C.  B. 

(4)  Ed  or  dal  noflro  mal  pren*    (2)  Con  più  facilità,  che  colla 
da  GB.  C.B« 

lS)  Ber  avvezzar  la  menti  aU 


Terò  colui ,  che  yn  quefio  modo  p?fcdy 
Sempre  acquiftar  vedrai  ; 
E  foprattutto  delle  Lacche  affai) 
Si  foglioso  al  boccon  pigliare  a  lenza  • 
Chi  7  bucine  a  pefcar  talor  prepara  , 
Coni  è  ly  ordine  ufato  , 
SpeJJo  [ente  tormento  ,  e  doglia  amara  > 
Tel  frugar  disperato , 

£  qualche  volta  gli  è  [i]  rotto,  e  fliantato  ; 

Terò  non  e*  è  7  più  bel  pefcar ,  r^' #  • 
C^/  *//  tuffarji  è  vago ,  e     andar  fotto  , 

G//  avvten  quel ,  ri*  #0»  rr?*/?  ; 

Che  quel )  eh' è  più  nell'arte  prefto  (2)>tf  dotto  > 

Speffo  annegar  fi  vede  : 

Terò  in  fimil  psfear  non  fi  pon  fede  ^ 

Se  non  per  l'uom^  cV  ha  poco  intelligenza  (3)» 
Qualche  pefee  villano  al  primo  tratto  y 

Suol  veloce  fuggire  ; 

Terò  fi  vuol  con  maeflrevol9  atto 

Quel  colV  efea  feguire: 

Ter  eh*  alle  vaglie  fue  lo  fa  venire 

Ogni  buon  Tefcator  ,  eh9  ha  intelligenza  [4]  • 


CAN- 

fi)  E  talvolta  gii  vien  C.  B«       fcare  a  lenza,  C.B. 

(i)  tfperto  ,  C,  B.  (4)  Quel  Pefcator  5  che  meni* 

[3]  Se  mn  da  chi  non  fa  $c»       ben  la  lenza  •  C»  £• 
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CANTO    DI  BATTITORI 
DI  CASTAGNE. 

DOnne ,  noi  pam  Battìi  or  di  caftagne , 
Che  cerchia™  guadagnare , 
Mon  fendo  più  da  far  (i)  nelle  montagne* 
Gagliarda  gioventù  vuoly  arte  noftray 
Chi  la  vuol  far  perfetta , 
E  la  pertica  prima  vi  fi  moftray 
Che  ly  opera  [2]  fi  metta; 
Terchè  la  lunga  )  foda ,  e  groffa  vetta 
Ritrova  me3  per  tutto  le  caftagne. 
Donne  ,  qucJF  arte  ,  alla  qual  ci  fiam  dati \ 
E*  molto  faticofa , 
Terchè  noi  fiam  sì  fpeffo  adoperati , 
Ch*  alcun  mai  non  fi  pofa  ; 
E  fe  ben  par  care  fila  d' ogni  cofay 
Sempre  fi  a  gran  dovizia  di  caflagne . 
Quando  troviam,  che  fia  imprunato  il  frutto  y 
Vi  montiamo  a  rilento  > 
Tur  (3)  poi  mettiam  la  pertica  per  tutto  > 
Buffando  fuori ,  e  drento  ; 
E  chi  del  batter  fol  non  è  contento , 
Gli  fdiricciamo  >  e  fmagliam  le  caftagne. 
Vogliono  effere  i  ricci  a  ftare  in  (4)  caldo , 
V un  fopra  V altro  meffo  (5), 
E  fot  to fopra  rimenar  di  fai  do  [6]  , 

Co- 

(1)  E  non  v'è  piìt  da  far  C.  B.       no  a  fiate  C.  B. 
(ij  Che'n  opera  C.  B.  (5)  Ejfer  fozzopra  meflì  %  C.  B. 

(3)  Ma  C.  B.  (6)  E  fpeffo  rimenar  forte  ,  e 

U)  Vogliono  i  ricci  ,  eh'  hstn*       gagliardo  ,  C.  B. 


Il6 

Come  gli  è  tempo  appreffo  [i]; 

Che  [2]  percuotendo  V  un  colV  altro  fpeffby 

57  fan  fchìzzar  de*  ricci  le  caftagne* 
Le  tenere  caftagne ,  che  fon  colte 

Me9  tempi  primaticci , 

Stringer  hi fogna ,  e  premerle  più  <volte, 

A  (3)  farle  ufcir  de9 ricci: 

Pur  quando  hen  V  un  coli'  altro  [4]  flropicci, 

Si  fa  lor  far  ,  com  all'  altre  (5)  caftagne. 
Trovanjz  in  certi  ricci  dtlettojì 

Caftagne  chiare,  e  belle; 

E  quelle,  cV  efcon  de'  folti,  e  prunoji, 

Hanno  più  rozza  pelle  : 

Noi  ci  arrechiam  difcoflo  [6]  a  frugar  quelle  y 

Terch9  elle  fon  dijpettofe  caftagne  . 
Chi  vuol*  Donne,  allogarci  ti  Caftagneto 

Con  ciò,  che  s' appartiene , 

A  far  ciafcun  di  noi  farà  difcreta 

Ciò  ,  che  far  fi  conviene  : 

E  fe  non  <vi  è  ricerco,  e  fcofto  bene  , 

Non  ci  fia  dato  a  batter  (7)  più  caftagne 9 
Donne ,  chi  ha  di  voi  caftagne  fecche  , 

Datele  a  buon  mercato  ; 

E  non  vogliate  far  come  le  Trecche , 

Che  ftanno  in  fui  tirato  : 

Che  come  il  tempo  lor  punto  è  paffato^ 

Son  da  gittare  al  Porco  le  caftagne . 

Ecci 

(1)  Finché  non  fien  fopprejfi  ;      ghi ,  e  C.  B. 

C.  B.  (5/  Fann*  ej[e  allor  ,  come  V  aU 

(1)  Fot  C.  B.  tre  C.  B. 

(3)  Fer  C.  B«  (6)  Noi  andiam  di '  nifcofloCB* 

(4;  Se  V  un  coli*  altra  ben  fre-   (j)  Non  ci  date  mai  a  batterC^B» 


Ecci  chi  fra  le  rofe  fpicciolate 

Le  tiene  a  rmfrelcare  ; 

Chi  le  màneg^iji  ,  e  tienle  fciorinate  l 

M#  le  -fojfqn  ben  fare  (j), 

Che  quella y  che  comincia  a  riscaldare , 

Min  tOKna  mai  come  V  altre  cafiugne . 
Così  colle  cullarne  colarle 

Ne  finn  s$ impacci  mai  y 

Che  Ce  ne  qjendon  [2]  per  le  carefile  l 

Ma  non  [e  n  ufa  affai  (3): 

E  però  chi  'vuol  noi  per  operai \ 

ÌSLon  ci  faccia  impacciar  con  vai  ca&agne  * 

CANTO    DE1  GIUDEI, 
DI  M.  BATISTA  DELL'  OTTONAJO* 

Araldo  della  Signorìa. 

LA  Città  bella  )  e  conforme  natura $ 
Ch"  oggi  è  fra  <voi  )  e  noi^ 
Ci  ha  mojji  a  flar  con  noi 
Tre  dì,  come  la  legge  ci Jtcura  [4]. 
V  or  tato  ahhiam  de*  nojlri  caUcioni , 
Che  <v  ingegnammo  fare , 

Che  fon  (}).  de*  vofìri  a  fai  p  ti  belli \  e  buoni  * 
E'I  vedrete  al  gttflare  : 

Y  Ma 


(1)  Ma  panno  ogn' arte  ufare  9  ($)  Agli  affamati  aftai  C.B. 
(a)  Solfe  ne  vende  C.B.         (S>  £*'/*#  P«  O. 


ai* 

Ma  più  per  vifitare 

Gli  amici  già  perduti  y 

Siam3  oggi  qui  venuti  ; 

Benché  noi  (i)  (liam  con  fofpetto>  e  paura* 
Già  mille  volte  da  noi  accatta  (le 

Danar  col  pegno  in  mano  ; 

Mei  poiché  l*  arte  me'  di  noi  imparafie> 

Tover  venuti  fiano ; 

Ma  (2)  par  ci  un  cafo  firano  y 

Che  chi  prefla  col  pegno 

Non  porti  il  noflro  fegno , 

E  fita  quanto  vuol  dentro  a  quefie  [3]  mura* 
Noi  fappiam  ben ,  che  non  fol  per  guadagna 

Con  Jtcurtà  prefiate  ; 

Ma  per  aitar  un  povero  compagno  » 

Jl  che  malto  ben  fate  ; 

Ma  (4)  fé  voi  guadagnate , 

E  giufla^  e  [5]  cofa  one&a  ; 

Che  non  fa  mal  chi  prefla , 

Ma  chi  accatta  fa  mal  dell*  u fura* 
Non  pre  fiate  a  niffuno  in  su  la  fede , 

Che  non  ce  n' è  niente; 

E  fol  gabbata  è  quel  ^  che  troppo  crede 3 

Poi  con  danno  fi  pente  1 

Or  fia  faviQ ,  e  prudente 

Chi  n  ha  ricchezza,  0  flato  % 

Ch1  un  ben  mal'  acqui  fiata 

Se  ne  <va  yn  fumo  pre  fio  t  e  poco  [5]  dura . 

Col 


(1)  Banche  ci   P,  O* 

(i)  Or  C.  B. 

(3;  a  vojìre  £>.  O. 


(4)  EVO. 

<S)  UgivJto,  è  P.O. 
(6)f  €  pea ,  0  nulla  P$Q* 
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Col  pegno  è  V  uom  ftcuro ,  e  non  hifogna 
Senfal ,  trabalzi  y  o  carte 
fer  r/roprìr ,  e  non  aver  (i)  vergogna 
Di  far  ben  la  tua  [2]  arte: 
Sttenfi  dunque  da  parte 
Tanti  cambj  ^  e  contratti  ; 
Tate  ben  (j)  chiari  i  patti \ 
Chè  tutti  poi  nel  fin  fon  pretta  nfurd  • 


CANTO  DE'  GIUDEI  BATTEZZATI, 

PER  non  trovar  la  più ficura  Fedey 
Che  del  vero  Crijiiano^ 
V  Ebrea  lanciata  abbiano  , 
E  battezzati  fiam ,  com*  ognun  vede* 
Se  vi  ricorda  bene,  oggt  fa  l'anno> 

Che  tre  di  qui  da  voi  fummo  accettati  * 
Dove  (4)  intendefle  il  nofiro  troppo  danno 
Ver  preflar  noi,  e  voi  ejfer  cacciati: 
Oggi  noi  fiam  tornati 
Colle  Donne,  e  figliuol  fenza paura; 
Terchè  la  Fè  ficura  . 
Ciafcun  di  noi  per  fua  fatate  crede*  ^ 
Duolci  delV  aver  perfo  troppo  tempo 
A  prender  quefta  Fè  ficura ,  e  buona  ; 
Ma  la  Grazia  del  del ,  eh'  è  fempre  a  tempo 
Sappiamo  ancor  ^  eh*  all'  umil  cuor  perdona  ; 

Y  i  Ni 

(1)  Nè  fi  dee  aver  P,  O.         (3)  Vttte  ormai  P.  Q# 

Nè  devi  aver  C.  B.  (4;  Onde  Ì,Q. 

{%)  la  fua  P.  O. 


34° 

Ne  fi  fcujt  per  fonti) 

Di  non  aver  di  quefla  Fede  indizio  ; 

Che  fe  (i)  faglie  ogni  njizio^ 

II  del  per  fua  bontà  fempre  il  prowede . 
J?erò  dthbe  fuggire  ogni  difetto 

Chi  dal  del  grazia  ,  e  fede  impetrar  Duole  $ 

Ed  una  Fede  ,  e  non  mille  nel  petto  ? 

Non  una  cofeienza  di  parole  ; 

E  benchì*  oggi  Ji  fuole  [2] 

Creder  quel ,  che  più  util  torna  in  mano , 

E  V  njtnjer  del  Cri  fi /ano 

E*  un  bel  sì  y  ed  un  bel  nd>  ed  una  Fede* 
Quant*  è  f dice  in  Terra  un  ,  che  fia  nato 

Di  buon  Cri (li ano  >  e  maffime  in  Fiorenza] 

Benché  non  bafìa  P  efìer  battezzato  > 

Sen7/  auer  carità  >  e  pazienza  : 

Però  con  riverenza 

V  ddd  mandiam  mercè  ,  fe  doì  potete  j 

Che  'n  Ttrra,  e  *n  Ciel  n  arete 

Tremio  da  quel  y  che  ogni  ben  poffìede  * 


CANTO  DELLE  MASCHERE. 

Enchè  molti  ufin  mafeher  d3  ogni  tempo  > 
S  end3  or  per  Carnovale  , 
Speri  a  m  (  3  )  venderne  più  >  che  in  neffun  tempo 
Terchè  tempre  in  Fiorenza 
D"  ogni  ragion  Ji  porta , 

Ter 

(1)  Chi  a  chi  P.  O.  (3)  Venfum  P.  Q, 

(z)  ognun  fuole  P*  O* 


Ter  chi  non  "vuol  credenza  > 

Noi  n  abbiam  d'  ogni  forra  : 

Quella  pallida ,  e  [morta 

Fa  bene  (i)  a  parer  buono , 

E  di  quefte  ci  fono  chiejle  a  ognora  > 

Terch*  oggi  bafia  parer  buon  di  fuora* 
JEcci  chi  fi  diletta , 

Ter  feguir  qualche  uom  degno , 

Tori  e  colla  barbetta , 

Ter  moflar  più  difegno  (2); 

Bench'  a  molti  dy  ingegno  (3) 

Tar  troppa  leggerezza , 

Ter  che  bellezza  ^  e  bizzarra  pr e fentd 

Non  mofira  arte ,  virtù  ì  ne  ^4)  fperienzdl 
Quefie  qui  di  Civette  > 

Cornacchie  ,  e  bertuccioni  y 

Quafi  ognun  fe  le  mette  ; 

Quefie  fon  da  buffoni: 

Molti  voglion  Demoni) 

E  noi  li  contentiano  , 

E  reggiano  ,  ognun  compra ,  e  fi  mi  fard 

Quella,  ci/  è  più  fecondo  fu  a  natura* 
Gli  è  ver,  ch'oggidì  quefie— 

Giovani,  e  belle  han  grazia  $ 

Ma  troppo  difonefie 

Vengon  prefio  in  dì [grazia  $ 

Ch'  ogni  bellezza  fa  zi  a , 

Y  3  S'eW 

li)  E  propria  C.  B#  (4)  Non  mùfira  pivi  virtù  s  rw* 
(1)  Per  dimoflrar  più  ingegno  :        P.  O  :=: 

'  C.  Bè  tlon  mofiran  m*gght  vitti*  * 
(j)  Ma  a  molti  un  t#l  dife*       nè  C, 
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S9  eli9  è  fenza  -prudenza  : 
Ufats  diligenza  a  tor  di  quelle  , 
Che  dimojlran  cvirtk ,  che  le  fa  belle  * 
Chi  dunque  comperare 

Volejfj  o  queftj,  o  quella  > 
Se  lo  fa  bìdjtmare  , 
JVfltf  mai  <volella: 

Ogni  (i)  maschera  bella 
A  tutti  non  flà  bene  ; 

Ma  fpeffo  avviene  >  per  cangiar  fi  il  wlto  , 
Che  Jì  conofce  un  uom  poi  (2)  doppio  ,  ?  flolto  » 

CANTO    DI  SOLDATI, 
CfT  HANNfO  LASCIATO  MARTE , 
E  SEGUONO  MINERVA. 

POichè  di  ferviti*  ufciti  fìamo^ 
Come  V  abito  nojìro  vi  dimoftra  , 
Ci  abbiamo  eletto  quefla  Citta  voflra  ; 
E  vivere ,  e  morir  con  voi  vogliamo . 
Marte  fatto  /  fuoi  lacci  (3)  ci  ha  tenuti 

Gran  tempo  in  doglie,  in  pene,  in  tradimenti  (4)  l 
E  privi  di  fperanza  fìam  viffuti , 
O gnor  gufando  più  afpri  (j)  tormenti  ; 
Or  Jtam  fciolti,  e  più  che  mai  contenti  y 
Ed  abbiam  dato  in  preda  (6)  l' alma  >  e  7  cuorù 
A  più  grato  Signore  , 
Ch'  oggi  ci  ha  fcioltiy  e  però  il  feguitiamo  • 

Quan- 
ti) Ch9  ogni  P.  O.  (4)  in  doglie  ,  in  pene  ,  agami  9 
(t)  Fa  conofeer  pili  V  uom  ,  cV        e  (lenti  ;   C.  B. 

r  P.  O.  zr  C&<?  fi  conofce  (5)  Ognor  provando  milV  afpri 
Vuorn  per  C.  B.  C.  B» 

(3;  Mmefotto  il fuo giogo  C.B.    (6)  Ed  abbiam  già  donato  C.  B» 


Quante  lagrime  %  [irida ,  u*la<>  e  fofpirì , 

iSV/'fl  //  dominio  del  crudel  Guerriere 

Abbiam  gu  flati  già  ;  quanti  martiri , 

Career ,  J "angue  >  £  rovine  atroci ,  £  ^Vr?  ? 

Noi  non  ci  <vogliam  più  del  ver  [ij  dolere; 

Ter  che  Fortuna  >  loco  >  tempo  >  e  flato , 

Abito  )  Sorte  y  e  Fato 

Sotto  nuovo  Signor  mutato  abbiamo  è 
D?//<?       man  ci  ha  tratti ,  ^  liberati 

Pallade>  ed  hacci  fciolti  tutti  quanti: 

Noi  non  Jìam  più  ,  come  prima  legati  > 

Noi  non  Jìam  più  [oggetti  a  tanti  pianti  ; 

Scoperto  abbiam  di  libertà  gli  ammanti  > 

E  coir  ajuto  della  Dea  prudente  > 

Abbiam  fatto  dolente 

Il  Vincitor  $  nè  più  di  luì  temiamo  * 
E  <voi  s  fe  dopo  quefla^  un  altra  vitay 

Di  lei  affai  miglior  >  trovar  volete , 

Seguite  que fi  a  Donna  alta  (2),  e  gradita y 

E  lei  feguendo  >  morte  fuggirete  ; 

E  fciolti^  come  noi  poff e  derete 

Di  Virtù  s  Fama>  e  Gloria  il  gran  tejoro  > 

Sprezzando  argento  ,  ed  oro  , 

Che  già  tanto  ci  piacque  >  or  lo  gittìamo  (3)  é 


¥  4  GAN- 


CI) piò  poter  fé  ®è  «3  tfoa  ùì    (t)  alma  ,  P,  Ó* 

vogliam  pik  del  dover  dote*  ($)  Or  V  abberriamo*  C.  B» 
te;  C.  B. 
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CANTO  DEGÙ  INGRATI. 

Ridate  tutti  al  del  guerra  ,  e  guflizia 
J  Sopra  (i)  di  quefli  Ingrati, 
Da* quei  [2]  con  favgue ,  e  morte  fon  pagati 
1  Padri,  e  lor  Signori ,  ?  /*  Amicizia  . 
Vedete  il  premio,  eh  un  ingrato  figlio 
Jlevde  al  paterno,  e  jmi  furato  amore? 
Vedete  di  che  paga  un  <vil  Famìglio 
La  grazia ,  e  l  ben  del  fuo  gentil  Signore? 
Nudo  ,  e  ferito  il  core 

Re  (la  il  buon  Padre  (3%  e  7  Signor  per  fidarjt^ 

Vede  il  /angue,  e  fpogliarji  (4)/^ 

Ter  forza  d'oro,  e  fpezza  [5]  ogn  amicizia  ♦ 
Notate  il  fin  d*  un  Jìm  alato  amico, 

Or  che  la  buona  forte  è  rivoltata  ? 

Gufiate  il  turpe  (6)  amor?  Queir  è  nemico  y 

Or  che  la  bella  età  Dede  p affata: 

Refia  ^vecchia,  e  (pagliata, 

E  con  danno ,  e  ^vergogna,  ingiuria,  e  guerra 

Cercan  tori  a  [7]  di  terra, 

Che  mancando  il  piacer ,  manca  amicizia  • 
L' impronta  (8),  e  Gioita  Ignoranza  è  lor  Madre ? 

&  Avarizia  infaziabil  li  nutnfee  ; 

L' afeofo  tradimento  hanno  per  padre  , 

La  cruda  Insidia  al  mal  gV  mammifee  : 

Ognun 

[l]  Contro  P.O.  (6)  Gufate  il  finto    P.  O.  SS 

(z    Da*  quaì  P.  0«  Mirate  il  finto  C.  8. 

(3,)  Trova  fi  il  Padre,  C.  B.         (7)  Cercata  è  lo*   P.  O* 
(4J  Vede  il  (angue  ver far fi C.  R.     (8;  V ardita  ,  C.  E* 
($)  Rapir  V  oro3  e  /prezzar  C.B. 


Qcrvun  di  lor  ferifce 

Con  fuperbia  ,  con  fatti \  e  con  parole  ; 

Terch"  ogri  Ingrato  <vuole 

Mojìrar,  eh3  altriy  e  non  lui  [i]  [pezza  amicizia  • 
Scacciate  ,  Padri  T  i  Figli  sì  crudeli , 

Che  chi  ama  /'  ingrato ,  al  del  di  [piace  • 

Non  accettate  ferivi  afpri ,  e 'nf  edeli  (2), 

Terchè  non  mai  al  del  traditor  (3)  piace: 

Non  Jperate  mai  pace 

In  porre  amor  [4]  per  utile ,  0  bellezza  ; 

Terchè  poi  la  vecchiezza , 

Sendo  fenza  virtù  y  rompe  amicizia. 
„Godi  adejfo  (5),  Fiorenza ,  ejfer' amata 

„  Da  chi  mai  ti  negò  premio  5  nè  (6)  dono  ; 

»Anzi  ogn  ojfefa  >  e  pena  (7)  ^  condonata  , 

5,  CW?      V  uom  giù  fio ,  clemente  (8) ,  ?  £#0/20  ; 

„0r  che  gì*  Ingrati  fono  [9] 

5>      abbandono ,  <?     0<//0  (  1  o)  ^//'  Universo  > 

^Tofìo  (11)  dal  Cie  l  di  [per  fa 

»F  i  a  chi  jpr  ezzar  vml       sì  degna  amicìzia  .  * 


(t)ch'et  d' altri  più  P.O. 

(i;  Scaccine  i  fervi  ingrati  9 
ed  infedeli  f  C.  H# 

(3;  Perchè  mai  al  del  il  tra- 
dii or  non  C»  B. 

(4)  In  chi  amor  pon  P.  0#  SS 
Fo;  ,        awjff  C.  B\ 

(5)  Goi/  dunque  C.  R. 

(óy  chi  mai  ingrato  fu  di 
neffuv  C.  R» 


CAN- 

(7)  e  morte  C.  R. 

(8)  Il  giudo  cuor  ^gentile  C«  R# 

(9)  Ma  roj}  come  e*  fono  C*  R» 
(ro;  QuelV  ingrati  oggi  in  odio 

C.  R. 
(nj  Co/2  C.  R. 
(il-  Bta  chi  fu  ingrato  a  C.  R. 
*  La  /addetta  Stanza  fi  trova 

tale  quale  nel  C.  B. 


34* 


CANTO    D'  UOMINI, 
CHE  VENDONO  FIORI. 

BEN  pofion  qui  flar  lieti  gli  amadori  (i), 
Poiché  ci  è  tutto  r  anno 
Rofe ,  rofellin  ,  frafche ,  ed  altri  [2]  fiori  % 
Noi  ahbiam  (3)  fatto  i  mazzi 
Da  più  forte  cervelli  / 
Terchè  e*  è  molti  paz  zi  ^ 
Che  <voglion  gran  fafielli: 
Quelli  attillati ,  e  belli 
Son  da  chi  prova  amore  ; 
Benché  chi  vuol  favore  in  molte  cofe  \ 
Ufi  oggi  più  danari  )  e  manco  roje  « 
Que/ie  di  fiepe  fono 

Sol  per  voi,  Donne  ingrate  ; 
Terchè  nulla  han  di  buono  y 
E  fenz?  util  fon  nate: 
Di  quefie  imbalconate , 
Che  fon  sì  grandi  (4).  e  belle, 
Si  trova  in  fiutar  quelle  rnolt*  inganni  * 
Che  facile  è  ingannar  fotto  bei  panni  . 
Di  quefli  giracò , 

Che  dy  ogni  tempo  n'  è  , 
Far  più  ben  non  fi  può  (5), 
TercV  ognun  n  ha  da  fe; 

E  fi 

(1)  Ben  popno  fiat  lieti  gli    ($)  Noi  n%  ahbiam  P.O. 

amatori  P.  Q»  (4)  sì  vaghe  P.  O* 

(i)  Rofe ,  viole,   rofelline  ,  e    (5)  Vender  $ik   non   fi  può  * 

P»  O.  ~  Rofe ,  viole ,  ed  al*       C.  B. 

tre  Jone  C.  B. 


E  fe  pure  alcun  c9  è , 
Che  coperti  li  tiene , 

Ei  non  fa  bene  ;  f apendo  (i)  chiaro  >  e  [corto  y 
Ch1  ognun  n  ha  pien  le  mani,  il  capo  (2),  e  V  orto  • 
Benché  da  comperare 

Sìa  rofe  in  ogni  (3)  lato  ; 
Tur  chi  non  <vuole  errare 
Venga  ognora  in  Mercato  ; 
Ma  fluì  in  [al  tirato  y 
Che  molti  rofajoni 

AT  han  di  tante  ragioni  dat'  oggi  a  tutti  (4)  , 
Ch'  ognuno  ha  foglie ,  e  fior  ;  ma  pochi  frutti  [  5  ]  • 


CANTO  DELLE  LANTERNE. 

Silenzio.  Noi  Jtam  quei \  che  oggi  interra 
Vivono  al  bujo,  e  danno  (6)  ad  altri  lume  • 
"E anno  ogni  male ,  e  riprendon  chi  erra  • 
Terchè  fu  fempre  un  pejjtmo  coftume 

Badare  a*  cajì  [7]  d* altri y  e  non  a9  noflri; 
Noi  Jtam  rimaflt  al  bujo  ,  e  facciam  lume 
Col  *vifo  volto  indietro  a' fatti  <voftri  $ 
Che  7  del  <vuol>  che  Jt  mofìri 
&  opere ,  e  poi  s9  infegni  agli  altri  fare  ; 
Terchè  delle  parole 

Saper  dar  fuole  ognun, poco  operare  (8)# 

Se 

(1)  veggenào  P.O.  =5  fe  ftu    (5)  m*  non  già  frutti  .  C.B« 

C.  B.  (6)  e  fanno   P.  O. 

fi)  il  campo  C.  R.  (7)  Badare  a*  fitti  C.  B. 

(3;  Vi  fi*  rofe  a  ogni  C.  B.        {%)  pochi  operare  m  P.  0.;5  m* 
date  n  tutti  C.  £•  poco  oprare  .  C.  JB. 
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Se  pure  alcun  <vuol  dar  riprenfione , 
Ed  ogni  co  fa  insegnare  ,  e  vedere  , 
Guardifi prima  a' pie  (i),  com  il  ? a<vone  y 
E  non  gli  fia  fatica  poi  il  tacere  ; 
Che  gli  è  poco  fapere 

In  quel ,  che  ly  uom più  erra ,  altri  infegnare  (2)  : 
Che  7  buon  Medico  filma 
Curar  f e  prima  ^  e  poi  gli  altri  fatare. 
Orche  fiam  vecchi,  e  conofciam  V  errore  > 
Venfar  vorremmo  a  noi,  e  non  poffiamo  ; 
Perchè  7  tempo  Jì  fugge  [3],  e  poi  fi  muore  § 
Onde  per  quefto  a  maggior  bujo  andiamo: 
Vero  vi  configgiamo 

A  farvi  lume  innanzi ,  ch'ai  morire  (4); 
Perchè  pochi  fien  poi , 
Chi*  a  voi  penjin  ,  fe  non  per  "arricchire . 
nChe  giova  dunque  affaticarji  tanto 
5,  In  fcriver  libri ,  e  far  opere  belle  ; 
„Per  infegnare  a  un  altro  l' effer  finto*) 
„E  non  prima  per  fe  operar  [5]  quelle? 
y>  Me3  farla  non  (ape Ile  , 
})  E  [aria  manco  errare  , 
„  Siccome  noi  or  qua  ; 

„Chè  chi  più  sa  >  più  è  coflretto  a  fare  (6).  * 

CAM- 

\ 

(1)  i  pie  C.  6.  (6)  f  è  piò  obbligato  a  fare  * 

(i)  incolpare  .  P.  O.  C.  £« 

(3)  ci  manca ,  P.  O.  S  feru    *  Qutfta  Stanza,  che  trovili 
fugge  ,  C.  B.  nell'Edizione  di  Paolo  dellé 

(4)  di  morire  $  C.  B.  Ottona;  •  ,  induca  in  quella 
($)  E  par  lafciar  £cr  fe  d'epe*      ctel  JLa(ca. 

rar  C.  B# 
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CANTO   DI  VEDOVE. 


TT\Erchè  ciafcun  difender  dee  V  onore , 

Benché  vii  Donne  (i),  Ve  dovette  Jìamo , 
[2]  rnofìrar  vogliamo^ 
Che  gli  è  più  il  voflro  affai \che  7  nojlro  (3)  errore. 
Come  s\  ha  a  far  pallone  ^  0  trave/liti  (^4)  > 
O  [)1  qualch*  altra  pazzìa , 
F"/        Turchi ,  Diavoli )  e  Romiti \ 
£  nei  in  compagnia  ; 
Il  c^e  ,  benché  ci  Jta 

Vergogna ,     ri  duol  {6)  più 5  ri*       moflrate  % 
Che  d' invenzion  mancate , 
2£  ma  (Irate  (7)  ignoranza  >  ?  ]W?0  amore  • 
quello  avviene  per  non  vi  far  piacere 
Di  noi  per  carnovale  ; 

Noi  vì  facciami  come  a  ingrati >  il  dovere^ 
Terchè  fete  cicale: 
E  fe  facciam  pur  male , 
Lo  tenghiam  qualche  volta  almen  celato  ; 
Ch'  un  fegreto  peccato 
Si  feufa  più)  eh* un  manifeflo  errore  . 
Ognun  vuol  hiafìmare  ;  e  voi  più  vecchj 
Con  manco  diferezione  ; 
Tur  [8]  ci  firaccate  tutto  il  dì  gli  orecchj 
Con  lettere ,  e  canzone  : 

Ma 

(1)  tench'è  nato  vii,  C.  B.  trave/liti  ,  C.  B. 

il)  CW  egli  C.  B.  {5)  Far  C.  B. 

(3)  Il  voflro  effer  maggior  del    (6)  Di  rcjfor ,  ci  duol  C.  B« 
tfotfro  C.  B,  (7)  Valefando  C«  B. 

(4)  5*  ****  jfar?  0/  gallone  9  0   (8)  £0;  P.O. 
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Ma  noi  fiam  troppo  buone , 

E  (i)  p  noi  vi  voleffimo  Jlraziare 

Vi  faremmo  tremare  > 

E  viver  vecchi ,  e  pazzi  [2]  in  cafa>  e  fuore. 

CANTO    D*  ARTIGIANI, 
CHE  RIPRENDONO 
GL'INCETTATORI, 


SIA  ringraziato  il  giù  fio ,  e  grato  Cielo , 
Che  per  trarci  d*  affanni \ 
Secondo  i  panni  ci  ha  mandato  il  gielo . 
Noi  penfavamo  aver  tutti  a  diacciare  y 
Avendo  vi  fio  tanti \ 

E  atti  di  legne  (3)  >  e  di  carhon  mercanti  > 
Ter  volerci  ney  freddi  affajftnare  ;  , 
Ma  'l  Ctel)  che  può  aiutare 
Col  dolce  tempo  ha  mofiray 
Ch*  egli  è  dal  noftroy  e  che  gli  ha  in  odio  quelli > 
Che  dejìderan  male  ay  poverelli  % 
Gli  è  very  che  ly  abbondanza  far  ci  fuoh 
Da  bottega  fuggire  ; 
Ma  non  per  quefto  è  ben  farci  morire 
Dì  Bentos  fe'l  Ciel  far  dovizia  vuole  ; 
Bench*  ajjai  più  ci  duole , 
Che  molti  oggi  fi  dìeno^ 

CV  effer  potrteno  Mercanti  veri  (4),  e  buoni  * 
A  voler  compagnia  [5]  fin  co: 'trecconi • 

Ognun 


(1)  chi  p.  o. 

(t)  £  viver  forsennati  C.  B# 
f  3  ;  Fatti  di  legna  C  B. 


(4)  ver  Mercanti  C#  B» 

(5)  A  tener  focietè  C.B. 
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Ognun  tien  magaz  zini ,  e  casolari  > 

Ognun  compra,  e  rivende  ; 

Onde  il  povero  poi,,  che  troppo  [pende , 

Befiemmia  [ i  J  il  tempo,  la  roba  >  e9  denari  ! 

Però  non  tanti  (2)  avari 

Sempre  contro  di  noi  ; 

E  peggio  <voi  fare/le  ,  che  villani  [3], 

Se  non  fofaro  in  terra  gli  artigiani  • 
Così  dal  credei  freddo  liberati , 

E  giunti  a  Primavera , 

Quefl"  altro  Verno  ancor  miglior  Jt  fpera  » 

Tanti  frafcon  quefF  anno  ci  è  (4)  avanzati: 

E  per  ejfer  più  grati 

Di  tanto  benefizio , 

A  nejfun  vizio  jìam  più  per  attendere  ; 
Ma  con  fede  (5  )  a  bottega  il  tempo  f pendere 
E  voi  da'  voflri  antichi  ornai  imparate , 
Che  per  mare ,  e  per  terra 
Si  fenno  ricchi ,  e  vìncer  ogni  guerra , 
Non  col  vii  mercatar  [6],  f<?tf2<?  voi  fate: 
E  quel  fia  Verno  (7),  e  State  7 
Al  del  folo  è  prefente, 
Qual'  è  clemente  a  chiunque  a'pover  giova  > 
Che  la  Medica  (8)  Stirpe  oggi  lo  prova . 


(x)  Confuma  C.B. 

(*)  Orj&  »o»  £00*;  p.  O.  £5 

Dunque  non  fiate  C.  B. 
(3}  Che  peggio  voi  farejle  de' 

villani  y  C.  B. 
(4)  Se  quefl'  anno  i  frafcotu 


CAN- 

fono  C.  B« 
(Sì  Ma  fempre  CB. 
(d)  No»  con   vii  mercanzìe* 
P.  O. 

(7)  Quel  sehe  fia  il  Verno  C.B* 

(8)  £     Medicea  CB« 
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CANTO    DI  GIOVANI; 
CHE  PORTAVANO  BRUNO 
PEL  PADRE. 

CHI  brama  a<ver  di  libertà  il  mantello  , 
Come  facemmo  noi  , 
Porga  l'udire,  estenda  (i)  qual  Jtsn  poi 
Gli  error,  gli  affanni ,  e  ferviti*  di  quello* 
Noi  prega<vam  V  Inferno ,  e'I  Cielo  ognora , 
Che  7  Padre  ci  togli  effe  , 
Perchè  più  Jt  poteffe 
Godere,  ed  ire  a  no/Ira  pofla  fuor  a; 
Poi  come  fa  chi  fpende  ,  e  non  lavora , 
Per  trarci  troppe  voglie  è  da  tacere  (2), 
Sì  mal  condotti  jiamo , 

Che  noi  forniamo  il  buon  piatto ,  e  7  piacere  [3]* 
Così  quel ,  che  non  ha  chi  lo  riprenda 

Toflo  (4)  Jt  trova  al  poco, 

Per  troppo  amare  il  (5)  giuoco, 

Dove  forz'  è  $  che  fen*  or  din  (6)  Jt  [penda  ; 

Ma  nulla  è  più ,  che  ci  dolga,  ed  offenda, 

Quanto  gli  è  or,  che  non  abbiam  danari  ; 

Siam  fuggiti,  e  Jìraziati 

Da  chi  amati  fummo  un  tempo  ,  e  cari. 
Oh  felice  colui ,  eh* inora,  ed  ama 

Il  Padre ,  qual  buon  figlio  ; 

Ch'I 

(1)  Verga   V  udir   a  Attender    (4)  frejlo  P.  O. 

p.  O.  E3    Porga  r  orecchie  y    (5)  Per  /old  o  amore  ,  e  P.O. 

e  intenda  C.  B.  Per  lufjo  ancore  ,  e  C. 

(x)  *  in  pili  maniere ,  C.  B.  (6)  Dov9  è  forza,  che  a  larga 
<3)  il  buon  tempo  ,  e  'l  piace*      man  C.  ii« 

te  .  &  JS. 


Che  9l  paterno  conpglio 

Dà  fai u te  ,  virtù ,  ricchezza  >  e  fama  ! 

Ma  certo  chi  (i)  la  morte  al  Padre  brama > 

Non  è  buon  figlio ,  e  manca  (2)  di  cervello  $ 

Oh  vita  [3]  glorio  fa 

Chi  dorme  ,  e  pofa  con  gli  occhi  di  quello* 
figliate  dunque  e  [empio  voi  ,  eh9  avete 

I  voflri  Padri  vivi  ; 

Che  pendone  poi  privi , 
è  Mai  più)  mai  più  un  Padre  troverete  1 

Ubbidite  quello  or,  che  voi  potete  ; 

Che  quando  è  morto  è  dolore  infinito 

Rzcordarfi)  e  vedere 

Di  non  V  avere  amato ,  e  riverito . 

CANTO  DE'  SOPPIATTONI* 

COme  d'un  fol  color  fon  no  (Ir  i  ammanti  ^ 
Così  il  cuor  dentro  abbiamo  % 
E  per  tutto  fc  opri  amo 
Simulatori  >  Ippocrìti ,  e  Ignoranti* 
Quefli  Falcon  a  che  veflon  sì  puliti  % 
Guardate  come  fon  fotto  affamati  ; 
Que§iy  altri  Soppiatton  peggio  vefiiti> 
Son  quei)  ch'hanno  i  denari  oggi  adunati \ 
E  tal ,  che  non  ha  pan ,  ve/le  broccati 
Con  levandine ,  e  'nganni  ; 
Ma  fotto  rozzi  panni 

Spejfo  fon  più  virtù ,  ricchezze  ,  e  canti  (4) . 

Z  Que- 

(1)  Ma.  chi  flotta  C.  B«  ch>  vita  ha  C»  B. 

(1)  E%  un  figlio  ingrato^  privo  (4)  Spejfo  è  più  virtù  »  piti  de* 

C.  B«  fsar  ,  che  vanti  .  C«  B. 
(3)  Chi  vita  ha  P.O.  Per- 


Quefìi ,  che  non  par  lor  potere  errare , 

$on  tutti  Re  de*  pazzi  ^  e  ignor anioni  ; 
Que fi*  altri  fon  ben  più  da  biajtmare , 
Che  <voglion  parer  Santi ,  e  fon  Demonj  # 
Non  <vi  fidate  di  quei  [i]  troppo  buoni , 
Che  gli  hanno  male  (2)  mani; 
Ed  oggi  fra*  Crifliani 
Si  trojan  pochi  buoni ,  e  manco  Santi* 
Noi  f appi am  ben>  che  c*  è  de*  buoni  ancora  > 
Ma  pochi;  e  perchè  <voi  li  conosciate , 
Non  date  fede  a  quel ,  eh*  appar  di  fuor  a  y 
Ma  ne  IT  opre ,  e  nel  fin  li  giudicate  ; 
E  "voi ,  che*l  fior  di  tutto  il  Mondo  fiate  9 
T>*  arte  ^  ingegno  ,  e  giudizio  9 
Fuggite  un  fimil  <vizio , 

Ch*  è  in  odio  al  Mondo. al  Cielo  ^e  a  tutti  i  Santi  « 
Quanti  mantei  Ji  portan  per  coprire 
La  Verità^  V  Invidia^ e  l*  Avarizia  ; 
Chi  alto  per  falir ,  chi  per  arricchire } 
Chi  per  celar  la  fua  finta  amicizia  ! 
Aprite  gli  occhi  a  sì  doppia  malizia j 
Ch*  i  Lupi  fan  gran  danno , 
Ed  oggi  a  prender  (3)  vanno  f 
V eftit come  agnei,  che'ngannan  [4]  tanti* 


CAN- 

(1)  in  quejli  P.O.  (4)  Sotta  manto  à%  agnello  4 

{%)  Chè  gii  han  cattive  C.  Bt      ingannar  Q.  £• 
(3)  E  in  $ggi  attorno  C.  B» 
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CANTO  DEL  POPOLO. 

PErchè  neffuno  (peri  dmict ,  o  flato  , 
Dove  non  è  fe  non  guerra  >  e  paura y 
V  abito  ,  e  la  natura 

Mo/lriam  d*  un  popol  cieco  ,  /tolto,  e  'ngrato* 
Come  in  un  popol  varj  animi  fono , 

Così  vario  è  di  volti  >  e  fuor  a,  e  drente ; 

Chi  pravo  >  umil)  chi  fuperbo  ,  e  chi  [i]  buono > 

Chi  flolto ,  chi  favio  ,  e  chi  contento  (2) 

Voltafi  ad  ogni  vento  , 

Nè  prezza  chi  per  lui  ben  /' affatica  ; 

Anzi  il  morde ,  e  nimica , 

E  cht  V  offende  più ,  più  è  efaltato  » 
Senza  difeorfo  fon  fue  he  (li  al  voglie  ; 

Furor ,  tumulto >  grida  è  fua  natura: 

Treflo  pone  il  fuo  amor  \  e  preflo  il  toglie  % 

Nè  mai  fi  fazia ,  e  fempre  fi  pafiura^ 

Nè  tien  mezzo ,  0  mi  fura: 

Onde  chi  vuol  piacere  a  ciafeheduno  (3)  » 

Non  joddisfa  a  neffuno  ; 

Che  fpeffo  è  in  odio  il  giuflo^  e  V  rio  amato  • 
Giudica  tutto  a  cafo>  e  i  vizj  onora, 

Teme  i  potenti  ,  e  ne9  debol  fi  sfama  [4]; 

Oggi  mette  uno  in  Cielo,  e  quello  adora, 

Z  2  Do- 


ti) Chi  umil ,  chi  fuperbo ,  ehi 
reo ,  chi  P.  O. 

(1)  Chi  flolto  lieto  ,  chi  favio 
e  /contento  P.  O.  =3  Chi 
flotto  9  chi  favio  >  e  chi  ognor 


feontento  C.  B. 

(3)  Onde  chi  vuol  piacer  fan* 
to  a  ciajcuno  P.  O» 

(4)  e9  debol  f prezza  f  e  'nfama  $ 
C.B. 


( 


Doman  nel  centro ,  e  togli  vita  >  e  fama  % 

Dunque  [i]  chi  gloria  brama , 

Drizzi  il  fuo  fine  a  quel ,  rta  mai  non  errai 

Che  d'  ogn  opera  in  terra , 

O  bene ,  o  mal  eh'  un  faccia ,  ?  biafimato. 
Vago  di  mutazion ,       fue  faville 

Arde ,  ?  rovina  fe ,  £       /o  regge  i 

E  d*  un  linguaggio  *  e  parla  in  più  di  mille  > 

Varia  nel  mero ?  e  mai  non  fi  corregge; 

Speffo  il  fuo  peggio  elegge  ; 

Trema  ad  un  cenno ,  o  nan  teme  niente: 

Sempre  nel  fin  fi  pente  > 

E  pni  variando  z  più  re  (la  ingannato • 
£  <i>0/  (2),  Donne  gentil  %  come  ognun  vedey 

Ch3  ogni  co  fa  ofierva  un  fol  Motore; 

Così  fi  vuol*  avere  una  (.3)  Jol  fede  y 

E  non  porgere  (4)  a  tanti  il  voBro  amoret 

fifa  con  prudente  errore  (5) 

Amar  {6)  chi  ama  fol  voftra  bellezza  : 

Tenfate  alla  vecchiezza , 

E  per  femore  eleggete  un  fol  fidato  * 


CAM- 


(1)  Terò  P.O* 
U)  Ma  voi  P.O.  82  O 
C.  B. 

(3)  Abbiate  una  fol  mira  $  o 
a»0  C.  B. 


(4)  £    <w  porgete  C.  B. 

(5;  CAf  £//  è      /«wo  onortJ 

P.  Ch  ss        ffltf  uguale  ar» 

dorè  C.  B. 
(6)  -tfw^*  C.  B. 
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CANTO  DE'CAPI  TONDI.  \ 

VEdete  (i)  quanto  il  Citi  ben  *vì  -procede > 
Che  per  più  fi  ah  il  ir  wfln  i  efori  5 
Vuol  che  noi  ,  ver  Signori , 
Vi  moHriam  qiiefli  impronti ,  e  fenza  fede  • 
Terchè  ri*  è  d*  ogni  liuto  y  e'n  tutto  il  mondo  % 
E  neffun  (2)  tempo  fe ,  nè  1'  ftém  mi  fura  ; 
Vero  fon  <varj\  e  7  capo  grande  .  e  rondo 
Mofiran ,  che  non  ha  faccia  ,  nè  paura  ; 
E  fuor  d9  ogni  natura  (3) 
Z#  bocca ,      occhia  V  udire  %  l*  intendere 
Ver  vedere  y  e  riprendere 
Quel ,      #  neffun  di  lor  non  J%  richiede  % 
Vogliin,  per  parer  fovj\  concertare 

Con  ci  afe  un  dotto  y  nobile  ticcoye  degno * 
E  lodar  come  quello  5  e  bmjw:ar^ 
Ter  mojtfkrftà  #mor  [4],  pìk  fede  y  e  9ngegno\\ 
Nè  han  piacere  (5),  0  f degno 
Di  he  fé  flrd&f  9  0  parale  djjrre ,  0  buone  $ 
Ma  facendo  il  buffone  ^ 
Ci  afe  un  accétta  $  teglie  ,  ;/,:rpa  >  §  chiede  % 
D* ognuno*  a  d/  ogni  co  fa  dicon  male , 
J?        c&tfefian  ?,:?i  tuffano  errore  ; 
I  primi  a  meri  fa  y  $  un  per  quattro' vale  l 
Gli  ultimi  ali*  fatiche }  è  few?  amore  ; 

Zi  E 

(1)  Udite  P.O.  (4)  ?er  moftrar  piò  faper  C,B. 

(i;  E  in  neffun  C.  B#  (J,  JN^  f?*  O.  p; 

(3)  £^  hanno  a  di/mi  fura*  Uen  bm  j>nurfi  C.  EU 
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E  coli9  altrui  (i)  favore 
Voglion  valerfi^  e  promettono  [2]  affai  ; 
Ma  non  offervan  mai<> 
Se  un  più  impronto  di  lor  non  li  richiede . 
»SpeJfo  l'opre  altrui  fi  attribuirono  ;  * 
„  E  a  chi  me*  (3)  lor  fa  ,  più  ingrati  fono% 

E  quel ,  eh9  è  ut  il  lor^  quel  favorirono  % 
„  Odiando  chi  li  feopre,  e  ciafeun  buono  ; 
„  E  per  ogni  vii  dono 
»Fan  del  sì  ndy  e  del  nò  sì  con  noi 
„  ìfeufandofi  poi , 

»Che  7  mondo  de gV  impronti  effer  fi  vede* 
Ben  ti  puoi  gloriar ,  Fiorenza  bella  , 
Se  in  te  non  è  di  quella  mal  femenza; 
Ed  or  ^  che  t' è  propizia  ogn9  altra  /Iella 
Se  tu  n  avejfi  alcun  (4),  dagli  licenza  £ 
Che  7  dare  a  loro  udienza 
Ti  tolfe  già  teJorO)  onore ,  e  fiato  ; 
Ma  or  (5)  più  r acqu i/lato j 
Diam  de' lor  vizj  in  terra  a  ciafeun  fede. 

CANTO  DELLE  PANCACCE  (§). 

CHI  vuole  udir  bugie ,  0  novellacce  > 
Venga  a  fcoltar  coloro , 
Che  fi  anno  tutto  il  dì  fu  le  Vane  acce . 

Voi 

(1)  E  dell9  altrui  C.B.  (3)  A  chi  piò  hen  C.  B. 

fi)  >  promettendo  C,  B»  (4)  Se  ne  venire  alcun  P.  0# 

*  Quefta  Stanza  non  è  fieli1   (5;  Ed  or  C.B. 

edizione  del  Lafca  ,  ma  in   (S)  cantato  da  quattro  Gio« 

quella  di  Paolo  dell'Otto-      vani  P.O. 

najo. 
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Voi  (i)  udirete  quefli  cicaloni  (2) 
D' ogni  cofa  dir  male  ; 

Ej>iendy invidia  1  e  d' odiò  [3]  a'  triflì  s  e  buoni  f 
A  tutti  dare  (4)  il  cardo  un'ime  r fai  e  ; 
Onde  pien  di  cicale  > 

Sono  il  Verno ,  e  la  State  le  Vane  acce  • 
Se  Ji  fa  nulla  in  Firenze  ^  0  nel  Mondo , 
Voglion  faper  ly  intero  ; 

Ed  or  porre  uno  in  Cielo  ,  or  nel  profondo  > 
Far  ls  indovino ,  *  mai  dicono  un  vero  (5)  / 
Sicché  fate  penjterù^ 
Ch'  ogni  bugìa  vien  dalle  Vane  acce  ♦ 
CW?  veggion  venire  )  0  pajffar*  uno  > 
La  balza  in  fui  fuo  tetto , 
E  s'egli  ha  avuto  in  cafa  mai  ne f uno  (6)  % 
E9  ritrovano  al  primo  [7]  ogni  difetto  ; 
Né  mai  hanno  ri/petto 

A  grado ,  ò  uom  da  ben  [8],  quefle  Vancacce  % 
Se  un  fi  mette  un  pajo  di  zoecol  [9]  nuovi  > 
Li  f coppi an  per  la  rabbia  [10]; 
E  dicon^  che  gli  è  forza  >  0  che  gli  trovi  » 
O  che prefìi  ad  ufura,  0  muoja  in  gabbia: 
Talché  non  c'è  chi  (11)  abbia 
Maggior  dolor  del  ben%  che  le  tancaccc* 

Z  4  Dì 

(t)  Sempre  C.  Ét.  (7)  Gli  trovano  alla  prima  Cèfi* 

(1)  corbacchioni  (Ì)  A grado  ,  e  condizion  Ò  Bè 

($}  è  d*  ozio  P.  Oé  (9)  Se  vedono  un  portar  ti  zocm 

(4)  A  tutti  danno  còl  C.  B. 

(5)  e  mai  danno   net  vero  j    (tó)  È'  crepati  dalla  rabbia* 
0«  6»  G«  B# 

(6)  E  s' ebbe  in  cafa   manca-    (il)  Talchi  alcun  non  v9  è  f 
mento  alcuno,  G,  B$  che  Gè  B* 
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D/  noi ,  che  giovdn  Jtdm^  non  ebbon  mai 

Meffuna  dtfcrezione , 

E  dello  fpender  poco  >  o  dello  affai  9 

Di  tutto  dtcon  mal ,  fenza  ragione  : 

Talché  ve  (la ,  o  giubbone 

Non  poffiaw  far ,  che  piaccia  alle  Tane  dee  e* 
Sempre  dicon ,  che  furo  in  giovanezza 

Modejìi^  e  coflumati  ; 

Ed  or  non  fi  vede  uomini  (i)  in  vecchiezza 
Tiù  fuperbi  di  loro  ,  e  più  sboccati  ; 
E  noi  pur  lacerati 

Siamo  a  torto  ogni  dì  dalle  Tane acce . 
Se  pafian  nobil  Donne ,  oncfle  ,  e  belle  > 

O  d' altra  fortay  o  Fante 

Voglion  fare  al ly  amor  tutti  con  quelle 

Con  qualche  fiocco  metto  ,  e  da  ignorante  [3]; 

Quefto  è  (4),  che  tutte  quante 

Le  genti  (5)  odiate  fon  dalle  Vane  acce  • 
»Se  veggon  poveretti,  0  contadini  *± 

„  A  tutti  noja  danno  ; 

„  E  vorr ebbon9  aver  con  tre  quattrini 

»Tutto  Firenze ,  e  fpeffo  anche  non  gli  hanno: 

5,  Ma  molti ,  che  lo  fanno , 

3>  Fuggon  fempre  il  paffar  dalle  Pancacce . 

„  Dal-' 


(1)  Ma  non  fi  veden*  uomini 
C.  B. 

(t)  O   qualche   vaga  Fante  i 
C.  B. 

(?)  E  fi  mettom  a  far  tojlo  il 

galante  C.  B. 
(4)  Ond'  è  C.  B. 


(S)  le  Donne  P.O. 

*  Quefta  con  le  faglienti  tre 
Stanze  fono  nell'Edizione 
di  Paolo  dell*  Ottonajo ,  e 
mancano  in  quella  del  La- 
fu . 
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„  Dalld  mattina  al  tramontar  del  Sole 

nQveft'è  il  loro  mercato; 

j,  E  chi  conoscer  per  tutto  li  vuole  , 

„  Guardi  il  mantel  di  dietro  con  fumate , 

„Che  non  è  ancor  pagato  ; 

»Ma  già  è  rotto  fol  [i]  dalle  Pancacci* 
»Se  pur  qualche  uom  da  ben  Jiede  tal  volta 

5,  Con  quefli  in  compagnia  , 

„Fa  per  udir  la  vita  loro  jlolta^ 

„E  pajfar  tempo  >  noja,  e  fantasìa: 

3,  Ma  non  fempre  vi  fia  , 

5,  Come  fempre  fon  que&i  alle  Pancacce  # 
„  Quanto  più  moflrerien  quejli  prudenza  > 

y>E  più  farebbon  lieti , 

„  Mafjìme  che  felice  oggi  è  Fiorenza  > 

„A  lodar  chi  li  regge ,  e  flarfì  cheti  } 

„Chè  i  veri)  e  gran  fe greti 

nNon  fon  da  cicalar'  (2)  alle  Pancacce  * 


CANTO 
IN  RISPOSTA  DELLE  PANCACCE, 
CANTATO  DA'  VECCHI  • 

^^\Ol  fiam  di  quei,  che  ftanno  alle  Pancacce ; 
JL\ì  Udite  ancora  noi> 
E  giudicate  poi , 

Chi  peggio  fa ,  0  noi  (3),  0  le  Pancacce. 

Cia« 

[r]  Ma  qrjafi  è  rotto  fol  C.  B#    (3)0  **//rf  P.  O.  ~  0 
(1)  ito»  yò»  ^  riscontarti        C«  R.  ~  C.  B. 
C.  £• 
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Ciascuno  udì  la  poca  riverenza 

Ne'  giorni  già  paffati^ 

E  quanto  per  Fiorenza 

Fummo  da  quefli  giovani  infamati  : 

Sfogar  gU  abbiam  lafciati 

In  quefto  Carnovale ,  ed  oggi  indizio 

Vogltam  dare  a  ciafcun  A*  ogni  lor  vizio  • 
Se  par  )  che  noi  ci  fi i amo  in  ozio  ognora , 

E3  lo  permetton  gli  anni^ 

Ma  voi  giovani  ancora  > 

Perchè  Jlraziate  danar,  tempo  e  panni  f 

Tenendo  in  tanti  affanni 

I  Fadri  voflri  ;  e  7  fargli  impoverire  % 

Fa  fempre  le  Vane  acce  aver  che  dire . 
Il  ragionar  del  Mondo ,  e  de'  Signori 

E*  opra  generofa  (2)/ 

Ma3l  parlar  voi  dy amori 

Lafcivi)  e  difonefli^  e  bratta  co  fa  ; 

€h3  oggi  n  è  sì  copio  fa  (g) 

La  gioventù ,  e  con  tanta  ignoranza  (4)  > 

Ch3  a  dir  mal  fempre  alle  Pane  acce  avanza  è 
D1 ogni  ricco  veftir  ci  rallegriamo , 

Se3l  porta  un  uom  da  bene  | 

Ma  ci  par  troppo  mirano , 

Ch'  un  porti  quel ,  eh'  a  lui  non  Jt  conviene  1 

Ma  tanto  Jt  f conviene  [5] 


(1)  Che  fìr aitate  il  danaro  ,  il 

tempo  f  C*  B« 
(i)  Non  è  opra  difettofa;  C.  B. 
(3)  De*  quai  n%  è  sì  copiofsu 

P.  O* 


Ve9  quai  n9  ì  sì  vogliofé 
C.  B. 

(4)  La  giovèntuié  9  è  pìencu 

d*  arroganza  ,  C.  B» 
d)  Cbè  tanto  di/conviene  C.  B# 


In  dojfo  a  un  uomo  viV  oro ,  ed  argento , 

Che  le  Vancacce  è  forza  mi  dten  (i)  drsnto 
La  troppa  pazienza ,  e  discrezione 

Di  noi  buon  ^vecchi  è  fiata 

Forfè  troppa  cagione , 

Che  quefta  gioventù  mal  /  è  guidata  ; 

Benché  più  la  sfrenata 

Voglia  di  molti  giovani  fenz9  ordine  > 

Fa  dire  alle  Vancacce  il  lor  difordine  » 
Quanti  di  lor,  per  trarji  troppe  voglie > 

In  tanti  f crocchi  fi  anno  (2), 

Che  l9  onore ,  e  le  fpoglie 
Vi  metton preflo  con  vergogna ^  e  danno: 
1  buon  mercanti  il  fanno 
Ver  la  buca  lor  fatta,  da  chi  poi  [3] 
Dà  che  dir  fempre  alle  Vancacce ,  e  a  noi. 
Il  motteggiar  con  nobil  (4)  Donne }  e  belle , 
Non  è  un  gran  peccato  ; 
Ma  7  tor  V  onore  a  quelle , 
E'I  vantar  fi  di  quel ,  che  non  è  flato: 
Così  V  effere  ingrato 
De'  benefizjy  come  fon  cofloro  , 
Fa  le  Vancacce  poi  dir  mal  di  loro. 
Se  7  mantel,  per  federe  ,  è  confumato  y 
Noi  lo  vogliam  più  preflo 
Tortar  così  /tracciato  > 

Che  per  giuoco,  0  d' altrui  migliore  (5)  in  preflo  : 
Ma  notate  ben  quefloy 

Che't 

(1)  Ch*  a  forza  U  Pancacci   (4)  Fare  il  galante   a  nobil 

vi  dan  C.  B»  C.  B. 

(r)  Cotanti ferocebj  fanno  C»  B#  (5)  Che  far  qualche  (crocchio  $ 
(})  il  che  d*j>QÌ  C.  B.  0  fi&ljarlo  C.  B. 
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Che  7  coflume  de9 giovani  è  per  tutto  , 
II  tener  giuoco  5  e  vizio  ancor  più  brutto  • 

r0&# ,  <?  7  f angue  ancora  per  chi  regge  , 
E  la  vita  porremo  ; 
Maffime ,  r        gregge , 
Sicura  ejfer  da'  Lupi  oggi  vedemo  ; 
E  per  quello  vorremo 
Ch%  i  gtovan  fuffin  più  favj ,  e  difcreti  > 
E  noi  [i  j  fi •  aremo  alle  Pane  acce  cheti . 

\ 

CANTO  DE'  CIURMADORI. 

NOxV  perchè  noi  fperiam  (2)  /tf/^r  ciurmare 
Il  Fiorentino  ingegno , 

(3)  ^#<5  in  nulla  fuperare9 

Vegniam  nel  voflro  Regno  ; 
Ma  per  molìrarvi  il  conceduto  f degno  > 
Che  detto  folo  a  noi  Ciurmator  fia^ 
S end9 oggi  tutto  il  mondo  ciurmerla* 
E  perchè  con  bandiere ,  e  con  viole 
Ciurmiam ,  cV ognun  ci  vede. 
Noi  riprendiam  chi  far  que&'  arte  vuoh 
Sott'  ombra  d*  aver  fede  ; 
Onde  voglion  moflrare  a  chi  no  7  crede  % 
Che  quei)  eh*  oggi  fi  tengono  i  migliori y 
Sono  i  veri  bugiardi ,  e  Ciurmatori  • 
Chi  ciurma  con  parer  ricco ,  e  chi  bello  x 
Chi  col  fare  ti  [4]  me f eh  ino: 

Chi 


(1)  ali  or 

(i)  noi  credìam  C.  B# 


f  3)  Che  P.  O.  ss  11  qua!  C.  B< 
(4)  Chi  con  moflrar  C*  B* 


Chi  coli'  effer  buffone  (0,  e  chi  V uccello  > 

Turche  vsnga  il  quattrino  ; 
Chi  fa' 7  dotto ,  chi3/  huon^  chi  l' indovino  y 
Chi  con  favor ,  promeffe ,  ?  con  bravare; 
Vieni  ali3  effetto  poi ,  /#/f0  i?  ciurmare  % 
Ma  chi  vuol  faper  tutto  di  queft*  arte ,  v 
Nelle  Donne  fi  (pecchi  , 

Alla  qual  ciurma  al  primo  in  ogni  parte  (2) 

Calan  giovani ,  *  vecchi  ; 

Ti  teflimon  ne  fono  oggi  parecchi , 

v'hanno  me  fio  la  roba>>  e*l  cervello , 
Ttf#*'  <?  7  ciurmar ,  rè'  eli' hanno  afiuto  >e  bello  * 
Or  perchè  pur  (3)  ri  ifitó/  per  tutto  antere 
Un  tanto  difonore , 
Sendo  la  ciurma  noflra  il  dar  piacere 
Con  novelle  d' Amore  ; 
Noi  vogliam  quefto  nome  Ciurmadore 
Sia  voflro ,  come  noflro ,  efjendo  voi 
Maggior  Ciurmanti ,  e  più  doppj  di  noi  • 

CANTO  DELLA  DISCREZIONE  MORTA. 

CHI  fpera  in  uom^  0  troppo  amor  gli  porta , 
Pianga  con  noi  la  Difcrezion>  eh' è  morta* 
Quefia  cercar  virtù ,  fama ,  ed  onore 
Ci  fece  di  molti  anni  (4) , 
Sperando  col  favore 

Di  quefia  y  e  di  qualcuno  ufeir  (5)  d' affanni* 

Or 

(1)  Chi  col  fare  il  buffone  C.  B.    (4)  Cife*moltise  mei? 'anni ,C.B. 
(i)  Alla  qual  ciurma  fewprcj    (5)  Di  lei  appo  qualcuno  ufeir 
0  'n  tutto  >  0  9n  parte  C.  B.         P.  O.  ~  Di  lei  poter  ufeir* 
(J)  Or  che  troppo.  C.B*  un  dì  C.  B. 


Or  viflo  fol  y  eh9 adulazione  5  e'ngdnni 
Oggi  hanno  buona  forta 

"Piangendo  andiam  la  Discrezione  eh9  è  morta* 
O  power  fervi fori ,  o  fidi  amanti  > 

O  giovani  d' ingegno , 

Artieri  (i)>  *e  Mercatanti \ 

In  che  farete  oramai  più  di fegno  (  i)  ? 

Terdere  il  tempo  fuo  per  chi  ri*  è  indegno , 

Troppo  danno  al  fin  porta  ; 

Terò  piangiam  la  Difcrezion^  eh* è  morta  • 
Quefla  era  la  mi  fura  d' ogni  co  fa; 

Con  fede  ,  e  con  affetto  [4] 

Quefta  (5)  giufla>  e  pietofa 

Al  favio>  al  matto ,  al  ricco ,  al  poveretto  f 

A  ci  afe  un  dava  firn  al  cuor  del  petto  (6)  : 

Terò  a  tutti  importa 

Pianger  la  bella  Difcrezion ,  eh9  è  morta  • 
Spengavi  ingrati  il  Ciel ,  eh9  ucci fo  avete 

Il  fior  delle  virtù . 

Voi ,  che  virtù  tenete  , 

Non  fperate  contento  in  uom  mai  più. 

Fate  df  aver  danar  jempre  quaggiù  > 

Che  fon  la  fida  feorta; 

Poiché  la  Difcrezion  per  t fitto  è  morta  • 


(1  )  Son  di  tutti  la  feorta ,  C  B.  (4)  La  norma  d' ugni  ajfettoCJi» 

(1)  Artifli  ,  C.  B.  (5)  Er<*  C.  B. 

(3;  In  che  farete  piò  vofiro  di-  (6)  E  faceva  effet  V  uom  giù* 

fegno  ì  C.  B.  fio  ,  e  perfetto  l  C»  B# 
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CANTO  DI  GIUOCOLATORI 
DI  SCHIENA* 

Giovani  fiam  ^  Giocolator  sì  dsfiri  > 
E  di  sì  forte  fchiena^ 
Che  non  fur  mai  di  noi  miglior  maejiri  • 
Noi  facciam  giuochi  sì  varj ,  e  sì  ftrani  [i], 
Che  noi  pajam  travolti , 
Ed  andiam  colle  mani 
Ter  terra ,  e  non  innanzi ,  fdjpr  molti* 
Siamci  dal  giocar  tolti 
Dell9  (2)  entrare ,     #/b>  ///  £/**/?0  f  00^/0  ; 
Ter  eh'  oggi  in  tutto  il  mondo  , 
Jnfino  i  cóntadin  ne  fon  maejiri  . 
Il  Tombol  Stiavonefco>  e  faticofo\ 

Donne ,  sì  ben  facciamo , 
.  Che  fenz  alcun  ripofo 
Tre  volte ,  *  quattro  già  fatto  l'abbiamo: 
Ma  foprattutto  fttamo 
In  nel  far  quercia  (4)  tanto  ritti  poi  , 
Che  benché  piaccia  a  voi , 
Donne ,         ha  nociuto  a  voi  maejiri  • 
Bifogna,  che  chi  fa  queflo  mejliero^ 
Sia  ben  fatto ,     0^/0*0 , 
Gagliardo >  attoy  e  leggiero^ 
Ma  foprattutto  giovane  ,  e  nerbuto  £ 
Terchè  noi  ahi  1  ara  veduto 

Mol- 
li) Noi  giuochi  faceiam  $)  va»    (i)  #CB. 

fj  9  t  Jirani ,  C.B.  (3)  Nel  voler  far  C.  B. 


$6% 

Molti *  che  giocolaro  in  giovinezza 
Con  arte  >  e  con  deprezza , 
Or  non  fon  nè  dtfcepol,  nè  maeflri  * 
Donne ,  il  far  quefli  giuochi  nella  via} 
Ci  è  fconcio ,  e  di  [piacere  ; 
Vero  grato  vi  fia  , 

Che  dappreffo  vi  diam  qualche  piacere  ; 

E  faremvi  vedere , 

Come  V  Infegna  ,  qui  dipinta ,  moflray 

Che  della  fchiena  nofira 

Facciam  maravigliar  gli  altri  maefiri .  ^ 

CANTO    DE'  FUNGHI. 

I  ^\Onne  ,  a  cui  fempre  la  dovizia  piacque * 
jL^Jf  Comperate  de9 funghi  , 

Che  per  tutto  mai  più  tanti  ne  nacque  • 
D3  ogni  forta  n  abbiam^  Donne  y  chiedete , 

Da  mal  efichi  in  fuor  a: 

Perchè  'n  Firenze  ognora 

Ce  n  è  da  corre ,  e  non  li  conofcete  ; 

Apriteli^  e  vedrete^ 

Se  come  moBran  fuor ,  dentro  poi  fono? 

Perchè  non  fempre  quello  , 

Che  par  fuor  bello ,  è  dentro  netto  >  e  buono  . 
Fra  tutti  i  funghi \  e  di  Verno  ,  e  di  State , 

Il  pie colin  [i]  prugnolo 

D*  ottim*  odore  è  folo  (2) , 

E  di  fapore  y  e  di  quefli  (3)  pigliate: 

Non 


(1)  Il  piccolo  C.  B.  (5)  Perciò  di  queBi  fot  fempre 

(1)  E'*n  bontà  unico }e foto  C«B»       C«  B» 


1*9 

Non  (i)  gran  maffa  cercate^ 

F  èrebi  7  poco  ,  e  jìa  buon  (2),  fempre  è  migliore  ; 

JE  pù  utile ,  e  più  fano , 

Ch*  affai  dovizia  in  mano^  e  non  fapore . 
Quelle  fi  chiaman  lingue  >  e  fe  ne  trova 

foche ,  perchè  fon  buone  ; 

Come  tra  le  perfone 

Oggi  una  buona  lingua  è  co  fa  nuova; 

E  tanto  a  ciafcun  giova 

Dir  mal ,  che  7  biajimar  prefo  è  in  ufanza: 

E  tutto  il  mondo  è  pieno 

Di  lingue  pien  di  veleno  ,  e  [3]  ignoranza* 
Guardate  bei  porcini ,  e  gran  cappelli  y 

Giovani .  f re  [chi  y  e  [odi , 

Da  fargli  in  tutti  i  modi , 

Gambi  diritti  (4),  e  tutti  ceppatelli. 

Donne ,  di  quefli  belli 

Sì  vuol  riporre ,  e  neWolio^  e  nel  fale  (5)* 

E  non  de'  troppo  fatti  ; 
Chy  alfin  de'  fopr afatti  Jt  fa  male  • 
Tutti  vi  parran  buoni ,  (e  fien  cotti 
In  fu  la  brace ,  0  lefjft  ; 
Ma  in  tegame  mefft^ 

Com*  un  tocchettO)  e'  fon  boccon  da  ghiotti. 

Abbiamo  anche  condotti 

Tartufi  per  chi  manca  \6\  il  caldo  drento  ; 

Benché  gli  ajutin  poco  , 

Chi  7  fuoco  naturai  per  gli  anni  ha  fpsnto . 

A  a  Arem* 

(1)  Kè  C.  B.  (4)  Gambi  han  diritti  C.  B. 

(%}  Perchè  V  p&co.cb'è  buonC.B*  (5)  Serbatene  fott*  olio  ,  ovver 
(3J  Di  lingue  di  velem  ,  e  d9       nel  fale  ,  C.  B. 

P.  O.  (6)  Tartufi  a  chi  mancale  G.  E* 
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Aremmo  de3 geloni  ancor  portati \ 
Ma  voi ,  Donne  ,  e  mariti  , 
Ne  /te te  sì  forniti , 
Ch'  i  no/tri  addojfo  ci  farien  rejiatil 
E  perchè  fempre  i  prati 
Non  fanno  qjefee^  ba(lin<vi  U  *voJlre  % 
Che  n  avete  ogni  die 
Velie  frefche  y  e  ftantìe  >  più  che  le  noftre* 

CANTO  DE'  PESCATORI  DI  GRANCHI. 

NON  tema  più  neffun  ,  che  7  pefee  manchi  % 
Perchè  non  fol  da  noiy 
Ma  tatto  il  dì  da  voi 
Si  piglia  fuor  delle  buche  (x)  de*  granchi* 
2j  benché  fien  di  molti  pefeatori  [2] 

Di  barbj  y  e  lafche  ;  e9  non  ft4  mai  per  tutta 
Colle  reti  nell'acqua,  0  nelV  afciutto , 
Chi  pigliale  più  granchi ,  e  de'  maggiori; 
Ver  è  >  che  fon  migliori  % 
E  mordon  manco  ajlat  i  pie  col  granchi  % 
Certi  la  notte  ,  t r  7  dì  con  molte  rete 

Si  sforzan  di  pigliar  qualche  buon  pefee* 
Ma  perchè  ogni  difegno  non  riefce  r 
Tigli  ano  in  cambio  un  granchio ,  e  <vo?'l  fapetet 
Sicché  dovizia  arete 
Di  chi  per  tutto  piglierà  de% granchi  • 
Molti  y  che  nel  tuffarjì  flanno  un  pezzo 
Sotto  a  cercar  di  qualche  barbio  y  fpejfo 

Quan* 

(1)  Fuor  dille  luche  pigi  tanfi   (%)  E  benché  molti  (iena  i 
C.  E.  fcatorì  C.  B. 
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Quando  credono  averlo  in  mano ,  o  preffo 

Visitano  un  granchio ,  che  lor  leva  il  pezzo  : 

Onde  ognuno  (i)  fi  è  avvezzo 

Vigliar  contro  fua  voglia  ognor  de9 granchi  • 
Qualunque  (2)  colla  trappola  difegna 

Trappolar'  avannotti  y  e  pe [catelli, 

S*  affanna  tutto  il  dì  ;  poi  in  cambio  a  quelli  , 

figlia  qualche  mal  [3J  granchio >  che  lo  fegna: 

Vero  chi  più  s'  ingegna 

Trappolar* altri  y  più  piglia  de9 granchi. 
Nel  pe  fcary  Donne  ,  colle  vangaiuole , 

Si  piglian  granchi,  e  granchiolini  affai ; 

Ma  nelT  ire  a  frugnol  (4),  via  più  che  mai 

Viglia  ciafcun  dey  granchi  r  e  fia  chi  vuole  : 

E  chi  me*  pe  fcar  fuole 

Viglia  talvolta  men  pefci,  e  più  granchi  • 
Venfate  fe  de* granchi  fia  abbondanza^ 

Che  molti  fenza  [pendere  i  quattrini , 

Vigliano  fpefio  un  granchio ,  e  de'  marini , 

Maggior  degli  altri  affai  di  più  importanza  : 

Onde  lor  fempre  avanza > 

Ver  chi  ne  vuol  >  pefce  marino ,  e  granchi . 
Gli  è  ver  ,  che  quando  gli  è  la  Luna  piena , 

I  granchi  fon  miglior ,  che  prima ,  0  poi  ; 

Ma  fa  la  Luna  tanto  fpeffo  a  voi  > 

Che  fempre  i  vofiri  han  tenera  la  fchiena: 

Sicché  a  pranzare ,  e  cena  (5) 

Non  v  è  per  mancar  mai  chi  pigli  [<5]  granchi  ♦ 

A  a  2  Tan- 
ti) Onde  ciafcun  C.  B.  ($)  Sicché  a  pranzo ,  ed  a  ce* 
(z)  Chiunque  C.  B.  net  C.  B* 

(3)  Figlia  un  cattivo  C.B»       (6)  Hon  vi  /ara  per  mancar 

(4)  a  fnniol  s  P.  O.  mai  de*  C  B. 


Tanto  è  oggi  di  granchi  [i]  buon  mercato^ 
Che  ci  è  chi  riha  infin  (2)  nelle  fcar felle , 
E  flavvene  de' grandi  fpefìù  in  quelle  , 
Che  buon  per  chi  ve  n  ha  dentro  un  ferrato  (3) 
Bench'  uno  innamorato 

Non  piace  ,  Donne  >  a  voi  con  firn  il  granchi  * 
A  chi  varrà  imparar  >  moflrar  po treno , 
Come  ahhiam  prefo  i  noflri  tutti  quanti  ; 
Ma  voi  n  avete  ancor  de'prefì  tanti  y 
Che  mai  fon  per  venirvi  (4)  /  voftri  mem  i 
No®  ve  li  vender enO) 
Che  nel  donar  Jt  piglia  ancor  de*  granchi  * 


CANTO  DEL  CALCIO. 

AL  Trato ,  al  Calcio  >  fu  giovani  affai  y 
Or  che  le  palle  halzan  più  che  mai  • 
Non  è  giuoco  più  ricco  >  0  bel  di  quejlo  ^ 
Nè  che  più  piacer  dia, 

E  faccia  un  giovin  più  gagliardo ,  e  preflo  (5)5 

Innanz>i>  indietro  >  0  in  mezzo,  ch'egli  Jtia;/ 

Turche  quel  poflo  fia  , 

Dov  egli  ha  maggior  pratica ,  e  deftrezza; 

Che  chi  "ndietro  s*  avvezza  > 

Dinanzi  non  fa  bene  al  Calcio  mai. 

Met- 


(1)  Tant*è  in  oggi  dì  gran-  celato;  C.  B, 

chi  un  Cm  B.  (4)  per  venire  C.  B* 

(1)  Che  c%è  pur  chi  n'ha  in-  ($)  piti  galante  >  e  preflo  ~  piò 

fin  C,  B»  gagliardo  ,  e  le/io  C,  B*~  ptà 

(})  E  buon  per  chi  lo  fa  tsner  gagliardo  p  e  defto  P«G« 
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Me t tonfi  innanzi  i pìh  giovani,  e  de&ri  [i]> 

CV  è  vantaggio  (2)  ogni  volta 

Por  dietro  [  j],  e  9n  mezzo  pratichi  maeflri  5 

Ch*  al  primo  la  rimbecchi  n  3  colta; 

Ch9  è  cofa  brutta  ,  ?  Jiolta 

Il  gettarla  con  mano ,  e  (4) , 

^  racquifiallo 

Si  pena  un  pezzo  ,  e  non  fi  vince  mai  (5)  e 
2/  calcio  nel  buon  tempo ,  ?  neW  a/ciutto 

Piace  a  più  giocatori  : 

Chi  è  gagliardo  fi  mette  (6)  per  tutto , 

Afé    cura  di  fanghi  r  0      mollori  ; 

Ma  (7)  perchè  /conciatori 

Ci  è  oggi  (8)  f/£  ingegna  $ 

Chi  ha  poco  (9)  di/egno  , 

ATo«:  /a  chiamate  a  /conciar  nulla  mai* 
Da  chi  va  'nnanzi  colle  man  ?  fi  guardi 

Chi  ha  de  boi  natura  [io], 

Così  da  certi  rincontri  gagliardi , 

Che  per  la  /uria  fpezzerien  le  mura  ; 

E  chi  non  s'  ha  ben  cura 

Dalla  /ojfa ,  e  dal  muro,  e  cader  /otto  > 

O  s' imbratta,  0  gli  è  rotto 

Il  capo,  e  mal  guari/ce ,  e  netta  mai* 
Quefli)  che  /uron  già  nel  calcio  dotti , 

Si  ri/enton  quejì'  anno^ 

Aa  3  E 

(1)  Mettere  innanzi  i  giovani  (6)  metter  jt  fuol  C#  B. 

più  àeftrì,  C.  B.  (7)  E  P.O. 

(i)  E*  vantaggio  C.  B«  (§;  Or  ci  fon  C.  B. 

(3)  Sten  dietro  C.  B.  (9)  Cè/  «0»  &*  bmn  C*  B* 

(4;  e  fare  un  fai/o  C  B#  (10)  C/61  ?  rffW  tf/  natura* 
(S)  0  non  s"  ac^usji*  mai  O  B*       C*  B* 


E  voglion  dare  a  molti  giovanotti 
Del  calcio  fei  buon  (i)  col  fi  ,  fe  fot ranno  : 
Maffìme  moflreranno 
Ch'  oggidì  fi  giuoca  fin  fer  diffetto, 
Che  onore  (2),  0  diletto; 
Onde  al  calcio  fi  fa  feggio  che  mai. 
Quando  s*  è  fatto  una  caccia,  0  (3)  ferduta 
Chi  è  di  [otto  flato  (4) 
Salta  difopra  ,  e  quanto  può  r ajuta 
Di  fotto ,  e  fopra ,  e  nel  mezzo ,  e  da  lato  . 
Doman  faremo  al  Prato 
Colle  trombe ,  col  zucca  ,  e  colle  falle, 
E  tante  ,  e  tante  falle , 
Che  non  fon  fer  mancar  le  falle  mai  • 

CANTO  DI  CACCIATORI, 

D A  cacciar  r itomi am  con  freda  molta , 
Ma  non  jìam  già  sì  Banchi , 
Che  la  forza  ci  manchi 
Di  cacciar  con  voi,  Donne,  un  altra  volta* 
Lieti  cantando ,  e  fer  temfo  Jlamani 
Ne  gimmo  alla  f ore/la, 
Seguendo  noi ,  e'  cani 

Fra  fajfi)  e  flerfi  or  quella  fiera,  or  queBa  . 

Chi  di  buffar  non  reBa 

Per  tutto  ,  come  noi , 

Me  fa  molte  sbucare  , 

E  del  cacciare  ha  f  lacere ,  e  frima ,  e  foi . 

mi 


(1)  Di  calcio  due  buon  C»  B. 
(i;  Che  ad  onore  C.  B. 
(5)Q£*nd9è   fatta  una  cac- 


cia ,  od  ?  C.  B. 
(4)  Chi  già   di  fotto    è  Jlatfi 
C.  B. 


Hot  ahbiam  morto  molte  lepri  (t),  e  fpefo 

Il  giorno  in  gran  piacere  > 

E  qualcun  anche  ha  prefo 

Or  fi \  e  bertucce ,  ftandofi  a  fodere  : 

Ma  flato  è  bel  vedere 

Le  golpi)  e* cani  apprejfo 

Fuggirle ,  e  feguitarle^ 

Tur  poi  pigliarle )  e  delle  vecchie  fpeffo. 
Donne  >  fe  quando  un  dì ,  che  non  piove]]}  [i) , 

Co9 panni  un  po'  cortetti  > 

Cacciar  con  noi  voleffi  [3], 

Aremmo  gran  piacer  per  quei  boschetti: 

Ma  non  mai  (4)  vi  diletti 

Il  cacciar  co'  villani  ; 

Perchè  vi  Braccherieno , 

Tanto  vi  metterieno  per  luoghi  [5]  Jlrani. 
Gli  è  ver  5  che  nel  cacciar  fempre  [d]  ogni  dì  » 

Qualcun  V ofla  fi  [pezza; 

Ma  non  fa  già  così 

Chi  caccia ,  come  noi  >  per  gentilezza  : 

Però  con  allegrezza  > 

Donne ,  venir  vi  piaccia 

A  goder  quefla  preda  > 

Ove  s' intenda  ,  e  veda  chi  me*  t accia  % 


(1)  molte  fiere 

(1)  Donne,  s*  alcuna  un  dì , 

che  non  pioveffe  C. 
(3;  Cacciar  con  noi  votejfe  CE* 


A  à  4  CAN- 

(4)  Ma  giammai  C*  B« 

(5)  in  luoghi  C*B» 

(6)  troppe 


Il6 

CANTO  DEGLI  ORIVOLI. 

CHI  vuol  ben  misurare  i  giorm  fuoi, 
E  veder  quanto  il  breve  tempo  (i)  moli • 
Compri  degli  orinoli  oggi  da  noi  • 
Ciascuno  ,  o  quello ,  o  quefio 

Sempre  ne  dorerìa  feco  portare  , 
Ter  veder  quanto  preflo 
Ne  paffì  ti  tempo  fenza  mai  tornare  ; 
E  però  chi  acqmflare 
Vuol  teforo ,  o  virtù  , 
Tenfì,  the  gioventù  non  torna  poi. 
Quefli,  cVhan  tante  ruote, 

Son  da  chi  ha  de'  danari ,  e  [pender  Aiuole  * 
Ma  chi  [pender  non  puote 
Togga  di  quefli  piccolin  da  Sole  ; 
E  vedrà  quanto  vole , 
E  varj  ogni  dì  il  tempo, 
Send'  or  bel  tempo,  e  preflo  piovo  poi  * 
Chi  n  ha  in  cafa ,  difpenfa 

Il  tempo  fuo  con  ordine ,  e  mifura^ 

E  [opra  tutto  penfa 

Quanto  la  breve  et  ade  noftra  dura  : 

Vede  quanto  natura 

Orcrefce,  e  (cerna  [2]  i  giorni \ 

La  notte ,  e  7  giorno  torni  >  e  non  mai  nm  . 

Donne  % 


(1)  E  veder  quanto  prejlo  H   (i)  Or  crefce  s  or  [cerna  C.  B« 
tempo  C.  B. 


Donne ,  fe  voi  apprejfo 

Un  orivol  tenefle ,  e  quel  volgete  (i)  ì 

Tenferefle  (2)  più  fpefìo , 

CZk?         <zw//*,  ?  n  accorgete  ; 

E  molto  più  discrete  k 

Ne  farejle  (3)  agli  amanti, 

Che  per  don  tanti  tempi  ognor  per  voi. 
Ter  che  [4]  chi  grafia  afpetta 

La  notte ,  e  l  dì  dal  dejiato  amore  , 

Speffo  abbi  [5]  mal  adetta 

U  arte  degli  ortvolt ,  il  tempo,  e  V ore  * 

Talvolta  anche  in  favore 

Gli  è  flato  V  ora  appunto , 

Dov  egli  è  giunto  a  tempo  a9 piacer  fuoi  • 
Gli  è  ver ,  eh*  a'  debitori  (6) 

Par,  che  quefl* ore  voi  in  troppo  forte  ; 

Dolganjt  degli  errori, 

E  non  degli  orivoli ,  e  della  (7)  forte  : 

Fenfin  più  alla  morte , 

E  cavinjì  men  voglie 

Che  l*  orivol  non  toglie ,  0  dà  a  noi  [8], 


(1)  Tenendo  un  orivol ,  quel 
volgerete  C.  E,  z3  Un  ori. 
voi  tenete  %  e  quel  volgete 
P.  O. 

(l)  ?  enferete  C.  B.  =  P.  O. 
(Si  He  farete  C.  B.  ^  P.  O. 


CAM- 

(4)  Benché  C.  B.  =:  P.  O. 

(%)  Speft'  abbia  C.  B. 

(6)  Se  poi  a'  debitori  C.  B* 

(Sj  »è       #  noi  •  C»  B» 


r 


$1* 

CANTO  DI  LANZI  STAGNAI AJ . 

LAnzi  [i]  a  far  quefte  mefiiere 
Qui  fenute  ratte ,  ratte  ; 
Che  quel  cofe  così  fatte 
Ti  foler  tutte  piacere. 
Ter  far  Lanze  gran  guadagne  » 
Star  partite  delle  Magne , 
Che  [2]  sì  ben  lafore  Stagne  f 
'Bine  Ar gente  par  ritratte  : 
Che  quel  cofe  così  fatte 
Ti  foler  tutte  piacere . 
5V  'voler  r arte  imparare. 

Sotto  a  Lanzi  feni  a  flare  (3); 
Ter  che  prejle  ty  insegnare 
Sue  meflier  tutte  a  un  tratte  (4).* 
Che  quel  cofe  così  fatte 
Ti  foler  tutte  piacere  • 
„  Lanze  porte  fempre  ad  do f e  [5]  * 
5,  Saldator  fittile ,  e  groffe  [<5]  , 
5)  Perchè  a  tutte  V  otte  poffe  (7) 
3,  Turar  tofle  un  buche  fatte  (8)  ; 
„Cbe  quel  cofe  così  fatte 
„  Ti  foler  tutte  piacere . 

(1)  Lanze  «  Così  fta  fempre  (j)  tante  a  far  portare  ai* 

nel  C.  B.  dojfe 

(x)  E  C.  B.  (6)  Saldator  fonile  t  e  grofe  9 

(j)  Sotte  Lanze  fenir  ilare  j  (7)  Che  con  quello ,  e  quefl9 

C.  B.  puojfe 

(4)  tutte  in  un  tratte  C.  B.  (8)  Turar  preflo  un  buche  fat« 

*  Qucfta  Stanza  del  C.  B.  fi  te  : 

trova  così  variata  nel  C.  Ro 


„  Chi  /tormente  debol  tiene 

„  Hon  poter  l aforar  bene  , 

„  E  flar  fempre  con  gran  pene  , 

„Non  fi  pieghe  al  prime  tratte: 

„Che  quel  cofe  così  fatte 

„  Ti  foler  tutte  piacere  • 
Quando  (i)  Lanze  fonder  fuole 

Cazze  Stagne  in  coreggtuole , 

F  rughe  dentre  col  mazzuole  , 

Ver  gittar  tutte  ad  un  tratte  : 

Che  quel  cofe  così  fatte 

Ti  foler  tutte  piacere . 
Chi  foler  galante  tonde  , 

Non  te  far  ptù  beW  al  monde  [2]; 

Qttefte  [3]  fatte  fenza  fonde 
A  [pezzame  affai  s' abbatte  : 

Che  quel  cofe  così  fatte 
Ti  foler  tutte  piacere. 
Se  /lagnate  no/Ire  belle 

Starà  [4]  d*  olio  empiute  quelle  y 
Suol  gittar  come  cannelle , 
Mè  fallar  mai  neffun  tratte  : 
Che  quel  cofe  così  fatte 
Ti  foler  tutte  piacere  • 
Quando  quefie  farfanicchie 
Sue  lafor  torce ,  e  rannicchie  » 
Con  mar  tei  percuote ,  e  picchie , 
Ter  ridurle  a  buon  ritratte  : 

Che 

*  Qyefta  Stanza  trovali  fo!a-      piò  bel  del  monde  C.  B. 

inente  nel  C.  B.  (3)  QjAelle  C.  B. 

(1)  Quande  C.  B.  (4;  EJfer  C.B. 

(i)  Non  trovar  -5  Quejla  ftar 

/ 
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Che  quel  cofe  così  fatte 

Tifoler  tutte  giacer  e  . 
Se  foler  un  fiacche  apprejfe , 

Per  far  trinche  fpejfe  fpeffe  ; 

Quefle  appunte  ftar  quel  defey 

Che  più  bel  non  jlar  mai  fatte  : 

Che  quel  cofe  così  fatte 

Ti  foler  fempre  piacere . 
A  chi  place  ber  con  tazze  y 

Noi  n  aver  di  belle  razze  ; 

Prime  ben  rifciacque ,  e  J guazze 

Poi  a  bocche  te  V  appiatte  (2); 

Che  quel  cofe  così  fatte 

Ti  foler  fempre  piacere . 
Quefle  qui)  quande  forrai , 

Tutte  quante  ficcherai 

Su  pel  buche  ^3)  dell'  acquai  , 

E  farai)  che  [4]  Mentre  ajfatte: 

Che  quel  cofe  così  fatte 

Ti  foler  tutte  piacere  • 
Se  di  tal  galanterìe 

Star  bramofe  tue  desìe , 

Lanze  a  far  fue  laforìe 

Per  tuo  amor  così  ritratte  (5): 

Che  quel  cofe  così  fatte 

Ti  foler  tutte  piacere  • 

CAM- 

(1)  E  fe  far  fien  tutte  fguaz*    (3)  Entre  H  luche  C«  B. 
ze  P,  O.  (4)  E  fa  tutte  C. 

(2)  Quand'  a  bocche  fe  P  ap»    (5)  Per  tuo  amor  così  s9  adat* 
pane   P.  O.  XU  C.B. 
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CANTO  DI  LANZI  CAMPANAJ. 

ALle  belle  [i],  e  buon  campane , 
Che  far  Lanze  [2]  io<verHcche  y 
E  (g)       7?^  chi  me  glie  appicche 
Le  battaglie  alle  campane. 
Noi  gittar  coli9  arte  nojire 
Tanto  buon  campane ,  e  nette , 
Che  non  far  qua  T aliati  ^voflre  [4], 
E  più  prefle  ,  e  miglior  getto  ; 
Perchè  tutte  ingegne  mette 
Il  buon  Lanze  iorverliccht* 
Se  non  flar  le  forme  belle , 
Nette  dentre ,  e  ben  afciutte  > 
Quande  gette  bronze  in  quelle , 
Schizzar  fuor  poi  tutte  tutte  > 
Gua/lt  forme  y  e  lafor  tutte  (5) 
//  buon  Lanze  ioDerhcche . 
Lanze  fa  ben  gittar  (6)  quefle 
Campan  groffe ,  e  campanine  ; 
Ma  le  gette  (7)  ben  più  prefte 
Quefle  belle  (8)  piccinine: 
Getta  il  dì  più  d' un  dozzine  [9] 
1/  buon  [io]  Lanze  io*verlicche • 
Noi  gittar  fonagli  e  ancore , 
Buone  ,  grande  y  e  piccolette  ; 

Ma 

(1)  Chi  fuol  belle  ,  C.  B#  (£)  Sa^r  Lanze  gittar  C.  B. 

(2)  J^wj*'  *  Lanze  C.  B.  (7)  Afa  rea         ,  *  6*0  C.  B» 

(3)  C£<?  C.  B.  (S;  Gttft  C.  B« 

(4)  foflre  (9)  Gettar  nette  ,  e  rfì 
(5;  Far  /a/or  cattife  5  *  #e  C.  B. 

I*  C»  B.  (10)  ^  i/         C.  B* 
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Ma  non  quelle  portar  f fiore  (i), 
Ter  non  dar  lor  qualche  flrette  [2]* 
Bench'  a  gran  pere  offe  han  rette 
Quei  del  Lanze  ionie  ri  teche  • 

De  battaglie  da  fonare 
Noi  afer  d*ogni  ragione  > 
Ter  foler  [g]  Lanze  appiccare 
A  campane ,  che  non  fuone  ; 
Nè  ftar  mai  più  fode  (4) ,  e  buone  f. 
Che  del  Lanze  ioverlicche . 

iSV  imparar  foler  da  noi  (5), 
Italiana  gittar  campane , 
Noi  infegnare  a  tutte  fot  \6\  , 
Ma  hi fogne  far  pian  piane  ; 
Che  flraccar  prefle  T aliane  (7) 
Tiù  che  Lanze  io<verlicche  [8]fe 


(r)  Ma  non  femprc  cafar  fu& 
re  C.  B. 

(1)  Ver  non  metterle  alle  ftr et- 
te C.  B. 

(3)  E  faper  C.  B. 

(4)  Nè  ftar  mai  più  falde*  % 
P.O. 


CAN- 

(5)  Se  foler  da  noi  imparare* 
CJ. 

(6)  Noi  a  tutte  fot  infegnare* 
C.  B. 

(7)  Perchè  più  flraccar  T alia- 
ne G.  B. 

(8)  Che  le  Lanze  ioveliccbeC^ 
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CANTO  DI  LANZI,  CHE  SUONANO 
TROMBONI. 

LAnzi  madri  dì  trombone  (i), 
E  di  ptjfer,  che  tien  fatte  (2); 
Noi  infegnar  folentier  tutte  (3) 
A  T aliati  menar  trombone  (4), 
Noi  fenute  delle  Magne  , 

Perchè  inteje  ha  Lanze  dire  (5), 
Che  Talian  flar  buon  compagne  % 
Quande  quelle  fuol  ferire  (6)  ; 
E  però  foler  fenire  [7] 
A  far  trinche  con  Dot  (8)  tutte  : 
E  noi  me  glie  infegnar  tutte  (9) 
A  Talian  menar  trombone  (io)* 
Benché  flar  (11)  le  trombe  torte  > 
Noi  poter  prefle  rizzare  (i  2) , 
E  far  lunghe ,  lunghe  ,  e  corte  % 
Quando  Lanze  fuol  menare  (13); 
Metter  dentre  >  e  poi  cavare  [14]  % 
Earfentir  le  foce  tutte  (15); 


(1)  Lanze  mafire  de  trombone  ,  (9)  tutt  P.  O.         1    V  In- 

C.  B.   ss    Lanzi  mafiri  di  (io;  trombon  P.  O.  J 

trombon,  P.O.  tercalare  nell'Edizione  di 

(1)  /itf  P.O.  Paolo  dell'Ottonaio  è  fem- 

(ji  far*  P.O.  pre  il  rnedefimo. 

(4)  trombon  P.  O.  (il)  E  fe  flar  P.  O.  SS  C.  B. 

(5)  «fi>  P.O.  (11)  r/i**r  P.  O. 

(6)  /W  /erviV  p.  O*  SS  fwè  (13)  P.O. 

fervtr  E.  A.  (14)  razzar  P.  O.  *g  cafarc^ 

(?)  fenir  P.  O.  C.  B. 

(8)  ^0  /W  C.  B.  ss  P.  O.  (15)  itti  i  P.  0% 
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E  noi  me  gli  e  insegnar  tutte 

A  Talian  menar  trombone  • 
Chi  flar  f  noie  un  buon  maeflre , 

Quando  trombe  in  bocche  mette 

Sia  (2)  nel  dar  le  lingue  de  fi  re 

Tel  beccucce  Jlrette  Strette  (3); 

Che  quel  Jlar  mafire  perfette  (4), 

Che  le  lingue  ficchi  tutte  (5); 

E  noi  prejle  insegnar  tutte 

A  Talian  menar  trombone . 
Quando  Jlar  canyon  fornite  , 

Noi  lafciar  fgocciolar  bene  (6)  ; 

Perche  trombe  flien  pulite 

Quandy  un  altre  folte  mene  (7)  ; 

Che  chi  troppe  molle  tiene  (8)> 

Sempre  flar  poi  dentre  brutte  (9)  ; 

E  però  noi  infegnar  tutte 

A  Talian  menar  trombone. 
Quando  Lanze  piffer  fuone 

Sempre  (10)  immolle  il  zampognine  ; 

Voi  pian  pian  con  di/erezione 

Mette  in  quejle  bue  oline  (11); 

E  fe  Jlar  troppe  piccine 

Molle  ficche  dentre  tutte  : 

Ma  noi  meglio  infegnar  tutte 

A  Talian  menar  trombone  » 

Quc~ 

( t)  a  bocche  mett  P*  O.  (7)  men  P.  O. 

(a)  Sie  C.  B.  m  E.  A.  (8)  tien  P.O. 

(3;  firett  P*  O.  (9)  brutt  P.  O. 

(4)  perfett  P.  O.  (10)  Prima  P.  O. 

(5)  metter  tutt  P*  O.  tìi  cazze    (11)  Cazze  in  quejìe  bufelline 
tutte  C.  B.  C.  B.  zz  Ficche  in  quejtt* 

(6)  ben  P.O*  httjelline  P.O. 


One  (le  Life  Lancrefrne 

Sempre  come  [eco  porte  (i), 
E  per  tutte  le  cammino 
Suonar?  tanto  forte  forte  (2), 
Che  farebbon  cafcar  morte  (3) 
Chi  r  udtffe  (4)  fonar  tutte: 
Jvla  nm  meglio  infeg^ar  tutte 
A  I alian  menar  trombone  . 


CANTO  DELLE  CAVALLARE. 

PER  cavalcar  talvolta  anche  noi  in  fretta  > 
E  non  tanto  filare  , 
Siam  c avallare  >  e  awdiam  per  i (taffettà  • 
Noi  Jìa  w  pratiche  andar  per  tutto  >  e  bene  5 
E  per  qualche  di  (erto 
Guidar  chi  dietro  viene 
Ter  fuggir  via,  che  mai  farà  fcoperto  ; 
Mè  ci  paghi  nejfun^  fe  non  è  certo  [5], 
Che  noi  mettiam  (6)  per  via  Jtcura,  e  netttt* 
Sempre  tutte  (7)  un  cavai  pratico  abbiamo  > 
Gtovan  ,  gagliardo  ,  e  bello  ^ 
E  sì  ben  lo  [proni amo , 
Ch"  al  primo  [guizza  ,  e  vola  com*  uccello  ì 
Tur  fe  fuffe  reftìo,  fpeffo  tenello  (8) 
Sotto  ,  lo  fa  dome jl icq  ,  e  r affetta* 

B  b  Gli 

(1)  port  P.  O.  *  Canto  dì  Donne  Cavallare* 

(i)  fort  P.  Q,  (tifo  non  fia  certo  C«  B. 

(3)  mort  ,  P«  O.      Che  cafcar  (6)  Che  nei  il  guidi etm  P.  O. 
farebbon  C.  B«  £3  Che  lo  meniam  C«  B. 

(4)  tutt  :   Pa  O.  TX  Ad  udirle  (7)  Styra  tutto  P.  O. 

C.  E.  (8;  ftejìo  il  tenello  C  B» 
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Gli  è  <ver ,  che  le  cavalle  hanno  più  lena^ 

E  corron  più  leggieri : 

Ma  gli  han  più  forte  fchiena 

J  mafchj ,  e>  noi  gli  ufiam  più  ^volentieri  ; 

E  fien  piccol ,  mezzani y  o  gran  corjieri^ 

Gli  tamtam  d*  ogni  fango >  e  d'ogni  Jlretta. 
Se  non  ci  è  dato  qualche  gran  ^vantaggio , 

Nulla  fogliamo  in  groppa  ; 

Che  re/la  pel  viaggio 

Chi  corre  colla  heftia  care  a  troppa; 

E  [e  per  quefto  (i)  quella  inciampalo  intoppa , 

Mai  più  canno  a,lcun  di  dietro  afpetta  • 
Voi  credete  forfè  ejfer  (2)  uccellati , 

Non  ci  reggendo  il  corno  ; 

Noi  gli  abbiamo  (3)  appiccati 

Tutti  a  mariti^  e,  <van  con  efjl  attorno  ; 

Tur  fotto  un  ne  portiam  la  notte  7  giorno  (4)5 

Ch  fi  fente  a  fai  più ,  eh' una  cornetta  (5). 
Le  le t ter  (6),  che  portiamo ,  e  le  tmbafeiate  > 

Sempre  giungono,  a  tempo  ; 

Ch'  alle  buone  giornata 

Non  fliamo  ,  come  molti  ,  a  perder  tempo; 

Trovateci  or  per  Carnovale  eh'  è  tempo 

Di  dar  qualche  guadagno  alla  jlaffetta  . 

Non  è  chi  pofja  (7)  flar  più  forte  in  fella  \ 

pNè  me*  inforcar  di  noi^ 

(1)  ?  fi  per  e* fi  C.  B.  sor  netta  C  B. 

(1;  Non  e*  ediate  già/d'eJferC.B^  [6]  Le  lettre  P.  0<? 

(3)  terch'  ahbiawgh  C.  B.  (7/  chi  fappìa  C.  P« 

(4)  Pur   fotto   n*  abbiam*  uft*>  *  Quefla  Stanza  %  che  G  trova 
che  notte  ,  e  giorno  €•  B.  nelT  cdiz.  di  Paolo  deJi'Ott^ 

(5)  Si  fente.  molto       d' untu  manca  in  quella  del  Laica* 


3*7 

„Verchè  /fretto  da  quella 
3,  Hon  ci  può  effer  quel ,  eh9  è  fpeflo  a  voi  ; 
5,  E  quando  alcun  vofaffe ,  innanzi  y  o  poi  (i) 
^Cavaìchìam  pe *  hi fogni ,  e  per  la  fretta  % 
Mot  facci am  fempre  flar  la  bejlia  in  punto  > 
E  con  due  fonaglini , 
Aceto  non  manchi  un  punto , 
Bene  abbiadata  ,  e  forti  pofolini  . 
Date  dunque  guadagno,  o  Fiorentini \ 
A  quefia  nuova  foggia  di  Jl affetta. 


CANTO  DE3  CAVALIERI  FRIERI. 

BEati  Spirti  in  quefle  umane  fpoglie 
Da  quel  primo  Motor  mandati  Jìano  ♦ 
per  moftrar,  come  ancor  pietofo  accogli? 
Jl  fuo  Popol  Crijliano  ò 
Che  nel  proprio  valor  Jt  fida  invano. 
E  tu  7  fai  ben,  Fiorenza, 
Che  mille  volte  V  hai  vifto  per  prova  » 
Che  fenza  Dio  nejfun  rimedio  giova  • 
3,  Un  chiaro  fegno  (2)  del  Divin  flagello  * 
3,  E*  quando  l' uomo  a  Dio  ribella  (3)  //  cuore  5 
3,  Cti  allor  perde  la  mente ,  ed  il  (4)  cervello 
nColla  (5)  forza >  e  7  valore  , 

Bb  2  „£ 

(i>  Bercia  di  dì ,  e  di  notte  ,  e  *  Quefta  Stanza  del  C.  B.  fi 
primate  poi,  C.  B.  .ss  E      trova  così  variata  nel  C.R« 

tutto  7  dì  ,  e  lek  notte  anco-  (3)  ha  a  Dìo  ribelle 

ra  voi  ,  (4)  Che  giustamente  Jt  perde 
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atterra  [i]  ogni  concordia  con  furore , 

»B'n  fe  [2]  V  amor  ritolge; 

„Ond' è  (:$),  eh'  ogni  gran  Regno  Jt dìflrugge , 

„Tofto  che  quefta  Dea  da  lut  fen  (4)  fugge. 
Queft"  abito  >  che  fu  tant'  onorato 

Da  i  Frier  ?  eh'  hanno  in  periglio  lor  magione  5 

Vi  dima  (Ir  a  col  fuo  jtgnificato 

La  no/ira  falwazione  : 

Dunque  Jta  la  prima  intenzione  > 

Come  mofira  fermezza 

Queflo  color ,  eh'  ognun  ben  fermo  creda 

Ciò)  che  comanda  chi  ci  (5)  lafcia  in  preda* 
La  Croce  poi ,  che  7  cuor  fuggella ,  bianca  [6], 

Mofira  (7)  la  cofeienza  netta ,  e  pura  , 

Ztf  ^##/?  ognor  s' imbratta, 0 gnor  (8)  V  imbianca 

Chi  non      ha  buona  (9)  cura; 

Ma  foprat tutto  fempre  <v  ajjtcura> 

E  trae  d' ogni  periglio 

Il  mi/i er io  di  queflt  fegnì  noflrì \ 

Coir  opre  y  e  non  già  fol  co3  pater  nojlrh 
$e  di  quefl*  armadura  no  (Ir  a  forte 

Armati  fu  (le  (io),  0  mi  feri  Crifiiani  ; 

Non  ifpugna^va  già  le  <voJìre  porte 

Con  fanguinofe  mani , 

Con  tal  furore  [11]  il  Re  de5  Turchi  cani; 

Ma 


(t)  E  fpentA 
(i)  In  fe 
(3>  E  fa 
(4)  da  quei  fi 
(5;  chi  or  vi 

è  bianca  C*  B. 


[7]  E  mofira  C.  B. 

(8)  La  qual  fe  pur  s' imbratta 

allor  C»  B. 
(pr  Chi  ne  tien  ben  la  C.  B« 
(10;  Vi  munivate  C.  B# 
(11)  P/>#  dt  furare  C«  B. 
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Ma  fe  gli  (i)  ftorge  il  vero 

Nel  divin  fpeglio  il  voflro  odio  [2]  immortale  % 

Tofto  porrà  Dio  fine  a  tanto  male 

CANTO  DI  LEVANTINI. 

BEnchè  di  Turco  il  noflro  abito  fia , 
Ciascun  di  noi  è  Fiorentin  mercante  ; 
E  fuggiam  di  Legante 
Con  di  mol t' oro ,  e  'varia  mercanzìa  ; 
Qual  per  sì  lunga  Dia 
Condotta  abbìam  con  paura  infinita 
Di  perder  quella  >  e  forfè  anche  la  vita* 
Perchè  contro  a9  Crifiian  [ori  mojji  tanti  , 
Che  fe  da%  Capi  della  nojlra  Fede 
Prejìo  non  fi  provvede  , 
Preda  farem  de' Turchi  tutti  quanti ♦ 
Scrivete  lor  y  mercanti , 
Che  fe  preflo  tra  lor  pace  non  fanno  9 
Saran  forzati  a  farla  con  più  danno  • 
Ditey  che  più  non  voglia  ornai  nefìuno  > 
Se  non  il  fuo  ;  e  tutti  ad  una  voce 
Pigi  in  la  Santa  Croce , 
Vadin  lor  contro  ,  e  feguiragli  ognuno  ; 
Dite ,  che  là  ciafeum 
Si  può  far  ricco ,  potente ,  e  famofo, 
Tant'è'l  Faefe  bel>  largo  (3),  e  copiofo . 

Bb  3  O 

(t)  Ma  fe  pur  C.  B*  fintini,  fuggiti  di  Levati- 

(2)  il  nofiro  occhio    C»  B.  te  per  la  guerra  dei  Tur» 

P.  O.  co  contro  a*  Criftìaai  • 

*  Canto  di  Mercatanti  Fio-  (3)  vajle ,  C*  B. 


39° 

O  <voi,  che  fete  hmn  Criflian^  pregate 

llCiel  s  eh'  uni fc a  in  pace  i  CrtBian  Rgnii 

O  "voi  Principi  degni  (i) 

Da  sì  crudo  flagel  ne  [2]  liberate: 

Su  d*  una  <volontate 

Cerchiarti  morir  con  fai  ut  e ,  ed  onore  , 

E  che  fia  (3)  un  ovile  >  ed  un  Pajlore  • 

CANTO    DF  SEMI, 

DOnne^hi V orto  ha[^]in punto  or  eh? gli  è  tempo, 
Compri  de*  femi  frefehi ,  e  buon  da  not^ 
Chè  chi  non  pianta ,  e  femina  a  tempo 
Nulla  ricoglie  poi  ; 
Ma  fi  dice  a  coloro  [5],  che  con  voi 
A  geminar  poi  fieno  , 
Che  7  me t tino  in  terreno , 
Che  j  com*  ha  fatto  qualcun  mal  condutto% 
'Non  fia  lor  la  fatica  ,  e  d* altri  il  frutto  % 
Non  compri  [6]  femi  <vecchj  neffun  mai \ 
Ter  chè  fempre  fi  (7)  pente  chi  ne  toglie 9 
E  puofjt  ben  da  loro  ajuto  affai  [8]  ; 
Chè  mai  (9)  non  fi  ricoglie 
Di  lor>  nè  frutto  alcun  >  ne  fior,  nè  foglie : 

Tol- 

(1)  Prima  che  vinca ,  e  régni    (6)  Kon  ponga  C.B.       E.  A. 
E-  A.  ~  C.  B.  (7)  Chè  fempre  fe  ne  C.  B.  ZI 

(2)  Chi  tor  vi  vuoi9,  e  vita ,       I.  A. 

VE.  A.  =  C  B*  (8)  2vtè  *«w  fi  può  da  loro  util 

[j  j  E  facciafi  C*  B.  giammai  C.  B. 

(4)  Do»**  ,  ir&/  6*  /'  ovfo  C.  B#   (9)  P^r^è  C#  B. 

(5)  Mabenfi dice  a  quelli  JL*  A. 


Tolgagli  [i]  fodi)  e  f re  [chi) 

Chi  vuol ,  che  nafca>  e  ere  (chi  (2) 

Il  frutto  ;  ma  non  mai  pojlo  ejfer  vuole  (3) 

Dietro  al  bacìo,  ma  innanzi  [4]  ove  dà  il  Sole  • 
1  noflri  qui  fon  ben  netti  [5],  e  granati , 
ogni  fortà ,      melloni  in  fuor  a  ; 

Perchè  n  è  tanti  pofli ,  e  tanti  nati , 

E  nafeene  ad  ogri*  orà  > 

Che  mai  ne  venderemmo  a  portar  fuor  a  : 

Abbianne  di  carotò) 

Di  fave  ;  ma  chi  può  tè 

Far  fenza>  volentier  [<5]  ne  flià  digiuno; 

Vero,  che  [7]  V  orto  hànguaflo  oggi  Èt più  d' uno  » 
Chi  di  comprar  de  femì  non     intende  > 

Sarà  fpeffo  ingannato  da  qualcuno  ; 

Che  tale  tifi  feme  per  buon3  erba  vende  ^ 

Voi  fenza  ntil  neffunò) 

Nafce  lappola,  invidia  *  ò  qualche  pruno  $ 

Che  guada  tutto  V  orto  : 

Sia  ciafeheduno  [8]  accorto 

Di  farne  prima  (9)  prova,  acciocché  injteme 

Non  Jì perda  là  fpefa  (io) $  il  tempo  $  é  7  feme  . 
Certi  ,  che  fpeffo  ere  don,  che  jìa  buono 

Il  feminare  in  mezzd  della  piova  » 

Bb  4  Si 

(i)  To!?a  de*  C.t.  =2  È.  A;  (<>)  Far  ferità  farà  hen  C.  B. 

(1)  Chi  vuol  y  che  gli  riefebi  (7)  Chè  i  femi  4  *  C«  B« 

C.  5.  —   E.  Ai  (8)  P<?r*  &*/W*/l       C.  B. 

(5)  Averne  frutto  9  e  faccia,  j  (9)  D/  farne  femfré  C*  B«  £Z 

fowé  /ho/*  C.  B.  =2  E.  A.  E.  A* 

(4)  Cfc/  dinanzi  li  pone  C.  B*  (io)  £'         perdi  il  terreno 
=:  iiA.  .  E.  A. 

(5)  l  no/Ir i  femi  fan  netti  Co  B.  £'  non  perda  là  fpéfd  C.  B. 
S  £•  A. 


Si  cacciati  là,  e  sì  malconci  fono  > 

Che  poco  lor  [i]  ne  gioì)  a: 

Nel  tempo  afautto  fi  fa  (2)  miglior  provai 

Terò  fe  ci  è  permeffo, 

Donne  ,  da  "voi  adejfo 

Seminare  al  buon  tempo  gli  orti  voflri  > 

Noi  vi  darem  (3)  di  qtteftì  femi  no  fi  ri. 

CANTO    DI  ROMITI. 

I  ^\Pttne  >  fcnbè  (4)  /*  apprejfa  il  carnovale  y 

JL-/  Il  Trior  dà  licenza 
Di  venire  a  Fiorenza , 
Ter  trarci  qualche  voglia  naturale. 

X*  abito  moftra,  che  noi  Jìam  Romiti 
Qui  de^paefi  voflri, 

Tel  caldo  [5]  amor  di  voi  des  bofehi  ufeiti  5 
Qual  veder  può  chi  vuol ,  che  fe  gli  moflri  ; 
Terò  da'  (6)  Padri  noBri  > 
Che  fon  pien  dì  clemenza , 
A  noi  dato  è  (7)  licenza 
Di  venire  a  Fiorenza  , 
Ter  trarci  qualche  voglia  naturale  • 
Quefle  fon  due  Romite ,  che  i  Triori 
Ci  tengon  nel  Convento , 
Ter  tenerci  puliti  i  Romitori , 

Ac* 

fi)  Che  a  ntun  ài  Ut  C.  B.     (%)  Pel  grande  C.  B. 

(2)  Si  fa  nel  tempo    afcitttto    (6)  Perè  gli  C.  B. 

C.  B.  (7>  Han  dato  a  noi  C.  B.  E  CO* 

(3)  Vi  donerem  E*  A.  sì  Tempre  in  tutto  il  re- 

(4)  Donne,  quando  ^  C.  B.  ftante  del  Canto* 
P.O. 
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Acciò  vi  Jlidmo  più  voi  e  nt  ter  [i]  drento  $ 

E  benché  al  fupplimento 

Serviti  con  diligenza , 

A  noi  dato  è  licenza 

Di  vanire  a  Fiorenza , 

Ter  trarci  qualche  voglia  naturale  . 
Ter  conservarle  più  fane}  e  più  (2)  tempo  y 

Noi  le  ajutiam  sì  hene.y 

Che  le  faccende  Ji  fanno  (3)  ad  un  tempo  > 

Ch9 è  quel,  che  giova y  e  chi  di  Jìrnil  tiene  (4)  ; 

E  (5)  perchè  il  variar  viene 

Da  molta  intelligenza^ 

A  noi  dato  è  licenza 

Di  venire  a  Fiorenza 

Ter  trarci  qualche  voglia  naturale . 
iSV  voi  parlate  lor  ,  voi  intenderete , 

Come  noi  le  tegniamo  [5]; 

E  forfè  anche  con  noi  (7)  fpeffo  verrete  > 

Sapendo  quanto  ben  le  contentiamo  ; 

E  perchè  me9  vi  diamo 

Di  quefìo  efperienza> 

A  noi  dato  è  licenza 

Di  venire  a  Fiorenza  > 

Ter  trarci  qualche  voglia  naturale . 
Terchè  fempre  dell'  orto  voglion  quelle 

Le  chiavi  in  man  da  noi  > 

Le 

(1)  Accio  pik  velentier  vi  flia*       letta ,  e  mantiene  C.  B. 

mo  C.  B.  ($j  Ma  P.  O. 

(1)  Per  confervarle  fané  ,    o    (6)  trattiamo  C.  B. 

lungo  C.  B.  (7;  E  forfè  a  Star  con  lor  Gì  B. 

(3)  fannofi  C.4.  ss  P.  O. 

(4)  Ch*  è  %uel9  che  giova  >  di* 


/ 
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Le  v  han  portato  varie  frutte ,  e  belle  * 
Che  vi  daran  piacere ,  e  prima  >  e  poi  : 
Ma  chi  (i)  negli  orti  fuoi 
Ne  vuole  aver  femenza  : 
A  noi  dato  è  licenza 
Di  venire  a  Fiorenza 
Ter  trarci  qualche  voglia  naturate  . 
Quejii  due  Padri  fono  i  Guardian  noflri \ 
Che  veflon  bigio  panno  ; 
Perchè  legati  da9  begli  occhi  voflri , 
Sempre  in  travagliò  al  Romitorio  JlanndS 
Con  voi  Jt  refleranno  $ 
Chè  fon  tutta  clemenza  ; 
Noi  piglierem  licenza 
Di  partir  da  Fiorenza , 
E  torneremci  a'  bofchi  per  men  male  • 

CANTO  DI  PELLEGRINI  *. 

PER  voto  a  vijttat  Galizia  andiamo  (2), 
E  [3]  render  grazie  al  Barone  immortale  $ 
Per  li  preghi  del  quale 
Dalla  Pefle  di  Roma  falvi  Jìamo  (4)* 
E  perchè  7  noflro  ben  giovi  a  ciafcuno  y 
Credi  oggi  a  noi ,  Fiorenza , 
Ch*  a  sì  gran  mal  non  è  rimedio  alcuno 
Miglior )  che  (5)  orazione >  e  penitenza  • 

Noti 

fi]  fef  chi  C.t.  (3)  A  C.  B, 

*  Scampati  dalla  Pefte  f.O*   (4;  Jlano  C.  B.:r  E.  A.  E  co* 

za  Scampati  dalla  Pefte  di       sì  termina  la  finale  d'  ogni 

Roma  E*  A.  Stanza  • 

(x)  andiamo  C«  &  &  E.  A*       ($)  Miglior  dell*  C.B. 
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Non  che  la  diligenza 

De' mezzi  uman  fi  lafci;  anzi  ogn9  imprefa> 
Ogni  fatica  )  e  fpefa  è  pia>  e  [anta  (i), 
Turche  da  tanta  anguftta^  e  gran  flagello 
Scamp  il  popol  bello ,  che  'n  te  reggiamo  • 

Che  chi  <vedejfe  [2]  lo  (pavento  %  e'I  danno 
D' una  bella  Città , 
Dove  ferrate  per  la  Ve  (le  flanno 
Cafe ,  Botteghe ,  e  Chiefe  in  quantità  * 
E  portar  qua  >  e  là 
Bare ,  malati e  morti;  e  per  la  via 
Di  fame ,  e  di  morìa  morirne  tanti  , 
Sempre  in  pianti  fi  aria  ^  tremando  ognora  > 
Come  trema  ancora  Roma  (3) ,  e  noi  7  fappiamo  « 

E  certo  quefla  Vefle  è  un  giudizio  (4) 
Ver  (5)  punire  i  peccati  ; 
Perchè  in  que'  tempi  ogni  legge ,  ogn  ufizio  [<5] 
Es  rotto ,  e  fpento ,  e  tatti  i  ben  ferrati  ; 
I  figli  abbandonati 

Son  da3  lor  padri  y  e9 padri  da* figiuolì ; 
Stanno  gli  uomini  joli  pe'  bofehi  (7)  folti  ; 
Pajono  flotti y  morti)  e  fenzafè , 
E  guai  a  quel  y  che  non  è  buon  CriBiano . 
0  felice  Fiorenza  >  attendi ,  attendi  f 
Come  per  tutto  fai  , 

A  buone  guardie  1  e  fempre  ajuta>  e  fpendi  > 

Chè 

(1)  ?  opera  fanta  C.B.=5  I#  A.      grani*  indìzio  €.  B# 
(1)  C&/  rimtrajfe  C.  B.  (5)  Di  C.  B. 

(5,  Gwf  y?a  ancora  Roma  s    (6)  CW       ^«5/  ogni 
Come  tuttora  fla  Roma  C.B.        legge  ,   o£»/  giudizio  C%  Bt 
(4)      f *rfo  gffrjfa  P<?tf<?  (7;  a*  bofebì  C.  B« 
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Che  miglior'  opra  far  non  potrà'  mai* 

Ricorri  a  chi  tu  fai  [r], 

Che  liberar  (2)  ti  può  dy  ogn  afflizione  ; 

Sclama  al  Barone  yche  ne  preghi  (3)  il  Signore; 

E  per  fuo  amore  fa  bene  a'  Pellegrini  , 

Ch'  e  figliuolini  y  e  noi  [4]  condur  pojfiamo. 

CANTO  DELLE  TRÀPPOLE. 

•J^TÓI  vogliam  riportar  le  noftre  trappole  y 
Perchè  tutti  Jtam  chiari , 
Che  le  vofire  da  uomini  (5),  e  danari , 
Son  le  Jicttre  %  vere  (6),  e  nuove  trappole. 

JB  quel  )  che  ci  par  coja  buona  >  e  bella, 
B\  che  noi  le  facciam  di  ferro ,  e  legno; 
Voi  (7)  di  parole  ,  ?  'vgegno 
Con  sì  buon  efea  accecate  sì  netto  (8) , 
Che  (9)  votan  la  fcar fella , 
2?  #0/  pigliamo  un  vile  animaletto  : 
Però  dica  chi  vuol ,  qucfl*  è  V  effetto  y 
Che  voi  fete  i  maeflri  di  far  trappole  • 

Una  co  fa  ci  par  troppo  crudele , 

Che  le  trappole  voflre  non  pofate  ; 
QueJF  è  ,  che  voi  ne  fate  (10) 
Ver  (11)  corre  infin  gli  amici ,  ed  i  parenti^ 

E 

(1)  Ricorri  in  quegli  guai  C.B.    (1)  Voi  fol 

(z)  A  chi  fottrar  C«  B.  [8|  accecate  ,  cb*  al  netto  zzali 

(3)  rie  preghi  C.  B#  iettate  ,  rè'  <ii  /a^ro  B. 

(4)  Cb*  e* figiuolini  a  lui  C.  B.    (9)  i> 

(5)  /<»  g//   «0-    (to;  Si  vt  auto  che  ne  fate  ^ 
jm/»/  C.  B.  Ftnchè  Jìcur  non  fiate  C.  B» 

(5;  Se?»       belle  Jìcur  e  $  C#  B.    {11)  Di  C»  ii. 
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E  chi  v'è  più  fedele 
Tiù  trappole  gli  fate ,  e  trààìmenti  ; 
E  per  far  roba>  ed  allettar  prefenti^ 
Vi  par  lecito  far  tutte  le  trappole  . 
Sopra  tutto  le  Donne  abbiamo  wtefo<> 

Che  fan  trappole  ufi  ai  ,  e  fcoccan  [i]  prejlo; 
E  l'efca  loro  ha  quefto , 

Ch9  ognun  riè  ghiotto^  e  corre  ;  e  del  fuo  mal& 
S*  accorge  poi)  ci/  è  prefo , 
E  volendo  (2)  fuggir  poco  gli  'vale  : 
Onde  preghi  il  del  fempre  ogni  mortale  9 
Che  lo  guardi  da  donne ,  e  da  lor  trappole  % 
E  perchè  noi  vogliam  da  voi  imparare , 

Noi  ver  re  no  (3)  a  trovar  certi  in  mercato^ 
Che'ntendiam ,  che  lafciato 
Hanno  il  meflter  lor  primo  (4),  ed  or  fi  danno 
A  voler  trappolare 

Con  cera ,  oro  filato  >  e  drappo  ,  e  panno 
Ondeche  (  5  )  /  voflri  art  ter  rovineranno  , 
Se  troppo  dura  ti  tender  tante  trappole  • 

CANTO  DEGLI  STOVIGLIA}* 

CHI  non  è  ben  fornito  a  majferizia 
Di  floviglie ,  da  noi 
Compri^  eh*  abbi am  di  buon  lavor  dovizia* 
Guardate  qua  (6)  fcodelle,  e  fcodellini> 
Tazze  y  rinfrefeatoj  y  mezzine ,  e  piatti , 

Or- 


li) che  fcoccan  ss  Cf  B. 
(1)  Ed  il  voler  C.  B. 
(})  Noi  andremo  551  C.  B. 


(4)  Hanno  il  loro  meflier  C»  B* 

(5)  E  perciò  C.  B. 

(5)  Chi  vuol  ,  Donne  ,  C* 


$9% 

Or  duoli  d9  ogni  forta  >  ed  orciolini  , 

J<Loi  gli  abbiam  tutti  diritti  >  e  ben  fatti; 

E  vender  em  (i)  con  patti  y 

Che  fe  non  reggon  ben ,  quando  fon  mejjl 

A9  caldi  arrofti,  e  lefft \ 

Di  ripigliar  la  noflra  mercanzìa . 
Quefi*  arte  ci  par  tanto  buona  >  e  bella, 

Cbe'nfegnata  alla  moglie  ancor  V  abbiamo  (2); 

Noi  mettiamo  il  lavoro  in  punto  5  e  quella 

Lo  piglia ,  e  lo  ripon  dove  diciamo  ; 

E  metter  lo  facciamo 
t  Al  rezzo ,  e  non  al  Sole  alla  feoperta  ; 

Che  fi  fende >  e  diferta  , 

E  faffì  una  cattiva  mafferizia . 
Circa  del  comperar  chi  ara  ingegno  [3], 

Saprà  tor  buon  lavoro ,  e  ben  garbato  y 

Mafftme  i  tondi  qui  [4],  cti  abbtan  difegnot 

Non  biechi ,  feffi \  0  tenghm  troppo  lato: 

Noi  farem  buon  mercato  % 

Ter  che  7  guadagno  noflro  efier  più  fuoh 

In  dir  quattro  parole  , 

E  portar9  altro  poi ,  che  mafferizia  • 
Chi  va  dietro  al  comprar  certi  alberelli r 

Ter  pomate  compone ,  e  varj  odori, 

Gli  toglie  (5)  forti ,  invetriati ,  e  belli , 

Che  piantando ,  il  liquor  va  poi  [<5]  di  fuori: 

Are* 

(1)  Ve  gli  darem  C.B#  (4)  Effondi  qui  vorrà  C.  B. 

(ì)  Ch%  ajutar  dalla  moglie  ci    (5)  Gli  tolga  C  B.  sa  P.  O. 

facciamo  C  B.  (6)  Chi  fi  lantanio  fi  y  li  il  U\ 

(3)  Chi  ha  un  (o$  d*  ingegno       quor  C.  B. 

C«  B* 
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Aremo  altri  labori 

Il  Venerdì  di  Marzo  in  fu  la  Cofla  ; 

Venite  a  moflra  poffa  (i), 

Ch'  a  tutti  moflrerrem  la  majferizia* 


CANTO  DELLE  BALESTRE  * 

PER  porre ,  e  trarre  a  mira  in  ogni  loco , 
Hot  jtarno  i  primi  maflri  (2)  del  mefiiere  ; 
Ed  aremmo  (3)  piacere 
Di  [caricare  un  tratto  %  e  perrem  poco. 
Mot  traemmo  ancor  già  [4]  collo  feoppietto  ^ 
Ma  troppi  uccei  fuggivano  (5)  al  rumore  % 
E  chi  aveva  (è)  fofpetto 
Del  fuoco  ,  fempre  /lava  cm  [7]  timore  * 
Quelle  (8)  fan  più  onore , 
Se  le  vette  fon  forti  del  bahflro  ; 
Ferch'  (9)  ogni  buon  maeflito , 
Se  le  pie  gaffe  poi ,  parrta  dappoco  (10)  • 
Quefta  baie/ira  è  certo  un  giàoco  bello , 

Da  Genttluom  d' ingegnose preflo  (ti)  /» punto 
E  fermajì  ogn  uccello  , 

§e  chi  tira  ha  buon'  occhio ,  e  pone  appunto  [12] 

Ma 

(1)  Venite  dunque  appo  fi  a :  C«B«.  (6)  E  quei ,  eh*  hanno  C.  B# 
*  De5  Baleftnen  .  (7,  flan  ripe/li  pel  d  B. 

{%)  Siam  con  balefira  i  primi    (8)  Quefle  ci  C«  B* 
C  B.  (9)  Ed  O  B. 

(3)  Ed  aremozz  Ed  avremoC*B*    (10)  Le  fa  ben  maneggiare 

(4)  Moi  fappiamo  ancor   trar       tempo,  e  loco  C.  B. 
C.  B.  (11)  e  bene  C.  B. 

(5)  Ma  molti  uccelli  fuggono    (zi)  e  7  pone  al  punto  C«  B« 

£a  B. 
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Ma  notate  un  lei  punto , 

Che  pchi  <vecchi  uccei  fon  prefi^  e  cotti  ; 

Fippioni,  e  paJJ "erotti  (i) 

Afpettan  meglio  in  ogni  tempo ,  e  loco* 
"Molti  V  hanno  col  manico  fcommejfo, 

Per  più  comodità  d*  averla  /eco  ; 

Mu  gli  awien  loro  [2]  fpeffo^ 

Ch'  e'  fi  dimena  ,  torce  >  0  gli  fta  bieco: 

Chi  non  è  ftolto,  0  cieco , 

Lo  vuol  d*  un  pezzo ,  e  tanto  almen  (3)  diritta^ 

E  colla  punta  fitto  (4) 

S3 appoggia ,  e  pigne ,  e  tira  a  poco ,  a  pèco  * 
Talvolta  a  trar  facciam  nun  tondo  a  fogno , 

E  vincono  i  più  colpi,  a  quel  più  prejjì ; 

Ma  non  con  manco  [5]  ingegno 

Daremo  in  mezzo  (<5)  ancor  de* piccol  fejfi  ; 

E  fe  voi  noi  credefft , 

Donne ,  mojlrate  qualche  baleftriera> 

Piccola,  e  poco  nera, 

E  fe  non  vi  fi  dà  [7],  fia  perfo  il  giuoco*] 
Perchè  le  frecce  fon  di  troppo  danno  > 
Noi  trajam  quefte  palle  piccole tte  ; 
Ma  fe  per  forte  (8)  ftanno 
Nella  pallott oliera  troppo  [9]  flrettef 
Chi  per  forza  le  mette 
Stianta  qualche  filetto  della  corda  ; 

Onde 

(%)  Ma  e'  pippioni,  e  merlotti    (6)  Diamo  nel  mezzo  C.B. 

C.  B.  (7)  Se  dentro  noi  vi  diam  C.  B*  i 

(1)  Ma  loro  avviene  C.  B.         (8)  Fer  forza  P#  O.  s  forzate 

(3)  fi'** ,  e  ben  P.  O.  C  B* 

(4)  Che  C.  B.  (p)  0  troppo  C.B» 

(5)  Co»  non  minore  C*B. 

1 
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Onde  mi  fi  ricorda , 

Che  fpeffo  nuoce  il  troppo  >  come  (i)  il  poco  % 

CANTO  DEGLI  STILLACERV- LLI. 

,01  canterei  con  quel  poco  fapere  , 
JL%   Che  refla  a  quei,  che  perfo  hanno  i  cervelli  [2]  ; 
Perchè  fi  il  lati  quelli  (j) 
Ci  pam  nel  voler  troppo  antivedere . 
Noi  fummo  già  di  grandi  ,  ed  alti  ingegni  (4) 
Dal  grato  Cielo  tn  ogn  arte  dotati  j 
Ma  per  voler  paffar  poi  trofeo  i  fegm  [6], 
Gli  abbiamo  in  ghiribizzi  oggi  ftillati  (7); 
E  fiamo  a  dir  forzati  (8), 
Che  7  mondo  governato  dal  del  (9)  Jìa  ; 
E  che  di  quel ,  che  fia  , 

Non  mai  fi  pofia  il  ver  da  uom  (10)  fapere  * 
Come  gli  uomini  fon  dy  animi  vari , 
Così  voltammo  a  vane  cofe  il  cuore  ; 
Chi  V  ha  flillato  in  ragunar  danari , 
Chi  'n  piatii  alchìmie,  in  verfi^  e{x\)chi  'n  amore  • 
Ognun  cercava  onore  [i2]y 
Chi  volle  queftO)  e  quello ,  e  chi  più  [1  3]  flato  ; 

C  c  Ognu- 

(1)  Che  tanto  nuoce  il  troppo  ,       oggi  flillato  C.  B. 

quanto  C.  B,  (8)  Ognuno    è   a  dir  forzato 
(i)  Che  può  aver  chi  perduto        €•  B# 

abbia  il  cervello  C.  B»  (9)  Che   dal  del  governato  il 

(3)  Perchè  flillato  quello  C.  B.        mondo  C.  B. 

(4)  Ciajcun  dt  noi  di  grand9  (10,  Mai  (ì  pojìa  dall'  uomo  il 
ed  alto  ingegno  C.  B.  ver  C.  B. 

(5)  Dal  gmto  Ciel  fu  in  ogn*  (11)  Qhi'n  piati ,  chi  %n  alchU 
arte  dotato  C.  B.  mie ,  e  C.  B. 

(6)  Ma  per  voler  pajfar  foven-  (11)  Parto  é  flato  V  umore  €•  B# 
te  il  fegno  C.  B.  (13,  Chi  cercava  V  onor  9  ehi 

(7)  V  abbiamo  in  ghiribizzi      maggior  C«  B» 
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Ognuno  ha  disegnato  > 

Ma'l  del  poi  colorito  ha'l  fuo  (i)  volere* 

Tant1  è  fiata  d' alcun  la  gran  pazzìa  y 

Che'ntendere  ha  voluto  il  Ciel  di  terra  (2), 

E  per  prodigj  y  augurj \  e  Strologìa^ 

T redire  or  fame ,  or  morte  ,  or  pace  ,  or  guerra  ; 

Ma  perchè  V  uom  tropp*  erra , 

Che  crede  (3)  in  Ciel  veder  e  il  corfo  umano , 

Il  Cui  (4)  fa>  ch'or  noi  Jìano 

Senza  cervello ,  e  del  volgo  il  piacere* 

Ter  che  fempre  facemmo  aggiramenti y 
Mai  di  nejfuno  amico  et  fidammo  y 
E  con  lettere  doni ,  e  tradimenti , 
Sempre  per  altri ,  e  per  noi  ci  ftillammo  ; 
Mille  volte  fperammo 

Avere  il  mondo  m  man ,  /'  arme ,  e  la  forte  , 

M*>  in  un  punto  la  morte 

Toije  forza  >  tefor ,  fpeme  ,  ?  fapere. 

mfaziabil  desìo ,  eh'  e  ne'  mortali 
??  ZV##  a  ^  «w/         //#  p##*0  ///  ripofo  ; 
^  Chs  s' è  flillato  in  feguir  tutti  (>)  /  mali) 
»Chi  in  voler'  effer  troppo  (6)  virtuofo: 
»Mifto,fmorto  [7],  e  paurofo^ 
»  Stava  ciafeun  fantafticO)  e*n  {%)  fofpetti; 

„Per~ 

(1  )  Ma  7  C/<?/  colorito  hot  poi  9l      e  nel  C.  R# 

/»o  C  B.  (5)  Ci/  /7/*fo  in  feguit 

{%,  da  terra  C.  B#  tutti  li  C.  B» 

(3;  Credendo  €•  Bt  =  P.  Ot  (6;  CA/  '»  troppo  voler  far  da 
(4/  Pt^  c.  B.  =s  P.  O.  C.  B« 

*  Qutrta  strofa,  che  trovàfi    (7;  Ci/  poi  mef\os  C»  B. 

nei  C.  B. ,  e  nell'edizione    (8;  Stava  fempre  in  timori  9 

di    Paolo    deli'  Ottonajo  ,       ed  in  C.  £• 

manca  in  quella  del  Laica, 
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„Verchè  (t)  no  (fri  intelletti 
„  Pofawo  al  fine  [2]  nel  mondan  piacere  . 
Tofate  adunque  i  grand*  (3)  ingegni  vofìri> 
Laudate  il  Ciel         che  vi  fa  trionfare  ; 
Non  [5]  //  ftillate  in  pazzìe,  come  1  noflri, 
Chè  qiti'lKcti  afferma  [6]  il  Ciel^non può  mancare. 
Non  più  (7)  a  indovinare , 
Non  più  a  (lillarjì  in  far  fi  [8]  alto  >  e  giocondo  > 
Ch  ad  02 ni  modo  il  mondo 
S' ha  con  jofpetti  fempre  a  poffedere . 

CANTO    D'  ORTOLANI, 
CHE  VENDONO  INVIDIA. 

I Nvidia  da  Legnaja,  e  naturale 
Vendiam  tenera,  bianca^  crefpa,  e  bella  * 
Non  pofla  come  quella  , 
Che  nafee  in  cafa,  e  che  fempre  (9)  fa  male. 
Noi  abbiam  fatto  he  ne  in  fin  ad  ora 
Di  quefla  invidia  noflra  ; 
E  faremmone  ancora , 
Se  non  fofie  la  troppa  invidia  voJlra> 
Che  dove  naft  e ,  moflra 
Viltà,  poco  dìfeorfo  ,  e  manco  ingegno; 
Chè  nobile  è  colui, 

Cby  al  ben  d*  altrui  non  ha  invi  di  a, nè  (10)  f degno» 

Ce  2  La 

(1)  Ond*  i  C.  B.  (6)  eh*  ha  fermo  il  Ciel      C.  B. 

(i)  Al  fin  fluiamo  C.  B.  (7)  Non  fiate  C.  B. 

(3)  Volgete  dunque  voi gl*  C.  B.  (8)  Nè  a  fiillar  fjk  per  farji 

(4)  Verfo  del  Ciel  C.  B.  -  Lau*        C  B. 

d^ndo  il  Ciel  P.O.  (9)  ,  *  che  ai  ognun  C.  B. 

(5)  Nè  C.  B#  (10;  non  porta  invidia ,  e  C.  B« 


4°  4 

La  noflra  il  terren  graffo  ,  e  ben  fondato 

Soprattutto  appetifce  , 
E  7  tempo  temperato  > 

Se  non  che  preflo  Ji  guafta  e'ndurifee  ; 

La  Doftrn  fi  nutnfee 

Di  fi  enti ,  flrazj  ,  oltraggi ,  e  mala  forte  , 
E  ananto  più  ben  <vede . 

V  u  piangeri},  e  chiede  incendj\  fangue^e  morte  • 
S*  almanco  qutfla  <vofìra  invidia  tanta 
FùC?ffe  come  quefla, 
Che  (otterrà  fi  pianta^ 
E  dolce ,  e  bianca  in  poco  tempo  refla9 
Non  ci  f aria  mole fì a; 
Ma  quanto  più  la  voflra  Bà  nafeofa , 
Tiù  diventa  veleno  [3] 

Che  feoppi  almeno  ogni  mente  in<vidiofa  (4). 
La  voflra  è  fimtle  alla  noflra  in  queflo. 
Che  nel  debol  terreno 
La  non  fa  mai  bel  ceflo^ 

Ma  duro,  e  verde  5  e  di  mille  mal  (5)  pieno; 
Così  dov'  egli  è  meno 
Cervel  ,  ficcomè  in  voi  >  Donne  d' amore , 
Tant'  è  pefjlma  più , 

Che  dvv  è  men  virtù,  più  può  V  errore • 
Quando  la  noflra  è  ben  tallita ,  e  duray 
Se  ne  filila  un  umore  (6) 
E  refe  0    e  di  tal  natura , 
Che  fpegne  a  molte  infermità  V  ardore: 

La 

(l)  Se  non  che  preflo  guaflajs    (4)  Più  diventa  nociva  9  e  ve* 

C.  B.  lenofa  C.  B. 

{%)  Più  freme  C.  B.  ($)  e  di  malanni  C»  B. 

(3)  &  °lr*?  riguardo  [riva  GB.    (6>  liquore  C»  B*  c:  P«  O» 
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La  voflra  mai  non  muore , 
Anzi  più  vecchiumi  mal  più  moftra  [i],  e  preme  $ 
Che  [pento  (2)  al  tutto  fia 
Chi  fu  ,  0  fia  cagwn  di  firn  il  feme  . 
E  perch'  a  far  dell* una,  0  P  altra  beney 
L' importanza  è  fpacciarla  ; 
Che  chi  troppo  la  tiene, 
Si  rode  ,  e  fi  confuma ,  oltre  al  guaflarla  : 
Fate  ormai  di  lafciarla, 
E  per  la  noflra  venite  in  mercato  ; 
Perchè  gli  è  da  bramare 
Non  invidiare ,  ma  effer  (3)  invidiato. 

CANTO    DI  MERCANTI 
TORNATI  IN  FIRENZE  RICCHI. 

|^\r  varj  luoghi  a  Ponente,  e  Levante , 
jL-J  Tornati  ricchi  nella  Patria  Jiamo  % 

Dove  moflrar  vogliamo, 

Quanto  fia  degna  co  fa  effer  mercante . 
Chi  cercato  ha  la  trancia ,  e  chi  la  Magna  > 

Chi  Fiandra,  ed  Ungheria } 

Chi  Caligut ,  e  Spagna  , 

Chi  qua  l*  Italia,  e  qualcun  la  Turchìa  ; 

E  tutti  con  fatica,  e  mercanzìa  [4J 

Qiufìamente  arricchiti, 

Non  dormendo,  0  giocando, 

Ne  ft  andò  in  fa  gli  amori,  o'n  fu  conviti. 

Ce  3  Qual 

(1)  il  mal  pìk  nutre  C.  B#  (4)  E  tutti  fiam  et®  fatica  % 
{%)  Onde  C.  B.  ti  allegrìa  C*  B. 

1 3 ]  Pik d' invidiare/  effer GB. 
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Qual  più  contento  è  eh9 andare  a  (i)  vedere 
Il  mondo ,  e  guadagnare  ? 
E  qual  maggior  piacere  > 
Che  poi  faper  di  più  cofe  parlare  [2]  y 
Venir  la  Patria ,  e' polveri  ajutare  ? 
Ringraziam  la  fortuna , 
E  7  del  sì  liberale  s 

Senza  7  quale  mai  $'  acqui  fi  a  (3)  cofa  alcuna  » 
iSV  voi  fapefle  la  grazia ,  e  l*  onore  y 
CV  han  per  tutto  i  mercanti , 
Muffirne  noi,  che'l  fiore 

Siam  poi  di  fede  >  e  d%  ingegno  (4)        tanti 9 
Fb/  parnrejle  adeffo  tutti  quanti  ; 
Ma  bi fogna  fuggire 
Ogni  pravo  co  fi  urne  > 
E  'n  piume  non  pensar  mai  ds  arricchire  . 
Qual3  utile y  0  piacer  v  è  >  giovanetti , 
Al fr ozio  effervi  dati y 
E  con  mille  difpetti 

Ter  sì  vii prezzo  a  bottega  (5)  legati? 
Ma  quef  eh9  è  peggio  ancora  efìer  tornati 
A  inebri arjì  (<5) ,  a'  giuochi y 
A  vìi  Donne,  e  vizio fe  > 
Tutte  cofe  da  uomini  dappochi . 
O  nobil  Fiorentini ,  0  alti  (j)  ingegni  , 
Che  co*  voflri  configli 

Tan* 

(1)  Qual  intento  maggior^  che       mo  C.  ?• 

di  C.  B.  (5)  Per  vii  prezzo  a  hottegtu 

(1)  Che  faper  di  piò  c§fe  ra         effer  C.  B. 

gìonare  C.  B.  [6]  AlV  ebrezza  ,  ed  O  B. 

(3>         s'ottien  C  B.  (7)  0  eccelfi  C.  2. 

(4;  D*  ingegno  ,  *  fedeltà  fin. 


Tanti  Principi,  e  Regni 

Salva/le  già  da  infiniti  (i)  perigli  ; 

Mandate  a  far  più  efperti  i  vofiri  figli  $  « 

fin  ricchi  ,  e  dt  più  fama  ; 

Chè  l*  oro  ,  e  la  virtù 

Dan  più  flato ,  e  favor ,  che  V  noni  non  brama  « 
CANTO  DE'  GIUOCATORI, 

L*  Amor,  cheH  del,  Fiorenza,  oggi  ti  porta 
Ci  ha  ls ofla,e' panni,  che  qua  già  [2]  portiamo , 
Qual  vede  ognun,  per  quefto  dì  prefiati  $ 
E  della  infernal  porta , 
Ove  dannati  in  fempi terno  fiamo  > 

[3]  ter  °g£*  cavati; 

Acciò  dir  ti  pojfiamo , 

Ch'  al  mondo  ognun  di  noi  fu  giuocatore  $ 

E  perde  roba,  vita,  alma,  ed  onore. 
Noi  fummo  tanto  ciechi  in  quefio  vizio  t 

Che  quel ,  di  ricco  mercante  onorato  y 

Difperato  in  prigion  morì  fallito  ; 

Quel  giocò  il  benefizio , 

Quel  fi  di  è  morte,  e  da  quel  rinnegato 

Ne  fu  Cri/lo ,  e  tradito  ; 

Qtiel  là  ne  fu  impiccato , 

Chè  7  fin  del  giuoco,  0  trifld)  o  buona  forte , 

E*  povertà,  di  [per  azione ,  e  morte* 
Con  mille  doppj  dadi  >  e  carte  f alfe , 

Mettemmo  [4]  in  mezzo  gli  amici  più  cari} 

Ce  4  Vin+ 

(i)  Salvafte  da  roviriè  )é  da  CèUè    ($)  Ci  hct  C.  fi. 

(1)  che  con  noi  C.  B*  (4)  Mettendo  C*  B»  s 
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Vtncevnvno,  anz>* imbolammo  qualche  volta  (i); 
Ma  niente  ci  <valfe  , 

Chè  più  (ommà\  più  preflo^  e  (2)  da* più  bari 
Ci  fu  <v?nta  >  e  ritolta  [3]; 
E  per  awr  danari , 

Vonemmo  ogni  virtù  ,  e  7  del  da  parte  , 

Chè  fempre  il  noftro  Dio  fu  dadi ,  e  carte  • 
fin  volte  tn  sù  la  paglia  nudi  ^  e  fcalzi 

Lanciammo  1  fighuolini  a' freddi  ^  e  a  venti , 

E  le  povere  mogli  fenza  panni  ; 

Sempre  flemmo  in  trabalzi , 

Sempre  giuntammo  gli  amici ,  e  parenti 

Con  furti ,  pegni ,  e  'n gannì  ; 

Sempre  afcofi,  e  [contenti 

Stemmo  tra  disperati  (4)  ,  urla,  e  romort , 

S agramente  ,  be (lemmi e  ,  odj\  e  dolori  (5). 
Di  qtiefla  pece  è  ciafchedun  macchiato 

D*  ogni  qualità ,  flato,  e  condizione  ; 

Giuocano  i  marruffìn  co  i  lor  cajjizri  , 

E  ogni  degno  (6)  Prelato 

Del  giuoco  oggidì  (7)  fa  profejfione ; 

Vefcovi,  e  (8)  Cavalieri 

Seguon  tal  gonfalone  ; 

E  giuoca  il  Secolare,  il  Prete  ,e'l  Frate > 

E  *  tifino  co'fuoi  Monaci }  V  Abate. 

Non 

(1)  fpe/Je  volte  C.  F.  ($)  rancori  C#  B.  ~  ?•  O. 

(zj  Chi  prefto  maggior  fomme    (6)  E  quafì  ogni  C#  B« 

C.  B.  (7;  Del  gioco,  0  poco  ,  9  afiaì 

(3)  Ci  furon  vinte  9  e  tolte*,       C»  B. 

C.  B.  (8)  Le  Dame ,  e'  C.  B. 

(4)  Stemmo  d'iterati  tra  C.  B. 
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Non  dunque  ingrati  moi^  che  'n  vita  fiate  (i) 
A  tanto  efewpioy  che  mai  fu ,  nè  fia 
Dal  grato  Ciel  permefto  all'  uom  (2)  mortale* 
Giovani^  e  vecchi  amate 
La  virtù  fanta^  e  real  (3)  mercanzìa  ; 
Che  7  piutir  poi  (4^  non  vale , 
Che  poflo,  che  non  fìa  (5) 
Giuflo  alcun  giuoco  mai ,  vi  è  tanta  [5]  guerra  » 
Che  fi  comincia  aver  V  inferno  in  terra . 


CANTO    DE'  RIDONI. 

NON  fi  rida  neffun  del  rider  noflro  y 
Che  noi  ridiam  del  pazzo  viver  voflro* 
E  prima  ci  ridiam  del  voftro  errore , 
Che  con  fempliet  panni 
Tonete  in  quefìo  mondo  troppo  amore , 
Non  curando  gli  affanni  ; 
E  perchè  al  fin  ognun     inganna  poi  s 
Rider  c'  è  forza  di  noi ,  e  di  voi  [7]. 
Noi  ci  ridiam  di  chi  p^r  tanti  modi  (8) 
Cerca  adunar  danari , 

Percb' un  altro  It  fpenda ,  ftrazj  j  e  godi  (9) 
Ad  onta  degli  avari  ; 

Così 

(1)  O  voi  viventi  ingrati  pih       poi  tal  C.  B. 

non  fiate  C-  B%  (7;  Rider  forzati  fiam  di  noi  i 

(%)  ad  uom  O  B.  s  P*  O.  e  voi  C.  B. 

(3)  e  vera  C.  B.  (8;  di  chi  con  fienti ,  *  /Vorf/ 

(4)  CW7  pentirfi  C.  B.  C.  8. 

(5J  £  pollo  anùo*  ,  che  fia  C.B,  W   //>^££   10  WCflfr 

G/'w/?o  alcun  giucco  ,  C.  B» 
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Così  (lenta  uno  (i),  e  V altro  getta  via  ; 

E  chi  non  riderò  (2)  di  tal  pazzìa? 
Noi  ci  ridiam  dì  qualcun  (3),  che  fi  dà 

In  preda  al  popolalo , 

E  'vuol  fare  il  buffone  >  e  poi  non  sa  > 

CV  egli  è  filmato  un  pazzo  : 

O  chi  non  riderebbe  di  co  firn  , 

Che  ftrazia  fe ,  per  dar  diletto  altrui  ? 
Noi  ci  ridiam  di  quei ,  che  tolgon  moglie  , 

Sperando  d*  arricchire  ; 

Ma  poi  per  contentar  tutte  lor  voglie  > 

E%  [fi]  forza  impoverire  : 

O  chi  non  riderebbe  di  co/loro  , 

Che  fon  tagion ,  che  gli  (lenti  altri  (5),  e  loro? 


CANTO    DELLA  PALLA 
COL  TRESPOLO. 

NE  i  giuochi  di  ventura  a  dadi  ^  e  carte % 
Sì  tri  (la  forte  al  vìncer  fempre  abbiamo  $ 
Ch*  alla  palla  or  facciamo  > 
Dove  fol  bafla  forza  ,  ingegno  ,  ed  arte* 
La  palla  effe  r  vuol  tonda ,  e  piccoletta  , 
Salda  y  e  buona  (6)  animella , 
Dove  col  gonfiatoio  fi  mette ,  e  getta 
Il  vin  y  per  confortar  di  dentro  quella  ; 

Ma 


(1)  Così  uno  /lenta  C.  B« 
(1)  E  chi  non  riderà  €♦  B« 
(3;  di  talun  C.  B. 
(4;  Gli  è  C.  B. 


(5)  Che  fanno  /tentar'  altri ,  0 
flentan  C«  B« 

(6)  Cb9  abbia  buona  C.  B. 


Ma  chi  non  sa,  a  chi  gonfia  [i],  tendi  a, 

Ter  forza,  o  torto  (2)  il  gonfiatoio  *vien  meJfo% 

Ronipela^  0  guafta  fpejfoy 

E  fenza  gìucar  più  ognun  fi  parte  • 
Bench'  ut  il  Jia  più  giocar  folo ,  e  cheto. 

Dna  [3]  è  più  bel  giocare  ; 

V un  può  mandar  dinanzi ,  e  V  altro  addrct» 

Sta  fempre  a  rimbeccare  : 

Chi  fa  rimando ,  fi  può  rimandare  ; 

Ma  chi  dà  troppo  forte ,  e  faccia  fallo , 

Non  fate  mai  (4)  rifallo, 

Che  perfo  ha  quafi  il  buon  della  (5)  fua  parte* 
Bi fogna  aver  buon'occhio  (<5),  e  giocar  deSiro , 

Non  dehol ,  nè  dappoco  ; 

Ritto,  e  mancin far  colpi  da  maeflro 

Innanzi ,  e  9ndietro  al  giuoco  ; 

E  chi  Ja  fare  ,  e  dalle  in  ogni  loco  , 

Donne  ,  come  diam  noi  col  trefpol  noftro  5 

Menatelo  dal  <vo&ro, 

E  riterrete  V  arte  (7)  in  tutto ,  0  in  parte  • 
Perchè  voi ,  Donne ,  a  quefta  groffa  fuor  a 
Non  fate  per  fofpetto  ; 
Noi  f appi am  fare  alla  piccola  ancora  , 
Ma  non  dinanzi  al  tetto  , 
Ch'  a  volere  appo  fi  ari  a  è  gran  di  (petto; 
Se  non  cade  )  0  riefee  ,  il  giuoco  feorda  : 

Noi 

(1)  Ma  da  chi  gonfia  9  e  non  I  (j)  ?erchì  ha  perfo  il  miglior 

fa  btn  C.  B.  dalla  G.  B. 

(l)  Se  a  forza  ,  o  torto  C.  B*    (6)  braccio  C.  B.  S  P.  O* 
(3)  In  due  C.  B<  (7;  E  vincerete  femore   C.  B# 

(4>  Kon  f*te  voi  C.  B.  S  P.  O. 
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Noi  faremo  alla  corda 

Con  effe  voi  in  cafa  ad  un  per  parte . 

CANTO  DEGLI  ASTROLOGHI» 

SE'l  no  (Irò  afflitto  volto 
Di  fuor  mojira  dolor  y  pianto  >  e  martire , 
Felice  è  chi  può  dire , 
D*  avere  al  tempo  buono  il  frutto  colto  • 
QueJF  uomini  bejlial \  che  voi  vedete 
Col  (i)  variato  a/petto, 
Uccellan  fol  col  vento  alle  parete , 
Ter  non  trovar  V  effetto  , 
Cheyn  Dio  Colo  è  riftretto 
Da  quel  divm  faper,  che  tutto  regge , 
Dove  forza  non  ha  la  mortai  legge. 
Vanno  con  quefta  loro  aerologìa 
Mi  forando  le  Stelle  ; 
Dicendo  molte  volte:  doman  fia 
Cofe  inaudite  >  e  belle  : 
Così  pien  di  novelle 
Tengono  il  mondo  in  fempi terna  guerra , 
Che  (2)  7  del  non  Jì  mi  far  a  colla  Terra  • 
JPortan,  come  vedete,  la  lor  fronte , 
Contraria  all'  altre  forme  ; 
Quefii,  che  voglion  mi  furare  un  monte  > 
E  fare  andar  chi  dorme , 
Hanno  dietro  le  torme 
D*  infiniti  befiiali)  e  [3]  feguon  quelli , 
Tenfando  di  volar  >  come  gli  uccelli , 

Tre 


(1)  Col  hr  C.  B* 

(z)  Ma  C»  B. 


(})  &  infiniti  h?f>  * 
C.  B, 


Tredicon  cofe  (0  variate ,  e  nuove  % 

E  d' ombra  [2]  il  cuor  fi pafce  ; 

Chi  per  fegno  ha  Mercurio ,  e  chi  ha  Giove  S 

In  quefle  mortai  fafce 

Mi  furar  e  un  ,  che  nafte 

Cercan  [3]  coli9  Afìrolahio  lor  fallace  > 

Gridando  fpeffo  guerra ,  e  poi  è  pace  (4)* 
Queflo  mar  tenebro  fo  non  fi  guada 

Con  pompe  ,  e  con  diletto  ; 

Ma  quel ,  che  [5]  fegue  la  divina  Jtradct 

Si  fa  degno  ,  e  perfetto  : 

Guardate  il  noftro  afpetto  , 

Che  per  fruir  quel  ben  ^  che  9 1  giù  fio  apprezza  ^ 

Si  pafce  di  dolor ,  pianto  ,  e  durezza  (6). 
Chi  vuol'  aver*  (7)  di  queir  eterno  Amore , 

Che  7  Ciel  regge ,  *  mi  fura  , 

Pam  la  fronte ,  e  non  variato  il  cuore  > 

Mutando  jua  figura. 

Or  dunque  abbiate  cura 

Al  viver  vofiro  (8),  e  feguitare  il  Cielo* 

Che  chi  muta  fiagion ,  muta  anche  pelo  ♦ 


(1)  Tredicon  cofe  Affai  C«  B» 
00  E  '  ew&rf  C.  B. 

(3)  Credon  C.  B» 

(4)  ov'  è  la  pace  .  C.  B. 

(5)  -M*  /*/  chi  C.  B, 


CAN- 

(<S)  e  triflezza  •  C.  B. 
(7)  Chi  vuol  goder  C  B. 
(%)  Al  viver  noflro ,  P.  O»  SS 
^  viver  bene  C*  B» 
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CANTO   DELLA  VIRTÙ1, 

Superbia ,  Ignoranza  >  ed  Avarizia 
Regnan  tant'  (  i  )  oggi,  e  Virtù  mefs*  è  al  fondo  ; 
E  per  quefto  è  nel  mondo  . 
Tanta  infedeltà ,  tanta  ingiù/tizia . 
Amor  ,  vigilie ,  ajfanni ,  e  pazienza ,  . 
Che  conducono  al  fine  ogni  disegno , 
CV  dan  queJF  arte ,  virtù  ,  ?  fetenza  <> 
Che  fanno  un  almo  (2),  fupremo ,  <?  degno  ; 
Ma  gl*  ignoranti  han  tanta  invidia ,  *  f degno  7 
Che  i  virtuofi,  e  buon  fieno  efaltaìi , 
Cfo      #0»  yfowo  (3)  amati Y 
Ma  chi  ha  più  danar  [4] ,       amicizia  • 
E  quejli  parafiti  (5),  adulatori , 

Senza  virtù ,  bontà  ^  e  pien  d  inganni , 
Son  oggi  ingrazia  a*  Principi \  e  (6)  Signori  > 
E  premiati  d9  oro  (7),  *  ricchi  panni  ; 
E  chi  vuol  noi  in  fua  letizia  ,  0  affanni \ 
Ci  fa  mille  prof  erte  di  parole  ; 
Toi  avuto  quel  che  vuole , 
Afa**  ri  cono/ce,  e  quafi  ha  ntmicizia. 
Al  bene  ,        virtù  fon  tanto  (8)  avaria 
Avvezzi  al  bel  veflir  [9]  misura  ; 

E  chi  vuole  ogni  co  fa  [10]  danari, 
Che  poco  vai  virtù  fenza  ventura  : 

Ma 

(1)  Regnan  foV  P.  O.  (tf)  *  C.B. 

(i)  Che  fanno  un  fpirto  vii  C*B*    (7)  £  ricolmi  fon  d'oro  C«B« 

(3)  C6e        «o«  /imo  C.  B.        (8)  /o«  ftmpre  C.  B. 

(4)  -Mtf  /o/  pi à  danari  ,    (9)  Spendon  ne' vilj  poi  C.  B. 
e  C.  B.  (10)  C&/  vuol  gratta  da  lor9 

(5)  1  matti  y  i parafiti  3  e  C.  B.       C«  B. 


1*1 

Ma  perch'  ogni  ricchezza  poco  dura  » 
Toreri  certo ,  anzi  mi  feri  fono; 
Che  uri*  (i)  amico  buono 
Non  han  >       tffòf  //         ma  con  [2]  malizia \ 
Ma  in  Fiorenza ,  fior  (3)  d' ogni  Città , 
CV  ogni  virtù  Y onora ,  intero  abbiamo  [4]; 
P^rè  # (5),  ciafeun  vedrà) 

Con  voi^  alme  gentil ,  venuti  fiamo  : 
Or  s'  è  7  contrario  {che  nollo  crediamo) y 
Ci  partirem  ;  ma  noi  vi  dtam  certezza  > 
C£<?  rè/  dtfprezza , 

/^g"#0  # 0#  ?  >       *//  Jloltizia  • 

CANTO  DELLA  OPPINIONE, 

\J  figgendo  il  giù  fio  Ciel^  che  fra*  mortali  y 
D'ogni  errore  è  cagione 
Quella  ignorante ,  e  0**0  oppenione> 
Ci  manda  a  riparare  a  tanti  mali . 
Noi  fiam  color  [6],  c^'tf*/  ogn  arte^  e  feienza 
Demmo  ordine  ,  *  ragione  all'  (7)  intelletto  % 
Tel  quale  accidentale ,      efperienza  , 
X*  ingegno  naturai  divien  perfetto  ; 
Jkfa  quejlo  malàdetto 
Mo  flro  d*  oppenion  )  che  a  fe  fol  crede , 
V>  inganna  sìy  che  9n  ogni  grado ,  *  jp#f## , 

Ci** 

(1)  Ed  a»  ss  P.  O.  (5)  ^rf  abitar  C.  B. 

(*j  Non  ban  ,  che  parli  for  fen*  (6)  Hai  fiam  quelli  C.  B. 

C.  B.  (7)  Demmo  erdin  con  ragione 

il)  eh'  è  7  fior  C.  B.  C.  B#  SS   Demmo  et  din 

(4;  Sede  d*  ogni  virtù  y  com*  or  con  ragione ,  ^  P,0« 
vediamo ,  C.  B# 


Cìafcun  vuol  far  milV  arte  9 

E  con  ragion  neffuna  ne  poffiede . 
Quel  rozzo  contadtn  vuol  di  fiutare 

De3  corfi  (i)  delle  Stelle ,  e  de9  Pianeti; 

Quel  fornajo ,  quel  fartor  'vuol'  appuntare 

La  pittura  ,  la  mujìca  ,  e3 poeti  ; 

Molti  ancor  men  difcreti  y 

Che  flanno  a  far  le  fcarpe ,  han  tanto  ardire , 

Che  <voglion  medicare  i  corpi  umani  ; 

E  tutti  sì  (2)  profani , 

Cb'  altri)  che  7  Ciel  non  li  f aria  d/fdire . 
Queflo  )  chy  ha  ftare  alla  cella  ,  ^/  [g]  convento  , 

JPW  governare  >  e  le  Corti  (4),  Stati; 

Quel)  ch'ha  fol  di  mercante  /perimento. 

Vuol  dar  giudizio  de'  Preti ,  e  de'  Frati  ; 

Qjtefli  bravi  Soldati 

Ch'arieno  a  flar  alV  arme  [5]  ,  alla  fazione  > 
Stanno  a  pulir  fi  ^  e  tra  cani,  ed  (6)  uccelli  % 
Que(ìi  fi  tengon  belli  ; 
E  così  il  mondo  è  tutto  (7)  oppenione* 
Ognun  vuol ,  che  fi  creda  al  fuo  giudizio , 
Senza  darne  ragione  ognun  riprende  ; 
Ognun  faper  d' altrui  vuol  V  efercizio  , 
E  intender  dy  ogni  cofa>  e  nulla  intende  ; 
E  però  non  rifplende 
Il  mondo  >  come  già  fole  a ,  dì  tanti 

Veri 

(1)  Del  corfo  C.  B*  {$)  a  fi**  nell'armi  C.  B# 

(i)  E  tanto  fon  C«  B»  (6)  Stanno  fempré  tra*  cani  %§ 

il)  Quello  ,   che  dovrìa  flar       tra  gli  C.  E. 

nel  'fuo  C.  B.  (7)  E  così  il  mondo  è  pieno  i* 

(4)  Le  Corti  governar  vuole  , 

C.  2. 


4*7 

Veri  buon,  'veri  dotti ,  e  fapientt  (i), 

Ter  regnar  fra  le  genti 

U  oppmione ,  Dio  ^2)  degl'ignoranti* 


CANTO  DELLE  GIRANDOLE* 

POìchh  tanti  fon  dati  [3]  a  far  girandole , 
Perche  non  guaflin  V arte  , 
Noi  j       maeflri  fiam ,  vogliamo  in  -parte 
Moffrar ,  corri*  effer  voglion  le  girandole. 
Trima  hi  fogna  eleggere  un  maefìro^ 

Ch'abbia  invenzione  difegno^  arte  >  e  mifura^ 
E  lavori  sì  de /Irò  , 
Che  paja  viva ,  e  vera  ogni  figurai 
Ma  chi  non  ha  ben  cura 
Di  torre  chi  abbia  fperienza ,  e  'ngegno  (4)  * 
Non  rie  [ce  [5]  il  dijegno} 
E  reflanfeglì  [6]  addoffo  le  girandole  ♦ 
Sopratutto  il  maeftrO)  e  chi  V  ha  avuta , 
Lavori  prefìo^  e  di  fe greto  quella  ; 
Chè  quando  eli9  è  Japuta , 
La  non  riefce  >  e  ciafchedun  l'uccella  ; 
Ma  quel ,  che  la  fa  bella 
E4 "l  fuoco  a  tempo ,  e  non  tardi >  #i  in  fretta; 
Che  quanto  men  s*  affretta  <> 
Allor  fon  colti  più  dalle  girandole* 

Dd  E 

fi)  ,  e  ver  fapientt ,  C.  B.  [4]  chi  fperienza  abbia  9ed  in* 

(i)  V  oppinion\  ldol  fol  C.  B«  gegno,  C.  B. 

(3)  Ta»*i  cpndofi  datt  C.  2*  (5)  No»            C.  B. 

'a  P-  O.  (6)  £  gii  rfjfcww  C.  B» 


4i8 

E  benché  h  girandole  qui  nofire 

Sten  di  fuochi ,  di  diavoli,  e  figure  ; 

E  le  tante  oggi  voftre 

Di  f  rande ,  aggiramenti ,  e  d* involture  % 

Che  fe  ben  fon  fìcure 

Dal  fuoco ,  elle  fon  forfè  di  più  danno; 

E  molti  oggi  lo  fanno  y 

Che  fon  re  flati  fotto  le  girandole, 
fila  per  non  vi  tenere  il  ver  celato , 

Quejl' arte ,  come  V  altre  ,  è  rovinata; 

Che  '&  ogni  loco ,  e  Stato  y  , 

In  fino  a'  putti  a  far  V  hanno  imparata  ; 

Tal  eh*  ogni  vii  brigata 

Girandoline ,  e  girandole  tiene  ; 

Tur  chi  ne  vuol  far  bene , 

E  accia  per  altri ,  e  non  per  fe  girandole  % 

CANTO  DEGÙ  IMBRIGLIATI, 

O Padri ,  che  fpendete  oggi  un  teforo^ 
Ver  dar  vìrtute}  e  fama  a'figliuol  voftri  ; 
JSLotate  di  co  fioro , 
Che  fono  i  figlj  noflri , 
La  crudeltà^  e'ngrata  vita  loro; 
Che  per  avere  a  jdegno  effer  riprefi 
De1  turpi  <yizj  lùr ,  et  hanno  infrenati  ; 
Tengonci  a  forza  prefif 
Veflon  di  drappi ,  e  noi  fcalz,i>  e  ftracciati* 
JSlefiuna  co  fa  mai  da  lor  fu  chiefla. 
Che  non  foffin  contenti  in  tutto  ;  e  poi 

Ogni 


Ogni  fpa/fo)  ogni  f e  fi  a 
Ci  cogliemmo  da  noi , 
Turche  (i)  la  gioventù  lor  fojfe  onejla  : 
Così  per  troppo  avergli  ognor  contenti^ 
E  le  troppe  moine  delle  madri  y 
Fan  con  vergogna  ,  e  flenti 
T  tangere  or  quelle  ,  e  noi  miseri  padri  % 
Le  virtù  lor  fon  fatte  oggi  la  gola  , 

Le  piume ,  e  7  giuoco  ;  e  non  penfando  quelli  , 

Che  7  breve  tempo  vola  * 

Tenfan  (2)  fempre  Bar  belli , 

E  guai  a  chi  lor  dice  una  parolai 

Tot  mancati  i  favor ,  chi  vende ,  e  toglie 

Quel  s  eh'  acquietato  abbiam  con  fudor  tanti: 

Traggonfi  le  lor  voglie > 

E  noi  fliam  fempre  in  doglie ,  affanni ,  e  pianti  • 
Chi  dunque  n  ha  de 'buon ,  che  pochi  fonoy 
Gli  tenga  cari  ;  e  chi  fenza  fi  trova 
Lo  reputi  un  gran  dono  [3]; 
Ter  eh  '  oggi  poco  giova 

Dir  UrO)  0  far  ^fe  7  Ciel  non  lo  dà  buono  (4): 

E  voi  y  che  tanto  ingrati  a'  Padri  fiate  , 

Quel  tanto  poi  da*  figlimi  vofiri  arete  y 

E  d' altro  non  penfate  [5], 

Che  7  pagamento  fia  di  tai  monete  • 

Dd  2  CAN- 


Ci)  Perchè  P#  O. 

(1)  Credon  Q.  B. 

(3}  Lo  reputi  fra,9  doni  C.  B» 

(4)  Se  7  Ciel  non  li  dà  huo* 


ni  C*  B. 
(j)  Rè  alerò  da  lor  fperiatts 
C.  B. 


4*o 


CANTO  DI  FANCIULLE  IN  CASA. 

A Mot  ,  cbe'n  terra  ogni  timore  {prezza 
Ci  concede  oggi  (2)  ardir  di  biajimare 
Chi  vuol  tanto  celare 
A%  fedeli  amator  nojlra  bellezza. 
Se  per  forte,  vtrth ,  0  parte  alcuna , 

Siam  così  Fanc/ullette  a  qualcun  grate , 
Se  7  CW  non  f e'  mai  invan  co  fa  veruna, 
Ter  che  tenerci  ognor  tanto  ferrati  ? 
i?      voi  ,  padri ,  /V  fate 
Ter  nofiro  onor ,        ra'/V  vederci ,  quello  ; 
Che  femore  quel,  eh'  è  bello, 
O  vi  fio ,  0  nò,  da  chi  intende  s' apprezza 
Gli  è  ver ,  che  7  preffar  V  occhio  a  quello  ,  e  quejlo  5 
Tuo  dar  gran  fofpezion  di  qualche  errore  ; 
Ma  V  elegger jì  un  cuor  degno  ,  ed  onejlo 
Il  gran  piacere ,  e  non  piccolo  [4]  onore; 
Ch*  un  uom,  eh"  è  fenza  amore  , 
Si  può  dire  una  pietra  preziofa, 
Legata  in  piombo,  afeofa  (5), 
Ch'ha  pòca  grazia,  e  fenz ut  il  s*  apprezza* 
Quejlo  nofiro  volere  amar  chi  ci  ama , 
E%cofa  bella  ,  giufla,  e  naturale  ; 
TercV  acqui flar  d' ingrato  al  mondo  (6)  fama } 
E% mancar  d* effer  uomo  (7)  razionale? 

Ma 

|i]  ogni  timor  difprezza  C*B«    ($)  0  afeofa  C«  B» 

(2)  Oggi  c'infonde  C*  B«  (6)  Perchè  dovrem  d' ingratej 

(3)  chi  ben  ì'  intende  ,  apprc%.       acquifìar  C.  B. 

za  C  8#  (7;  E  mancare  al  noHro  ejfet 

(4)  e  non  minor  G»  B»  C»  B. 


'4H 

Ma  «h'  fate  hen  anale. 
Non  penfar  eh'  ancor  voi  giovani  fujti  : 
Perchè  gli  uomini  giufti 
Hanno  gran  difcrezion  di  giovinezza  • 
Godete ,  amanti  >  un  poco  oggi  il  vederci 7 
Sperando  un  dì  nel  porto  rinfrescarvi  , 
Che  come  amor  c'infegna  oggi  dolerci  y 
Così  c'  mfegnerà  poi  contentarvi  ; 
Ma  vogliam  hen  pregarvi  , 
Ter  ovviare  al  dir  de gV  indiscreti , 
Siate  one&i  y  e  fe greti  ; 
Ch1  amor  vuol  fè ,  Jtlenzio ,  e  gentilezza  . 

CANTO  DI  SAGGIATORI  D'UOMINI* 

NOI  fummo  già  maeftrì  partitori 
Dell'oro,  e  dell'  argento  ; 
Ma  adejfo  andiam  facendo  fperimento 
Degli  uomin  >  come  d*  uomin  faggiatori \ 
Scoprendo  ben  chi  fien  (i)  Jìmulatori 
Con  diritta  ragione  y 
La  lor  natura,  i  lor  coBumi >  e  V  opre  ; 
Come  ed  paragone 

V  oro  falfo  dal  ver  Jt  parte  >  e  [copre  % 
Gly  uomin  fann  oggi  un  sì  fottil  lavoro  > 

Ch'  Alchimifli  fon  tutti; 
Ma  ci  hi  fogna  giudicare  a'  frutti  > 
Terchè  ciò  che  nluce  (2)  non  è  oro$ 
Mè  la  f e  fi  a  fempr  è  dov  è  l*  alloro: 

Dd  3  Ma 

{i)  Scoprendo  a  qusì  ,  che  fon    {%)    Perchè  tutto  quel  ,  cht* 
G.  È.  ffiende  C»  £# 


$11 

Ma  la  prudenza  noftrd 

Sempre  pel  bianco,  ben  conosce  (i)  il  nero  ; 

E  quefta  ne  dimoflra 

Qual  fin  il  metallo  alchimiato ,  o  7  <vero  • 
Quanti  Jì  mo(lrany  oggi  dotti,  e  faggi, 

Quanti  ricchi,  e  gentili , 

Che  finiti  faran  poi ,  poveri,  e  vili, 

Se  noi  col  paragon  ne  facciam  faggi? 

Chi  vuole  amici  affai , pochi  ne  faggi  [2], 

O  de9 vecchi,  0  de9  (3)  nuovi, 

Così  facendo  non  ti  fcemeranno  (4); 

Ma  fe  molti  ne  provi  > 

Se  poi  ingannato  ti  vedi ,  tuo  danno  (5). 
La  fede  ,  e  la  fperanza  [6]  è  quajl  morta  ; 

Guarda  quel  5  che  tu  credi , 

Appena  [7]  creder  puoi  quel,  che  tu  vedi  ; 

E  credere  altrimenti  troppo  importa  : 

La  fperanza  è  ancor  leggieri ,  e  corta  (8), 

Se  prima  non  (9)  cimenti 

Col  vero  paragon  gli  altrui  ducati  ; 

Ma  (io)  fa,  che  ti  contenti, 

Se  trovi  amici  (11)  a  ventidue  carati. 
Ancor  voi,  Donne,  affai  fpeffo  ingannate 

Siete  dall'  apparenza 

Di  certe  cofe ,  quali  alla  presenza 

MoU 

(1)  Sempre  dal  bianco  ben  Ai-    (6)  e  P  amicizia  C.B.;^  P.O. 

ftingue  C.  B.  (7)  Ch'  appena  C.  B. 

(1)  n'  ajfaggi  P.  O.  (8)  V  amicizia  è  tuttor  [mar* 

(3)  De*  vecchi ,  e  mai  C*  B.  fila  ,  e  [morta  C.  B. 

(4)  Coti  facendo  non  avrà  pen»    (9)  E  7  vedrai ,  fe  C*  B# 
fieri  C.  B.  (10)  Or  C.  E. 

(5)  appena  un  fol  ne  troverrai    (u;  Se  trovi  amico  C*  B. 
de' veri  C.  B. 


Molto  minor ,  eh*  ali*  occhio ,  e  far  trovate; 

Così  molti  altri  ancor  v hanno  ingannate 

Con  certe  fai  [e  gioje  > 

Le  quai  molty  oggi  i  ciurmadori  fpacciano 

Con  lor  lufinghe ,  e  foje  $ 

Tanto  che  fpeffo  i  più  prudenti  allacciano . 

CARRO    DE'  DIAVOLI  *. 

SE  Colui,  eh' ora  in  Ciel  gode  immortale  , 
Trionfar  volle  già  del  noflro  Regno  , 
Prender  corpo  mortale 
Forza  gli  fu  >  e  morire  in  fui  [i]  legno  ; 
Ma  7  Principe  infernale  i 
Senza  fatica  governa  ogni  loco , 
E  7  Regno  di  chi  è  yn  Ciel  vai  nulla  >  ò  poco* 
Onde  con  più  letizia  trionfano 

Col  noflro  Rè,  Signor  dell'  Univerfo ; 
Patch*  Egli  il  fangue  invano, 
È  tanta  fua  fatica ,  e  tempo  haperfo; 
Perchè  7  Popol  Cristiano, 
Se  ben  col  Home  fuo  così  s9  appella  % 
Da  Lui  coir  opra  a  gara  fi  ribella  • 
Come  vedete  ,  il  noflro  gran  Signore 
Ha  fette  capi  ,  e  7  primo  è  coronato  • 
Però  eh*  ogn  altro  errore 
Dalla  fuperbia  fi  vede  efier  nato: 

D  d  4  Con 

*  Quefto  Canto  manca  rrell*  attribuito  da!  Lafca  al  Giù  g*- 

edizione  di  Paolo  dell' Ot-  gioia.  Vedi  a  pag.315. 

totiajo  ,  ed  in  Tua  vecè_>  (1)  Gli  fi  d'uopo  ,    e  morir 

vi  è  queib  de'  Puttanieri  i  /opra  d'un  C»  B. 
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Con  quegli  il  fuo  valore 

Il  gran  Satan  per  tutto  il  mondo  moflra  (i), 

E  majjiw  oggi  nella  Città  <vojlra  . 
Quefli  Vefcowi  ,  e  Preti  abbiam  legati  y 

Ch1 anticamente  ci  faceva??  guerra  ; 

Ma  chi  or  (2)  da' Prelati 

V  e  [empio  prende  (3) ,  viepiù  che  gli  altri  erra  : 

Affai  Monaci,  e  Frati 

Ci  fon  )  che  fnggon  pur  del  mondo  rio 

Tutti  i  dtfagnj >  per  r  amor  di  Dio  • 
Qjtefli  fon  mercatanti ,  e  cittadini  , 

Qne  flt  ufuraj\  e  (4)  que/li  ambizioji  ; 

Soldati ,  e  contadini , 

Monache ,  Donne ,  ed  altri  uomin  <yizioJì; 

E  molti  Fiorentini 

Tra  gli  altri,  che  con  loro  [5]  afluzia,  ed  arte 
Fin  nelV  Inferno  ruogllon  loco,  e  \6\  parte. 
Così  abbi am  (7)  d*  ogn  altra  condizione  ; 
Ma  foprat tutto  V  Inferno  x'  ingrajja 
Dalla  [8]  Religione,  ; 
Che  più  d' ogn  altro  [9]  le  fue  leggi  puff  a: 
Onde  in  conclusone 

Noi  pojfiam  far  oggi  (10)  al  dispetto  soffro, 
Che  fe  Dio  non  ripara ,  il  mondo  è  noftro  • 

CANT- 

(1)  Ver  tutto  il  mondo  il  gran  (6)  Fin  nelV  Inferno  giuntar 

Satan  dimoiìra  zz  C.  B.  tutti  ,  o  C.  B. 

(z)  Ma  chi  or  vuol  C.  E»  (7)  Così  n*  abbiam  C.  B. 

(3;  Prender'  e [empio    C.  B.  (8;  Di  quelli  C.  B. 

(4;  Qitdh'  fon'  t4  fura j  C.  B.  (9)         pik  d'  ogn9  altra  C.  B« 

(5;        femPre  utrean  con  G.  B.  (io;  Koì  pQjfizm  dir'  oggi  C.B# 
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CANTO  DELLA  MORTE. 

PErchy  ogni  co  fa  il  fuo  proprio  fin  (i)  brama  > 
II  fin  [2]  dell9  uomo  è  fol  V  effer  beato; 
Poiché  7  mondo ,  e  chi  V  ama 
Sta  fempre  tn  guerra ,  affanni  ,  e  'n  dubbio  fiato  ; 
Ciafcun  di  noi  (3)  chiama 
ha  f e  del  morte,  a  cui  Virtù  c'  invita  > 
Ver  ir  morendo  a  più  ficura  vita  . 
Ma  qxefìi,  che'l  lor  fine  han  pofio  tn  terra} 
Cercan  con  van  piacer  morte  fuggire  ; 
Chè  chi  più  nel  mondo  erra, 
Più  duole  a  quello  in  ogni  età  morire  ; 
Ma  lei,  eh'  ognuno  [4]  atterra^ 
Segue  chi  fugge  ,  e  chi  la  chiama  fprezza  > 
Perchè  nefiuno  fperi  in  giovinezza  (5). 
Quei  vecchj  involti  7ie*  vizj ,  e  nell' oro  , 
Fuggon  la  morte  ancor  con  più  paura  ; 
E  dal  mal  viver  loro 
E%  guafìo  il  mondo,  e  tutta  la  natura: 
Ma  chi ,  come  co/loro  , 

Da  noi  prende  (6)  one&à  ,  fede ,  ed  amore  , 
Vive  contento,  e  più  contento  muore  . 
Giovani  ,  mi  furate  l' età  vofira, 

Aprite  gli  occhi  a  tanti  vizj ,  e  9nganni  ; 

Perchè  la  flanza  noflra 

Ha  efier  qua  un  numer  [7]  di  pochi  anni  ; 

E 

(t)  il  fuo  fin  proprio  C.  B»         (5)  E  niun  [peri  arrecar  Iru 

(t)  £  7  fin  C.  B.  fua  fièrezÀ*   C.  B. 

(3)  Pero  ognun  di  noi  C*  B.       (6)  D  i  noi  apprende  C.B. 

($)  che  tutti  C.  B.  (j)  Ejfer  qui  deve  un  €orfo  C»  B. 
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E  fe  pur  <vi  dimoflra  (i) 

//  mondo  gaudio  (2),  ti  fin  fempre  è  poi  meftó  * 
E  chi  più  V  ama,  fpeffo  muor  più  pre/ìo. 
Volga  dunque  la  fpeme  al  del  chi  <vuole  , 
E  brama  ufcir  della  mortai  prigione  ; 
E  a  chi  (3)  la  morte  duole 
E%  per  eh*  egli  ha  di  qua  troppa  affezione  ^4); 
Vuoljt  tn  fatti ,  e  9n  parole  « 
Seguir  fol  le  'virtù  del  Cielo  feorte > 
E  temer  la  giuftizia ,  e  non  la  morte . 

TRIONFO    D  E*  PAZZI*. 

PER  confermare  il  mondo  in  pace ,  e  bello  (5)$ 
Come  dee  far  (<5)  chi  ha  te foro }  e*ngegn0) 
Noi  facemmo  difegno 
D' aver  tutti  gli  Jìolti , 
E  quei  legare  tn  sì  forte  caflello  (7); 
E  d'  una  forta  n  è  già  dentro  molti  : 
Perchè  tutti  i  difetti ,  e  tutti  i  mali 
Nafcon  dalla  floltizia  (8)  de'  mortali • 
E  perchè  chi  più  favio  effer  fi  flima^ 

Più  flolto  tn  ogn  imprefa  efer  reggiamo  (9)/ 
Perciò  fempre penfamo  (io), 

Que- 

(t)  E  fe  7  mondo  vi  moflra  C.R.     ($)  Per  far,  che  H  mondo  Isu 
(l)  Quiète  ,  e  contento  C.  B.         fua  pace  abbia  C«  B 
($)  Cbè  a  chi  C*  E,  ss  P*  O.      (6)  Come  far  debbe  C.  B. 
(4)  V  immortale  al  mortai  pia»    (7)  E  di  ferragli  forte  in  que- 

cer  pofpone  C.  B«  (la  gabbia  C.  B. 

*  Cantato  da  quattro  Signo-    (%)  Rafcon  dalla  pazzìa  C«  B. 

ri,  che  andò  l'anno  i$5i«    (9)  *jjf*r  mirammo  C,  B« 

P«  O.  —  La  Gabbia  de*  Paz-    (10;  pen fummo  C.  B. 

zi  C.  B. 
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Queffi,  più  che  neffuno, 

Come  più  veri  matti ,  legar  prima  ; 

Voi  ci  pentimmo  y  perch'  a  tor  ciascuno , 

Ch*  all'  opre  è  flotto,  e  che  fi  tien  prudente , 

1/  mondo  reflerebbe  a  poca  (i)  gente . 
Soprattuto  pensammo  di  legare 

Quei  ,  eh' a  lor  pofla  il  matto,  eyl  favio  fanno 

Tercti  ogni  f rande  ,  e  danno  [2] 

Quefla  doppia  fioltizia 

Ordina  fempre  a  chi  [3]  vuol  ben  regnare  ; 

Ma  tanti  fono ,  e  con  sì  gran  malizia  y 

Che  noi  penfiam  di  viver  più  contenti , 

Star  ben  con  loro ,  e  tenerci  (4)  a9  prudenti 
Ma  dy  una  forta  flolti  abbiam  trovati , 

Che  dan  piacere,  e  flan  fenza  penfieri ; 

E  qncfli  volentieri , 

Ter  e  [empio,  e  piacere, 

In  sì  forte  (  5  )  edificio  abbiam  ferrati  ; 

Onde  noti  ciafeun  poi  nel  vedere , 

Che  chi  favio  fi  tien,  bello,  e  giocondo, 

E\  come  quefli,  il  follazzo  del  mondo. 
Voi  [5]  vedete  Poeti ,  ed  Oratori, 

Varie  perjone ,  e  chi  feguita  (7)  Marte, 

Ed  ogni  grado ,  ed  arte 

Efier  ,  chi  certamente  (8) 

Si  crede  non  (9)  aver  fuperiori , 

E 

(1)  fenza  C.  B,  (6)  Qui  C.  B. 

(i)  e'n^aano  C.B.  (7)  Dotti  ,  ignoranti,  e  quei % 

(3)  Infonde  fempre  in  chi  C.B.        che  feguon  C.  B. 
[4]  e  tener/i  -  e  attenerci  C.  jj.    (8)  Ed  alcuni  cecamente  C.  B. 
(S)  In  sì  beli*  C.  B.  (9j  Credon  gii  non  C.B. 
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E  a  quefio  hanno  sì  fiffa  la  (i)  mente  5 

Che  7  cervel  tanto  s3  allegra ,  o  difpera^ 

Che  volta,  nè  mai  più  torna  qual'  era  • 
E  ciafcun  fi  farla  venire  a  queflo^ 

"Perchè  veduto  ahhiam ,  che  chi  volejjfe 

Perder  tempo  ,  e  fapejfe 

A  quel ,  chy  nno  è  inclinato  , 

Lo  farìa  matto  andar  per  tutto ,  e  preflo  ; 

Che  7  libero  voler ,  che  7  del  n  ha  dato , 

Vorrìa  tanto  variar  (2)  fiati,  e  follazzi^ 

Che  non  potendo,  è  forza  eh*  egli  impazzi  (3)* 
E  per  qttefia  ragione  ahhiam  veduto , 

Che  noi  fiam  matti ,  ancor  noi  ,  come  loro  ; 

Poiché  7  tempo ,  e  7  teforo , 

Per  levar  la  pazzìa, 

Qjtal  mai  levata  ha  7  Cielo,  ahhiam  perduto: 
Ma  perchè  fempre  un  piti  matto  ,  0  men  fia , 
Chi  pur  fuggir  vuol  più  d'  efier  [4]  fpeffo  > 
Creda  manco  al  configlio  di  fiejfo  • 

t 


(1)  É'n  quefio  hanno  sì  fijfiu 

la  lor  C<  B. 
(z)  S9  aggira  sì  a  variar  C.  B. 

[3]  Che  al  fine  è  forza,  cht^ 
cizjcvno  impazzi  C»  B» 


CAM- 

(4)  Chi  pur  fuggir  vorrà  d9  ef~ 
fer  pik  C.  B.  23  Chi  puf 
fuggir  vuol  men  d' errare»* 


V 
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CANTO  D*  INDOVINARE  ,  CHE  ANDO* 
LÀ  NOTTE  DELLA  EPIFANIA  *. 

OUel  del ,  eh9  a  <varj  effetti  ci  ha  inclinati , 
Mai  non  dimoftra  il  fin ,  eh*  ogn uomo  fpera> 
Ci  promette  Hafera 

Moflrar  per  forte  a  quel  <vha  declinati. 
E  perchè  tal  virtù  d1  indovinare 

E%  un  arte  utile  ,  e  bella , 

Noi  partimmo  di  qua  per  imparare 

Da'  dotti  Indiani  quella; 

Ma  perchè  ben  fapella 

Neffun  di  noi  prefume , 

Noi  di  poffìam  dar  (i)  lume 

Di  quel,  cV  è  flato  pe9  tempi  pafiati  $ 
Ma  perchè  fperienza  (2)  in  quefta  notte 

E  dell9  arte  maeflra. 

Due  Vecchie  efperte  abbiam  di  qua  (3)  condotte 
Ter  via  lunga,  e  Jilveftra: 
forge  te  [4]  la  man  dejlray 
E  di  rannodi  cofe  % 
Che  voi,  Donne  amoro fe  ^ 
L9  are  te  care  un  dì  mille  (5)  ducati* 
Hanno  ancor  vajì pien  di  confezione  > 
Di  frutte ,  e  barbe  tale  (6), 

Che 

#  Avanti  qucfto  Canto,  che    (2)  Poiché  t  efperienz.*  C.  B« 
manca  nell'  edizione  del  La-    (3;  abbiamo  a  voi  C*  B« 
fca,  vi  è  quello  della  Pax-    (4)  Date  lor  C.  E. 
zìa  ,  fiato  da  effo  Lsfca  fa!-'   ($)  Le  gradirete  un  dì  più  $e% 
farcente  attribuito  a  Sandro  C-B. 
Petri.  Vedi  a  pag.rss».         (fi)  tali  C.  B* 

(s)  Noi  fol  vi  darem  C. 
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Che  non  fol  fono  al  gujlo  amene  >  e  buone  [i], 

Ma  fané  ad  ogni  male  (2), 

E  col  lor  naturale  (3) 

Han  più  virtù  affai  [4]  , 

Che  quant'  arte  di  è  mai  (5) 

A  noi  libri ,  e  Dottor  tanto  fludiati 
Que&e  ,  rta  V  arte  ben  ancor  non  fanno 

Per  troppa  giovinezza , 

Fortan  le  borfe,  ove  le  forti  8annoy 

Con  grazia  >  *  gentilezza  > 

j?  ^00  maggior  deflrezzaò 

Che  quefle  Vecchie,  0  voi* 

Mettono ,  e  cavan  poi 

Le  polizze  a*  felici  y  0  sfortunati . 
Bifogna  bene  a  voi ,  Donne  ,  /zwr  f^rrf 
quefla  notte  ognora , 

Dai;?  natura 

Di  Jciorjz,  e  d*  andar  fuor  a  ì 

Ma  perchè  ufano  ancora 

Tarlare ,  abbiate  queflo 

Di  contentarle  preflo  y 

Che  7  mangiar  ferma  e  cavalli  (7)  sfrenati* 


(i)  Che  non  fol  grate  fon  d'o- 
gni Cagione  C.  B« 

(ì)  Ma  fcao/itf  a  tutt'  i  mali  , 
C.  B. 

(5)  £  fo#  lor  naturali  C.  B* 
(4)  Semi  han  più  virtude  af- 


CAM- 

fai  C.  B. 

(5)  quant*  arte  dieron  mai 
C.  B. 

(6 )  A  noi  libri  ,  *  Dottor  pik 
rinomati  ,  C.  B# 
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CANZONE*. 

COme  il  femplice  uccel ,  che  cova  ,  e  pafce 
I  figlimi  in  per  altri ,  e  non  per  fe  ; 
Così  non  più  per  me 

Del  buon  feme ,  eh'  io  fpargo  ,  il  frutto  nafee  % 
Per  non  <veder  la  fiamma ,  ?  7  laccio  tefo, 
Madonna ,    poco ,  #  /?<?f  0 
Af/  arfe  bellezza ,  ?  <virtù  mi  tien  prefo, 
E  [pero  <vi<ver  lieto  in  mezzo  al  fuoco: 
Così  condotto  in  loco , 
Do<ve  fuggir  non  pò  (fio 
Con  V  afpra  rete  addoffo ,  ho  'viflo  in  te  $ 
Come  non  più  per  me 

Del  buon  feme,  eh*  io  fpargo,  il  frutto  nafee  . 
Nè  farò  mai  di  quei,  Donna,  eh'  io  dica, 
lo  fon  tuo,  e  non  fono; 
Sò,  che  t' è  grato  V  efiermì  nemica: 
T otre' forfè  tornar  quel  tempo  buono  %  • 
Che  sy  io  non  t' abbandono, 
E  tu,  Donna ,  abbi  ingegno, 
Sò ,  che  ti  farà  a  f degno ,  adendo  io  fè  t 
Come  non  più  per  me 

Del  buon  jeme  ,  ch'io  fpargo,  il  frutto  nafee. 
Non  perchè  7  mio  doler  ,  Donna ,  ti  offenda, 
Dico  il  danno  ,  ch'io  Jento  ; 
Ma  per  moftrar ,  cV  io  'veggo,  che  tu  renda 

'Alle 

*  Quantunque  le  due  feguen-  non  doverle  omeuae,per 
ti  Canzoni  non  abbian  luo-  dare  totalmente  compieta- 
go  nella  prefente  Raccolta  ,  l'edizione,  fattane  da  PaQ* 
contuuociò  fi  e  creduto  di       lo  dell1  Otionajo . 


Alle  parole  fede ,  a* fatti  'vento; 

Non  per  quejlo  mi  pento 

D9 efiere  al  tuo  colere  ; 

Ch'  a  me  ha  fi  a  potere  dir  fol ,  perchè  9 

Come  non  più  per  me 

Del  buon  feme  ,  eh9  io  fpargo  ,  il  frutto  nafte  ì 
Sò  ben,  ch'io  non  fu  mai  da  te  fcacciato, 
Del  qual  ben  ti  ringrazio  ; 
Ma  che  <val ,  come  tanti  efier  amato? 
L9  importanza  è  quel  ben,  che  d9 altri  è  faz>io> 
Com9  io,  che  fuggo,  e  Jlrazio 
Ogn  altro  amor  fer^vire  ; 
Onde  ti  è  biafmo  dire ,  fe  gentil  sè> 
Come  non  più  per  me 

Del  buon  feme ,  ch%  io  fpargo,  il  frutto  nafeeì 
Ma  pace  mi  farà  quefla  tua  guerra , 
Se  7  tuo  cuor ,  Donna  ,  crede , 
Ch9  i  non  patifea  mai,  che  uomo  in  terra 
Mi  pafjl  mai  di  grazia ,  amore ,  e  fede  ; 
E  fe  mancar  Ji  vede 
Fuoco  di  paglia  preflo, 
Mancherà  quello  ,  e  quejlo ,  e  darà  fè , 
Come  non  più  per  me 

Del  buon  feme ,  eh9  io  fpargo,  il  frutto  nafee . 
CANZONE. 

CAntar  Dorrei  d9  Amore  ; 
Ma  perchè  fai9  Amor  fe  ftefio  intende  > 
O  chi  di  lui  s9 accende, 
Dirò  quanto  ne  fente  un  gentil  core  » 

Can* 
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Canto ,  che  fu,  et  è ,  e  fie  7  motore 

Al  tempo,  al  mondo ,     Cielo  >  alla  natura; 

Et  et  tutto  mantiene  , 

Terchè  Jol  da  quel  viene 

Principio  ,  ordine ,  fin ,  grazia ,  e  mifura  ; 

Onde  mancando  Amor ,  farla  finita 

Terra,  acqua , fuoco ^Ciel ,  temp9,  aria,  e  vita* 
Canto  la  fua  virtù  >  eh'  a'  tempi  infegna 

Crefcer  le  piante ,  *  viver  gli  animali  > 

Intrecciar  nidi ,  ?  nafeere, 

Notar  ,  <zW#r ,  *  pafeere , 

2?  conoscere  alV  uomo  i  beni,  e3  mali  ; 

Mè  fenza  fua  virtù  s*  acqui  fia ,  0  bramtt 

Arte ,  virtù)  t  eforo,  onore,  e  fama. 
Canto,  c\)  Amore  è  proprio  e  fia  bellezza , 

Otf*/?  ogn9  altra  beltade  ognor  dipende  ; 

Afa  non  già  detta  a  quelli  >  ^ 

C^<?  /*/  w/g'a  />0j0tf 

jVftf  //ai;?  gentilezza  y  e  fè  rifplende  ; 

E  quefli  infiamma  sìy  eh'  ognor  fi  vede 

Di  più  far9  uno  in  caritade ,  e  fede  • 
Non  canto  come  fa  la  ftolta  plebe  , 

Ch9  Amor  fia  un  fami ul  cieco  y  e  indifereto; 

Ma  prudente ,  e  fenile , 

Col  veder  sì  fot t ile , 

Che  feorg*  in  tutt'i  cuori  ogni  fe greto  : 

Onde  chi  vuol  laudar ,  ne  canti  meco , 

Ch9  Amore  è  tutto  quel  >  che  ha  Virtù  feca* 


E  e  CAN* 
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CANTO  DEL  GIUOCO  DELLE  CANNE 
DI  M.  BENEDETTO  VARCHI. 

DOnne  ,  come  per  V  abito  vedete  , 
E  quel ,  eh'  abbiamo  in  mano  , 
Vi  fi  dimoflra,  che  Mori  noi  fiano  ; 
Or  quàl  fi  a  il  giuoco  noHro  intenderete  # 
Egli  è  giuoco  Spagnuolo  ; 

Ma  ly  ufiam  far  cogly  Italiani  infieme , 
Chè  non  fi  può  far  ($Iq  ; 

U  un  fugge,  e  V altro  dietro  mena,  e  freme , 

Cosi  r  un  troppo  ardifce^  e  V  altro  teme  • 

Bt fogna  V nom  fia  de  (irò  * 

E  di  maneggiar  be/iie  buon  maejiro% 
Chi  ginoca  ufa  far  quefio. 

Or  ritto,  ora  *  federe ,  or  coccoloni  • 

&  effer  gagliardo,  e  frefto 

Importa  il  tutto,  e  menar  ben  gli  fproni ; 

Sono  i  Gi annetti  a  queflo  giuoco  buoni  r 

'Benché  tutti  i  camalli 

Steno  (i)  ancor  buoni  a  chi  fa  bene  ufalli* 
Turche  refill  non  fieno  , 

Veloci ,  e  faldi,  ed  abbìan  buona  bocca; 

Chè  quando  innanzi  fieno. 

Se  fi  fermaffin  farla  co  fa  (ciocca  ; 

Ter  chè  di  dietro  colla  lancia  (2)  in  brocca  % 

Chi  è  bene  ammaefirato , 

W  volge  (3)  il  fuo  cavai  per  ogni  lato. 

Or 


(1)  Sono 

(z)  canna  zi  C«  B» 
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Or  fappiate ,  che  'vuole 

Tener  grappa  il  cavallo ,  e'mporta  afìaì > 

Chè  chi  ben  giuoca,  fuole 

Gittarfi  in  fulle  fchiene  {empremai  ; 

Ma  fe'l  cavai  traeffe ,  allor  ben  faiy 

Che  villanìa  farebbe , 

E  poco  onore  a  chi  v'  è  su  farebbe  . 
La  canna  da  ferire 

Vuol'  ejfer  groffa  ,  foda ,  ed  appuntata  > 

E  con  impeto  ufcire , 

Volendo ,  eh'  ella  faccia  gran  p affata  : 

Ecci  chi  tante  nha  nuna  giornata 

E  date ,  e  ricevute , 

CV  un  tempo  poi  gli  fon  V  offa  dolute* 
La  maefirìa  è  il  corre , 

faffar  ben  dentro ,  e  non  dar  mai  di  fuori \ 

Raccorji  quand'  e9  corre 

Chè  rizzandojt ,  i  colpi  fon  maggiori  » 

Non  Jì  flracchi  chi  vuol  >  Donne ,  gli  onori; 

Chè  lo  flar  fodo  importa 

Sino  alla  fin,  che  la  vittoria  porta. 
CU  i  pur  bel  giuoco  ,  e  lieto  , 

Correre  in  giùy  e  'n  su  jempre  a  cavallo , 

Spingere  innanzi  >  e  yn  dreto  ; 

Ma  ben  fapete ,  eh9  ognun  non  sà  (i)  fallo* 

Donne,  fe  noi  v  ave/fimo  agguagliarlo  y 

Noi  non  ^apremmo  come 

Agguagliarvelo  me\  eh'  al  vojlro  Tome* 
Or  poiché  sì  bel  giuoco 

V'abbiavi,  Donne  ,  dimofiro  appoco ,  appoco, 

E  e  2  Noi 
(i)  Ma  facete ,  cV  ognun  mn  sà  ben  C.  B. 
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Noi  vorremmo  provare , 

Se  con  voi  anche  noi  faf&fltm  (i)  fare. 

CANTO  DEGLI  ARCOLA J» 

Dorine  ,  noi  fìam  maeflri  dy  arcolaj \ 
Molto  bella ,  e  buon  arte  ; 
Perchè 'n  ci  afe  una  parte 
In  maggior  pregio  fon^  che  f offe r  mai* 
E  chi  veggenìo  un  lavorìo  sì  bello , 
Tanto  variato ,  e  ftrano  , 
Con  mille  buchi ,  andirivieni \  e'ngegni  , 
2\fo#  # ?  vorrebbe  aver  fempr  nno  in  mano  ? 
Etnch'  oggi  molti  gli  abbian  nel  cervello , 
IL  non  fi  a  alcun  ,       dy  averne  Jì  f degni  ; 
Che  chi  più  n  ha  ,  tenuto  è  più  d*  affai  • 
C^i  è*  ingegno  ne  fa  gran  capitale , 
E  gli  tien  buoni ,  ?  r^ri; 
iVo/       /<?  diciam^  Donne ,  w#  &#0#  2^/0; 
£  V  ci><?  fpender  Jt  ponno  t  fuoi  danari 
Tiù  utilmente ,  che  nun  bel  cotale  > 
Ch'  abbia  fempre  la  punta  verfo  il  Cielo , 
£  §7>i  luì j  quando  vorrai? 

Sappiate  ,  che  con  Jìmìli  Brumenti 
Si  refe  fempre  il  mondo  • 
Oh  noi  ci  troviam  fotto  i  gran  miflerj  ! 
Egli  è  bel  tutto ,  egli  è  tutto  giocondo  y 
Fa  volger  gli  occhj  al  Ciel ,  drizzar  le  menti  $ 
E  però  sufa  infin  ne'  Muniflerj , 
E  ne,  fon  pien  le  buche  ovunque  vài . 

Varj 

(1)  h  fappiam  C#E* 
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varj  n'  ahbiam  ;  wta  quefti  graffi >  e  tondi 
Son  perfetti^  e  viri  li  ; 
Con  quefli  chi  è  favia  fi  trafittila  : 
Quefli  y  che  fon  così  lunghi ,  e  (i)  fattili 
Torcon  nel  metto  [2],  ma  fon  buon  ne1 fondi £ 
Quefli  altri  piccinin  fon  da  fanciulli , 
Chè  piacciono  anche  a  lor^  benché  .non  pai  è 

Vigliate  dunque ,  Donne ,  quefit  noftri 
Sì  ben  fatti  lavori , 

Che  noi  certo  fappiam ,  fe  gli  pigliate  [3]  % 

Che  vi  riufciran  fempre  migliòri  > 

E  più  gli  are  te  in  many  che  i  paternoflri  i 

Ma  fe  volete  nulla  non  badate  > 

Che  noi  abbiam  che  farne  pure  a  fai  « 

CANTO    DE'  CORRIERI. 

10f  v*  abbiam ,  Donne ,  mille  nuove  a  dire> 
Ma  non  pofftam  far  or  troppo  foggiorno  ; 
Siam  carrier  tutti >  e  come  (4)  udiamo  il  corU9 
A  forza  ne  convien  da  voi  partire * 
V  arte  naflra  qual  fia  voi  la  fapete  5 
Ch'eli*  è  nota  per  tutto: 
Facciam per  ora  fette  migliai  ed  otto  $ 
Ma  cht  fi  trova  buona  beflia  fatto  , 
Come  fon  quefli ,  che  'ntorno  vedete  , 
Turche  non  piova  9  e  fia  il  terreno  afciutto  \ 
Ne  fanno  dieci ,  0  più  >  fenza  mentire  (5)# 

E  e  3  // 

(!)  che  fon  sì  lunghi  ,  e  sì  C#  B#    (4)  quando 

(A)  Torconji  in  mezzo  Ga  B.       (5)  Ne  farà  dieci  ,  0  piò  fenzt* 

Ì$j  provate  fallire  C«  B* 


Il  me  fi  ter  noflro  è  ii  piacere  affai y 
Per  eh1  oggi  in  ogni  parte 
Si  trojan  beflie ,  e  mafflme  cavalle , 
Ch1  hanno  gran  lena ,  e  fon  forti  di  fpalle: 
Ma  hi  fogna  veder  dove  tu  vai , 
Perchè  là  per  le  T erre  del  Marche fe  y 
S' ufan  cavalli  affai)  ma  triflo  gire  • 

Noi  abbiam  vi  (lo  (i)  per  efper  lenza, 
D'  ogni  cofa  maeflray 
Che  corron  me'  le  pofle  oggi  i  cavalli  ,  * 
Che  pajon  sì  fpiacevoli  a  guar dalli  ; 
Ma  effi  non  fanno  alcuna  refifien^a, 
Chi  ha  (2)  punto  la  man  leggiera ,  e  defiray 
E  9nfegna  lory  dov9  egli  abbiano  a  ire  • 

V  andare  al  bujo ,  e  pe9  cammin  fe  greti 
Par  gran  cofa  agli  fiocchi , 
Che  menan  volentier  la  he  (Ita  a  mano  : 
Ma  noi  la  notte ,  e9l  dì  pel  monte ,  e  7  piano 
Ci  ficchi  am  per  pantan  y  grotte ,  e  tragetti; 
Ma  bi fogna  tenere  aperti  gli  occhj, 
Ch9  ogni  po'  po'  ne  fa  la  via  fmarrire. 

Donne  ,  credete  a  noi ,  eh'  abbiam  provato  y 
Che  non  v9  è  piacer  party 
Ch*  andar  in  sky  e9n  giù  mutando  loco  ; 
E  chi  noi  crede  y  e  vuol  provare  un  poco, 
Ciafcun  di  noi  è  qui  pronto ,  e  parato  , 
Che  noi  non  Jiam  del  noflro  punto  avari , 
Par  velo  a  voflra  (3)  poUa  ognor  fentire  • 


CAN* 


(?)  N*  abbiam  vi  fio  gì k  C.  B.  (})  noflro 
(1)  A  chi  ha  C.  B. 
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CANTO  DE*  MOSTRI  INNAMORATI. 

DOnne  ,  fe ,  come  fempre  intente  feté 
A  beffar  tutte  di  Matura  i  Mofiri  > 
Così  darete  orecchie  a  i  canti  no/iri , 
Non  men  piacer ,  che  maraviglia  are  te  , 
Niuna  è  (i),  Donne  belle ì 

Tra  le  più  belle  cofe ,  e  più  perfette  , 
Qualunque  vede  il  Sol  ±  copro n  le  Stelle  % 
Che  più  i  che  7  variar  giòvi ,  e  dilette .% 
Oh  quattro  volte ,  e  fette 
Beato ,  e  fanto  variar  del  (2)  mondo , 
Non  pur  bello ,  ma  al  fin  lieto  ±  e  giocondo  \ 
Donne  belle ,  e  leggiadre 

Più  eh*  anco  f offe?  nidi  ;  V  alma  Naturò  y 
Come  gìujla ,  vetìigna >  antica  madre  » 
Ama  tutte  le  co  fé ,  e  tutte  cura; 
E  con  dritta  mifurà 

Non  dà'l  tutto  ad  un  fol^  ne  toglie  il  tutto } 
Ma  dove  mancati  foglie  abbonda  il  frutto* 

Ben  è  ver ,  che  là  feorzd 

Non  moflrà  fempre  >  e  non  dppar  di  fuor é 
Quanto  dentro  virtù  s* afe onde ,  e  forza , 
Chè  fpéffo  in  baffo  pettó  aitò  valore; 
É  per  contrario  in  corà 
Alto  fi  trovati  baffe  voglie ,  e  vili  ; 
Così  non  f  offe  il  ver>  Donne  gentili  » 

Ecco  ,  Donne ,  che  noi , 

Chè  brutti  affatto  >  è  contraffatti  femó  * 

Ee  4  Mori 

0)  Kiwi  v*  è  c  i.  (x)  è*  *t 


ÌSlon  penìò  V  alme  >  e  i  penfler  nojlri  poi 
Sì  fatti  *  anzi  contrarj  al  mifo  amemo  ; 
E  compagnia  tenemo 
A  quefli  innamorati  aflai  mendici 
Di  fuor  ,  ma  dentro  poi  ricchi y  e  felici  ♦ 
Quefli ,  che  ciechi  fono , 

Vimon  del  fuon  de' moflri  dolci  accenti  ; 
Quefli  >  che  fordi  non  odono  il  fuono> 
Tafconfl  al  lume  deJ  moflr'  occhj  intenti  ; 
Quei  mutoli  contenti 

Struggonfi  anch'  effl,  e  con  cenni ,  e  con  gefti 
Vorrian  fare  [i]  i  defir  lor  manifefli. 

Quefli  Nani,  che  'nfieme 

Scherzan  con  quei  Mot ganti \  moflran  chiaro , 
Che  mancò  in  quegli ,  tn  quelli  avanzò  fernet 
Quefli  ebbe  largo  il  del  >  quei  troppo  amaro  ; 
Ma  non  mi  fla  difcaro^  ' 
Ch'  ognun  di  lor  per  due  giganti  male , 
Tant'  hanno  ingegno ,  e  cotal  [2]  naturale* 

Mon  però  men  faputi 

Son ,  nè  di  minor  nerbo  in  parte  alcuna  y 
Quei  gobbi  là  ,  che  fra  quanti  fcrigniuti 
Fur ,  fono,  0  faran  mai  fotto  la  Luna> 
Ebbero  il  manto  in  cuna  ; 
Quei  zoppi,  monchi  y  flr oppiati ,  e  r attratti 
Hanno  adagio,  ma  ben  compion  lor  fatti  % 

E  perchè  fenza  inmiti 

Vi  f copri am  tutta  la  natura  noflra , 
Hacct  (3)  di  quei)  che  fono  Ermoj roditi  § 

Che 


(ti  pY<vì  s?  C,  E* 

(2;  e  tanto  C.  B« 


(5)  tre! 
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Che  ne  produce  a  fsai  la  Terrà  wo/ira; 

Ma  queflò  non  fi  moffra 

Ter  ove  {là  di  <vùi^  care  madonne  y 

Bacivi  fol ,  eh'  et  Jon  uomini ,  e  donne  • 
Dunque  non  difpregiate  , 

Vaghe  Donne  ,  e  cortefi \  i  noflri  amori; 

Anzi  tutte  [i]  pietofe  i  voflri  date , 

E  ricevete  i  noflri  alti  favori  ; 

Mjn  guardate  il  difuori  % 

Cercate  dentro,  e  troverrete  cofe 

Grandi^  che  vi  faran  con  noi  giojofe  # 
Quanto  Matura  pofla  > 

Quanto  Amor  vaglia  in  noi}  Donney  abhiam  mèfiro  ; 

Vorremmo  or  fol ,  cheyl  voflro 

Voler  f offe  ver  noi ,  qual'  è  la  pofia* 

CANTO  DI  GRECI  STIAVI* 

Rsci  di  alto  legn  aggio  di  Corine  $ 
J  Ma  da  ria  forte  in  baffo  flato  meffì \ 
S'ervìam  Co* ferri  a' pie  ,  beli*  alme ,  e  buone  + 
Mtf  più  ferve  y  e  legate  ^  che  noi  ftefjtt 
l ferri  noflri  fenza  alcun  ri/loro 
Legan  folo  il  difuor  e  ; 
Ma  i  ferri)  i  ceppi ,  e  le  catene  loro  % 
Senza  mai  dar  ripofo ,  a  tutte  V  ore 
"Tengono  avvinto ,  e  tormentato  il  core  ? 
Quant3 d  crudel  la  fervitù  (2)  d'  Amore  , 
iS'*  a  i  proprj  fervi  i  fu 01  miglior  fog getti 
Hortano  invidia  >  in  miglior  laccj  afiretti  ! 

CAM- 


(t)  Anzi  a  tutti 


{%)  jìgncrìx 
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CANTO  DI  GIOVANI  INNAMORATI* 
VESTITI  ALL'  ANTICA . 

Giovani  Donne ,  che  co  i  chiari  rat 
De9  bei  <vofir  occhj  fanti  oggi  infiammate 
D'amore,  e  d*  oneftate 
L9  Arno  lieto  ,  e  più  bel ,  che  f  ijffe  mai  • 
Giovani  fiam ,  come  le  chiome ,  e  7  volto 
Ne  dimoflrano  aperto;  e  non  *v  inganni 
&  abito  antico ,  e'  panni , 
Ch3  u far  già  [i]  gli  Avi  voftrii  in  cui  con  moltè 
Valor  ,  f al  ver  fi  crede , 
Regnò  fine  ero  amore,  e  pura  (2)  fede . 
Or  noi  ,  che  col  veftir  di  quella  etade , 
Donne  leggiadre ,  ch'ogni  Saggio  onora , 
Tortiam  V  animo  ancora * 
Nè  cerchi am  V  onefta^  men  che  (3)  bel t ade  £ 
Non  avendo  in  noi  dramma. 
Che  non  arda  per  voi  d*  onefla  fiamma  • 
Quanto  rifcalda  ai  dì  più  caldi  il  Sole, 
Quanto  la  notte  al  maggior  freddo  feurdf 
Nulla  ci  afeonde ,  0  fura 
Agli  occhj  no  (Ir  i,  0  al  penfier,  che  fole 
Veder  fempre  ;  e  penfiamo 
Voi,  cui  ne3  fofpir  no/Ir i  ognor  chiamiamo* 
Dunque  per  acquetar  no  ({ri  de  (tri , 
Tanto  cocenti  più }  quanto  più  degni  9 

Gli 

(i)  Ch*  u faro  C.  E.  ($)  £  cerchi  am  l '  onejlà  ,  fii 

(1)  Regnò  finccro  amor  )Cofìatt*      che  G*  B* 
3  <?  C.  B. 
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Gli  occhj  vofiri>  fuoi  fegnj , 

Entri)  e  governi  Amor  ;  ficchi  gli  giri 

Talor  pietofi  a  noi. 

Che  folo  queflo  bramiam,  nè  altro  poi  • 
Un  dolce  [guardo ,  una  rivolta  fola  , 
Donne ,  dell9  alme  luci  voHre  [ante 
A  chi  è  vero  amante , 
Non  folo  ogn  altro  duol  fubito  invola  ; 
Ma  tal  n9  apporta  flato , 
Ch*  ei  vive  fopra  ogn9  altro ,  e  muor  beato. 

CANTO  DE' PELLEGRINI  D'  AMORE. 

DOnne ,  che  cafle ,  e  belle  oltr9  a  mi  far  a  <> 
In  queflo  baffo  chiojìro 
Fofle  mandata  dall'  eterna  cura, 
Ter  far  ricco,  e  beato  il  fecol  noflro  ; 
Udite  il  cantar  noflro, 
Che  con  fincero  affetto  ,  e  puro  cuore 
Andiam  pel  mondo  Yellegrin  d*  Amore . 
Di  valle  in  valle,  e  d*  uno  in  altro  monte  (i), 
D*  una  in  altra  Cittade  , 
Con  brame  ognor  più  dìfìofe,  e  pronte , 
Sempre  nuova  cerchiam  vera  beltade  , 
La  qual  fenza  oneflade 
Non  fu,  Donne  gentil,  nè  mai  non  fia 
Beltà  vera,  e  virtù  con  leggiadrìa  • 
Il  mirar  V  ombra  fol  de9  voflri  panni , 
Non  eh*  af col  tare  il  fuono 
De  i  chiari  accenti ,  al  del  ne  9mpenna  i  vanni  ; 

Per* 

(i)  e  pur  di  monte  $  in  minte  C.  P. 


Perchè  felici  affai  più  d* altri  fono 
Quei  i  eh'  han  sì  largo  dono  ; 
E  noi ,  che  tutti  5  e  dentro ,  e  fuori  andiartid  $ 
Vedervi,  udirvi ,  e  non  altro  preghiamo  [i]» 
^Dunque  dell*  alme  luci  > 

Ch'  ogn  alto  faggio  cuor  fegue  per  duci; 

E  delle  dolci)  e  care 

Tarole  voflre  non  ci  fiate  avare  • 

CANTO  DE1  MEDESIMI. 

DOnne  faggie ,  e  pudiche  , 
Quanto  pietofe  ,  e  belle  ; 
Donne  ,  d1  amore  5  e  d*  onejlàte  amiche  9 
Ch*  ardete  V  alme  di  viltà  rubelle  ; 
Donne  ,  fole  del  Ciel  fentiero,  e  fcorta% 
Ter  cui  V  alma  Fiorenza 
D*  ogni  rara  eccellenza  il  vanto  porta  * 
htoi)  che  gran  tempo  attorno 
Pellegrinando  andiamo  (2) 
.  Trovato  avemo  (3)  in  queflo  lieto  giorno 
Hutto  quel  ben  ,  che 'nvan  tanto  cerchiamo  (4)^ 
Alme  >  cafle  ,  e  cortefìy  eh9  a  infinita 
In  e ff alni  beh  ade 

Con  giungono  [5]  oneftade  altay  e  gradita  è 
Perchè  mutata  ve/la , 
,f  E  cangiato  il  penfiero  «, 
Vogliam  tutta  Veth^  eh*  ancor  ci  reBa 

Spcn« 

(1)  Vedervi^  e  udirvi ,  que*    (3)  abbiamo  C.  B. 

Ilo  fol  bramiamo  C.  B#  (4)  cercammo  ~  C*  B« 

z)  andammo  55  Ct  B.  (5)  Han  congiunta  C.  B* 

/ 
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Spender  per  voi  nel  vofiro  nido  altero; 
Onde  quelli ,  cut  fot  de'  noflri  arnefi, 
Avem  [  i  ]  bordoni  ancora , 
Tutti  ardiamo  ora ,  in  chiare  fiamme  acce  fi» 
Piacciavi,  belle,  e  graziofe  Donne , 
D'  ogni  valor  colonne  , 
Gradir  chi  per  <voi  fole 
Viver  fempre  fopr  Arno>  e  morir  vuole . 

CANTO  D'  UOMINI  SALVATICHI. 

DOnne ,  lume ,  e  splendor  de9  Lidi  Tofchi 
In  quefla  fcura  et  ade , 
Selvaggj  uomini  fiam^  nati  entro  (2)  i  hocchi 
Là  fra  7  Tag^  e  V  Ihéro ,  ove  il  Sol  cade  , 
In  quefle  alme  contrade 
Voftre  venuti ,  di  viltà  rubelle , 
Ter  tifante  apparar  leggiadre ,  e  belle* 
E  feguitiam  co  fior ,  come  vedete , 
Signori ,  e  Cavalieri  > 
Che  di  tutte  virtù  5  poiché  gli  ardete  > 
Portano  il  vanto  in  atti*>  ed  in  penfierij 
In  pace  arditi ,  e  fieri 
In  guerra,  alta  mercè  de9  bei  voffr'  occhj  ; 
Onde  par  5  cV  ogni  grazia ,  e  valor  fiocchi  • 

CANTO  DI  CACCIATORI» 

Elle  j  cafle ,  e  cortefi 
Donne  dell'  Arno ,  ov  ha  fuo  nido  Amore  % 
Noi  fiam ,  come  vedete , 

Giù* 

{%)  ÀhhitiM  C.  E.  (i)  nati  tra  C.B* 
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Giovani  tutti ,  e  ciascun  cacciatore  > 
Che  di  lontan  paefi 

Vegnam  prede  recando  altiere  ,  e  liete . 
In  piani)  in  poggj\  in  monti , 

Ogni  campo  >  ogni  bofco ,  ogn  alta  fel<va 

Sempre  cercando  andiamo; 

E  qualunque  fia  fcaltra>  o  cruda  belva 

Con  cani  arditi ,  e  pronti , 

O  con  laccjy  o  con  forza  alfin  prendiamo  » 
Sol9  una  y  una  fol  fera , 

Cui  più  bramiam^  che  tutte  V  altre  infieme> 

Non  avemo  (i)  ancor  prefa> 

Mè  di  prenderla  ancor  portiamo  fpeme  y 

Tant3  è  veloce ,  e  fera , 

Tal  sày  tal  può>  tal  far  ne  vuol  di f t fa. 

CANTO  DE'  CAVALIERI  ERRANTI 
DEL  LASCA. 

COflor^  che  voi  vedete  arditi \  e  fieri  > 
Sì  ben  forniti  d'arme^  e  di  cavalli  • 
Donne  ,  fon  tutti  erranti  Cavalieri . 
Ter  lo  mondo  ne  vanno  alla  ficura  > 
Cercando  in  ogni  parte 
Di  trovar  lor  ventura , 
E  la  forza  moflrar ,  t  ingegno ,  e  V  arte  ; 
Ma  dietro  al  fiero  Marte , 
Tik  defiofi  vanno ,  e  più  contenti , 
Dove  fi  faccian  giojlre^  o  tormamenti  % 

Di 


(l)  Non  abbiamo  €•  B# 
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Di  quefle  Donne  valor of e ,  e  belle 

Son  tutti  innamorati  ; 

E  così  fon  da  quelle 

Più  che  la  cara,  e  propria  vita  amati: 

Tantoché  feguitati 

Da  lor  fan  con  piacere  in  ogni  loco , 

Accefe  il  petto  d' amoro fo  foco% 
JE  bencV  or  fiano  in  abito  fuccinto, 

Speffo  van  tutte  armate  ; 

E  fopra  il  defirier  vinto 

Con  lance ,  e  flocchi  han  più  gioflre  onorate  : 

In  guerra  fono  ufate , 

E  negli  afialti  periglioji \  e  fieri 

Mefl'ban  difotto  mille  buon  guerrieri. 
Sopr  ogni  co  fa  fanno  per  amore 

Quefl*  u&mini  gran  prove  % 

Ter  che  desìo  d'onore 

A  belle  imprefe  fol  gV  infiamma >  e  move; 

E  qui  ,  ficcomè  altrove , 

Voglion  del  lor  valor ,  Donne  ,  far  moflra 

Có*  voftri  amanti,  provandofi  in  gioflra. 
Dunque  a' Signori,  Conti ,  e  Cavalieri 

Intender  per  noi  fanno  y 

Siccome  arditi,  e  fieri, 

Domani  a  Santa  Croce  ne  verranno 

Armati  ;  e  proveranno  (i), 

Che  quefle  loro  accorte  Damigelle 

Di  tutte  ly  altre  fon  più  cafle  >  e  belle  • 
Or  chi  d$  alcuna  la  beltà  infinita 

Credeffe  guadagnare  > 

fon- 

(x)  e  woftrtrannv  C.  B. 
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Tongd  a  rifchio  la  vita^ 

E  "venga  armato  in  fui  campo  a  gìoflrare  / 

E  fe  per  Jìngolare 

Sua  'virtù  vince ,  e  refla  in  full9  arcione  > 

Avrà  la  Dama ,  o  rimarrà  prigione  • 
Ma  fe  voi,  Donne ,  fuor  d'ogn'  ufo  umano  > 

Eofle  fiate  ingiuriate 

Da  Cavalier  villano , 

O  dagli  amanti  f che  mite ,  o  tafciate  ; 

Udirlo  a  cojior  fate , 

Che  fer  l*  obbligo  lor  verranno  a  furia 

A  far  vendetta  d' ogni  voftra  ingiuria  • 
Turcimanni  Jiam  noi,  chy  a  voi  davanti , 

Donne ,  parlato  abbiamo , 

Che  per  interpetrar  le  lingue  andiamo 

Con  quefti  invitti  Cavalieri  erranti  • 

CANTO    D  E'  MAGNANI. 

PER  far  dell9  arte  noflra  fperienza  y 
Ch9  è  di  far  toppe  ,  e  chiavi , 
Donne ,  venuti  Jìamo  oggi  a  Fiorenza  » 
E  bella ,  e  nuova ,  ed  ut  il  mafferizia 
Sempre  con  noi  portiano 
D*  ogni  co  fa  dovizia  ; 
E  chi  volejfe ,  il  può  toccar  con  manoy 
Ma  fopratutto  abbiano 
Dy  ogni  forta  recato  al  paragone 
Chiavi  di  tutta  prova  >  fode ,  e  buon?* 
Ei fogna  aver  molta  avvertenza  >  e  cura 
Chi  vuol  far  V  arte  bene  ; 

Che 


Che  nella  chitìvaturà 

U importanza  de!  tutto  fi  contiene; 

Perocché  fpejffo  "Viene , 

Quando  non  opra  ia  chiave  ,  //  difetto 

Dal  buco,  o  trippa  Larga,  o  troppo  ftretto* 
Andar  concie n  molro  deHro,  e  foave  > 

Quando  la  toppa  è  nuova. 

Ed  itgne r  ben  la  chiatte >y 

Acciocché  runa,  e  l' altra  faccin prova: 

Allora  eli' entra,  e  trova 

Gl%  tngegnj  tutti ,  e  li  ricerca  in  modoy 

Che     apre  ogni  (errarne  duro  >  e  foao. 
Tra  V  altre  maffenzie  tegnìam  care 

Le  lime,  e  i  grimaldelli , 

Né  Jt  può  lem  a  fare , 

Così  tanaglie,  trapani,  e  fucchielli  ; 

Ma  tra  lavor  più  belli 

Abbiamo  in  pregio,  e  fonci  aftai più  grate 

Le  toppe,  che  non  fono  adoperate, 
Quefle  vecchie ,  che  V  buco  han  rugginofo^ 

Noi  non  le  fliamiam  punto; 

Perchè  gli  è  fatico  fo 

Chiavi  trovar ,  che  flìan  lor  bene  appunto , 
Avendo  mal  congiunto 
GV  ingegnj  injìeme ,  e  disopra,  e  difotto% 
Né  V  ujìam  più  ,  (e  non  per  ferro  rotto . 
Delle  chiavi,  eh9  adopran  [i]  da  due  bande  y 
Sì  già  da  voi  pregiate  ; 
Perché  con  piacer  grande 
Due  ferrature  con  effe  aprivate  $ 

Ff  To* 

(i)  che  fervon  C»  B# 
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foche  n*  abbiam  portate  ; 

perchè  ancor  eh' elle  fieno  utili ,  e  belle  * 

Sentiam,  che  voi  più  non  tifate  quelle.  * 
Se  voi  avete  vafi  rotti  ,  Q  fejfi 

N'i  gli  rifprangherewa; 

E  tutti  i  buchi ,  e  fejfi 

Strignendo  infieme  vi  Suggelleremo  ; 

Talché  ne  più ,  ne  meno , 

Che  nuovi ;  fofier ,  <ifoi  potrete  u  fargli  % 

E  ne '  voftti  bi  fogni  adoperargli . 
Non  quanto  fon  le  chiavi \x  alcuna  cofa  % 

Donne,  trovar  potete  (\) 

Tant'  utile ,  e  'ngegnofa  ; 

Poiché  con  effe  ficure ,  e  fegret$ 

Voilre  robe  tenete  (2)^ 

Ne  fi  può  dtr  ficur  chi  non  t?e  porta  , 

Poiché  tanto  di  chiave  apre  ogni  porta  % 


CANTO  DE*  BUFFONI?  E  PARASSITA 

BUffon  fiam  noi ,  que fi-  altri  Par  affiti  % 
Genti  gioco  fe ,  e  liete , 
Mal  capitati,  come  intenderete  K 
Noi  già  fperanza  avemo 

In  Fiorenza  trovar  ricetto  buono} 
Ma  buffon  tanti ,  e  tanti  ce  ne  fono% 
Che  noi  forzati  femo 
Partir  dolenti  dalla  Città  vofira  % 
Per  gir  dov  abbia  fpaccio  V  arte  noftra* 

Già 

(ti  farete  C.  B#  {%)  terrete  Gt  B#. 


4SI 

Già  con  riputazione 

Da  <voi  fummo  tenuti  in  fregio ,  e  cari  ; 

Ma  poi  crebbero  tanto  i  nojlrt  pari% 

Che  d'  ogni  condizione 

In  quefla  Terra  trovare  infiniti 

Si  poffono  or  Buffoni ,  e  far  affiti* 
E  febben  fra  la  gente 

Que/ì'  abiti  non  portan  come  noiy 

Tur  nondimeno  gli  dovrejle  voi 

Conofcer  facilmente  ; 

Perocché  gli  han  fopra  V  altre  perfom 

Manco  fapere,  e  più  profunzione . 
Affai  ci  giova ,  e  vale 

Portato  aver  con  noi  delle  monete  ; 

Ter  che  coflory  che  qui  intorno  vedete 

V  avrebbon  fatta  male  ; 

Che  fe  non  han  fempre  il  hot  taccio  pieno  % 

E  da  mangiar  ,  par  che  fi  vengan  meno  • 
Voi  gli  vedete  graffi \ 

E  groffì  tanto,  che  pajono  enfiati; 

E  però  veflon  largo  come  i  Frati  y 

Acciocché  meglio  paffl 

Nel  ventre  il  cibo;  ond9  egli  han  caro ,  e  grato 
Al  contrario  di  voi \  calzare  (i)  agiato* 
hlon  (2)  come  i  voftri  fono 

Trovati^  e  conofciuti  dalle  gentil 

Bugiardi ,  difonefti,  e  maldicenti  ; 

Ma  feco  hanno  del  buono  y 

Ter  che  fenza  infamare  or  quefli  >  or  quelli , 

Con  noi  fan  mille  giuochi  nuovi ,  e  belli* 

F  f  2         „  Don- 
ivi %Ì  vcjiire  C.P.~  E.M«      (x)  N?  =5  E«  M« 
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5>  Donne  >  in  quefio  cotale  * 

5)  V  importanza  de'  giuochi  fi  contiene  > 

5)  C&r  adoperarlo  ,  *  maneggiarlo  bene 

„  i?  #0/  deliri^  menandol ,  facciam  cofe  y 
„Ch*  a  veder  vi  parrien  maraviglio/e* 
?>  E  con  'voi  femore  mai 

^  tifati  fiam  menar  quefii  animali , 
),Cbe  come  noi,  buffon  Jon  naturali; 

^D^*  Signori ,  r  ricchi  Cittadini 

»  Pregiate  le  bertucce  ^  e  i  babbuini* 

Ben  ci  conofcerete , 

Quando  lontan  (aremo  in  altra  parte  ^ 
Che  quaggiù  i  voflri  non  mtendon  V  arte  ; 
Terchè  buffoni  avete 
jy  ingegno  tutti  ,  e  d*  invenzione  privi) 
Che  non  fan  ben,  s' effit  fon  mortt ,  o  vivi* 

]SJoi  altri  ce  ne  andremo 

Altrove  ,  ricercando  altri  partiti  > 
E  co'  va  fi  ri  dappochi  Yar affiti \ 
Con  Dio  vi  l  afe  eremo  ; 
Ma  troppo  già  di  lor  non  vi  fidate , 
Che  tutti  fon  buffon  da  fioreggiate  * 

Or  perchè  meglio  udita 
Sta  la  noftra  partita , 
E  eh*  per  tutta  la  Città  rimbombe , 
Da  voi  ce  ne  partiamo  a  fuon  dt  trombe  • 


CAN- 

Quefte  due  Stanze  fono  del  Cod.  Rice. 
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CANTO  DEGLI  SPECCHIAJ  * 

D Orine  ,  dì  far  gli  Specchj  (i), 
Come  fi  può  veder  y  maeflri  fiamo  (2)5 
Ch*  oggi  in  Firenze  a  lavorar  <vegnamo  (3)  • 
Talian  fiam  tutti  quanti  per  nazione  y 
Mè  perfo  ancor  V  abbiamo  , 
Benché  nella  Tedesca  regione  , 
Chi  nati  >  e  chi  gran  tempo  flati  fiamo  ; 
E  di  là  ne  portiamo 
Un  mejlier  sì  mirabile ,  e  sì  bello  > 
Che  non  ha  'l  mondo  paragone  a  quello  % 
Prima**  a  quejìa  noflr  arte  fi conviene  % 
£  pratica ,  e  deflrezza 
Aver  nel  maneggiar  le  forme  bene  • 
fot  conofeer  del  vetro  la  finezza; 
Ma  quel  >  che  più  s'  apprezza  > 
E  che  più  d*  altro  vale  ,  è  quel  fegreto  » 
Che  con  tant'  arte  fi  mette  di  dreto  • 
i)  Qv*  là  fatica ,  qui  confi fìe  V  opra 
>5  Qj?t  fi  contiene  ti  tutto  ; 
perchè  chi  ben  cotal  fegreto  adopra 
5,  Degli  Specchj  trarrà  Jempre  buon  frutto  ; 
„  Però  noi  foprat tutto 

yyCon  ogn  indù  (Ir  ia  ci  sforziam  guardarlo  , 
„Bencb'  ognuno  fia  abile  a'mpararlo. 

Ff  3  MoU 

*  Sn»ecchj  =2  E.  M.  (3)  Per   far  dell'arte  noflrcu 

[1]  Donne  ,  no1 fi am  maffri  di  efperten&<*  « 

far  specchj ,  *  Quefta  Strofa  è  del  Codi- 

{2;  Venuti  oggi  in  Ticrenza  9  £C  R^c, 


Molti  per  tutto ,  che  fanno  [i]  le  [pere 
Si  potrebbon  trovare  (2)  ; 
Perocch'  egli  è  tanto  agevol  [3]  tnefliere  , 
Che  V  /wftf  tempo  ognun  fe  lo  fa  fare; 
Ma  il  no  (Irò  lavorare 
E%  d'un  altra  maniera,  e  d*  altro  pondo, 
Poìch*  egli  ha  la  fazion  fempre  nel  fondo  • 

Le  fpere  fi fan  quadre,  e  tanto  groffe , 
Che  chi  quelle  lavora 
Tuo  ben  dar  Code,  e  dure  le  percoffe , 
Che'n  parte  alcuna  non  le  rompe,  0  fora; 
Ma  gli  Specchj  han  di  fuor  a  , 
E  dentro  ti  fondo  di  tal  fottighezza , 
Che  chi  non  sa  ben  far  ,  molti  ne  fpezza* 

Non  fu  giammai  nel  mando  ritrovata 
Più  bella  invenzione  , 
Nè  che  più  cara  effer  doveffe ,  e  grata  > 
Per  V  ut  il  grande  a  tutte  le  perjone  ; 
Che  d' ogni  condizione 
Poveri  ,  e  ricchi ,  al  fin  giovani ,  e  <tecch] 
Bi fogno  han  di  fpecchiarfi ,  e  degli  Specchj  • 

Chi  brama  governarjì  con  prudenza 
Tenga  di  quefli  apprejfo  ; 
Ma  foprattutto  bifogna  avvertenza 
Aver  guardando  a  rimirarvi  fpeffo  ; 
Dove  fi  vede  efprefio  , 
Te'fegm  d' ora  ih  ora  è  manifejìo, 
Quanto  7  tempo,  che  piace,  fugga prefto. 

Fan* 


(t)  che  facciati  C.  F.  (3)  Per  eh9  egli  è  tanto  agevoh 

(  %)  Si  pojfon  ritrovare  C.  B.         C.  B. 


Fanno  gli  Specchj  no/fri  vèrà  moflrà  ) 
Come  appunto  è  la  faccia  > 
E  non  è  già  càgion  (i)^  né  colpa  noftrà  * 
S' altri  <Stf'  [cor gè  volto  $  che  gli  /piaccia  > 
E  non  gli  Soddisfaccia  ; 
Però  «Èri  diàm  generalmente  àVvìfo  , 
Che  noi  facèiam  gli  SpeCchj ,  e  non  il  vifo  • 

Or     iw/  >  Donne  ,  defìderio  ave  ti 
Agli  uomini  piacere  ± 
Ed  agli  fpofi  vojlri  ancor  volete  $ 
Non  vi  fidate  troppo  nelle  /pere  ; 
Ma  fate  pur  d*  avete 
Lo  [pecchia  in  puntò ,  è  [apendolo  ufare± 
ViU  belle  affai  vi  terranno  ^  e  più  care  » 

No'  ci  voglìam  fermare  in  que§Jà  parte  $ 
Dov'  è  sì  bèlla  Jiafizó} 
È  mettere  in  Firenze  là  noflr  arte  * 
Che  tutte  quante  l'alt  rè  ài  mondò  avanza  ; 
Terch*  abbiamo  fperanzà 
(Guadagnar  con  voi>  Donne,  al  là  Jtcurà  > 
Sendo  voi  tutte  belle  di  natura  i 

CANTO  DELLE  VEDOVE* 

iT^Òme  V abitò,  Ùonnè,  <vi  dìmojlra^ 
Così  Vedove  fiaino  * 
Ch9  ad  onorar  qùèfìa  fera  vegnamò 
Là  lieta  fetta  s  e  là  prefenza  voftra. 
Certamente  fappiàm^  come  di  vài 

La  maggior  parte  in  odio  ha  tfuefti  patini  ; 

Ff  4  Ma 

(i)  È  non  &9 è  là  cxghn  È.  Mi 
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Ma  fe  <voi  gli  pro<vafte  >  Donne  ,  poi 

Direfle  come  noi  ; 

Terà  neffuna  di  'voi  più  ?*  inganni  ^ 

Che  degli  fiati  delle  donne  al  mondo , 

Quefto  è  certo  il  pih  bello  ,  e  7  più  giocondo  % 

Da  'voi  fapete  ,  chi  in  cafa  è  (/)  pulzella 
Non  è  libera  pur  d' andare  a  M?ffa> 
E  difpetto  ha  maggior ,  quanto  è  più  bella; 
Che  fempre  intorno  a  quella 
O  la  madre,  q  Infante  le  ftà  p^effa: 
Ne  può  co  fa  trovar*  che  la  conforti, 
VercV  è  fmpre  guardata  come  t  morti. 

Vài  prosate  or  quanta ,  e  qual  doglia  Jta 
U  aver  fempre  a  fer<vire  ad  un  marito , 
Qual*  è  fuperbo  ,  e  qual  tien  di  pazzìa  ; 
Ma  fe  da  gelosìa 

E\  come  fon  molti  fiocchi ,  aJJ alito  , 

Si  gufi  a  a  f offerirlo  tal  dolore  , 

Che  non  è  certo  in  inferno  il  peggiore  % 
Ma  tf égU'è  innamorato  ,  il  del  <vel  dica, 

Mon  Ji può  immaginar  maggior  flagello  ; 

Ch* ognor  <v oltraggia  >  rimbrotta,  e  nimica , 

Ne  Mài  parola  arnica*, 

Non  eh*  altra  co  fa  Y aver  fi  può  da  quello: 

Che  fempre  è  difpemto  per ufanza , 

E  compra  fuor  quel  che  9n  cafa  gli  avanza  • 
Noi  come  ci%fuhn  b$n  fenza  rifpetto 

Ne  giam  (2)  jicure ,  e  liete  infra  la  g^nte^ 

One* 


(1)  Voi  ben  facete  in  cafa  chi   (1)  IV  andi&m  C.  B. 

è  C.  B, 


Oneftamente  pigliando  diletto  » 
Fuor  dì  tema,)  e  foretto  ; 
Terocchè  fenza  dubbio  fi  pon  mente 
Tih  alle  voflre  affai ,  eh*  alle  nofir  opre  % 
Terchè  quefio  mantel  molt3  acque  copre  . 

Qui  non^  faremmo  venute  a  quefl" ora, 
Se  fofjimo  pulzelle ,  o  maritate  ; 
Terchè  i  mariti  noflri ,  e  i  padri  ancora  , 
Non  che  dell*  andar  fuor  a  , 
AlV  ufcio  far  pur  non  (i)  ci  arien  lafciate 
E  per  quefia  cagion  la  nojlra  vita 
Di  gaudio  è  piena  >  e  di  gioja  infinita . 

Or  s  perchè  fempremai  del  no  (irò  bene 
Vi  ricordiate ,  donar  mi  vogliamo 
Fiafchetti,  e  vafi,  ed  ampollette  piene 
D*  un  acqua  ,  che  mantiene 
Vivo  il  colore  ;  e  perchè  noi  pappiamo  > 
Che  vi  fon  fimil  cofe  care ,  e  grate , 
Di  grazia  vi  preghiam ,  che  V  accettiate  • 

Ma  fe  noi  vi  facciam  tal  cortesia } 
Fate  ancor  noi  di  qualcosa  gioire  , 
Ter  eh' altrimenti  farla  villania: 
Quel,  eh*  ognuna  desia, 
Donne ,  è  con  voi  quefia  notte  dormire  ; 
Nè  dovete  fofpetto  aver  di  noi, 
Terocchè  noi  fiam  donne  come  voi  • 


CAN- 

(x)  M'airufch  neppur  Jlar  C.  B. 


CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  RAZ21*  j 

DI  far  polvere  5  fcoppj\  trombe  ,  è  razzi 
Di  più  varie  ragioni , 
iSVtf^z  noi  mae/lri  diligenti  y  e  buoni  •  , 
Noi  ve  n3  abbiam  per  moflra  affai  portati 
Di  più  variate  forti  ; 
Quefli  fon  grofjl ,  e  corti y 
Quefl'  altri  lunghi \  fodi,  e  ben  calcati  ; 
Terchè  noi  fi  amo  ufati 
Venderne  [i]  in  tutt*  i  modi  ; 
Ch9  unglì  vuol  grofji ,  e  corti ,  untuHghi^  e  fodi  * 
La  forma ,  che  conviene  adoperare  * 
Vuol*  aver  buona  prefay 
Ugual ,  foda ,  e  dijìefa , 
Ter  poter  bene ,  e  toflo  lavorare  ; 
Saperla  maneggiare 
Al  luogo  confueto  y 

E  metterla  or  dinanzi ,  ed  or  di  dreto* 
Bifogna  a  far  le  trombe  y  e  i  razzi  bene  > 

Effer  pratico ,  e  dotto  ; 

Che  nel  buco  di  fotto 

V importanza  dell'arte  fi  contiene  ; 

E  però  far  conviene 

Non  largo  ,  o  Jlretto  quello , 

Acciocché  lo  fioppin  v  entri  a  capello . 
AH3  empier  poi  convien  gran  dtf erezione  > 

Benché  fia  ti  buco  fatto  (2); 

Chè 

(1)  Vi  farne  C.B,    •  (t)  iénfkVÌ  luco  fia  fatto  C. 


Che  chi  va  troppo  ratto 

Spingendo  innanzi ,  guajlcl  la  fazione  i 

Ter  queflo  affai  per fone , 

AH*  arte  poco  ufate, 

Dimoi  te  trombe  han  già  rotte ,  e  .fondate  % 
E  anno  fi  i  razzi  in  più  'varie  maniere  : 

Quelli  qnì  fcoppian  folo  ; 

Quejl"  altri  vanno  a  volo 

Ver  fo  le  (Ielle ,  e  fol  fan  bel  vedere  ; 

Quetfi  han  doppio  potere  , 

E  r  ordine  m  lor  varia , 

Chè  girando ,  e  fcoppiando  van  per  Viaria  « 
Vedete  quefli ,  chè  pe*  contadini , 

E  per  la  goffa  gente 

Son  fatti  piamente , 

E  gli  appiccano  i  putti,  e  i  mattaccini  ; 

Che  benché  Jìen  piccini, 

Hanno  pojfanza  a  doppio, 

E  fette,  ed  otto  volte  fan  lo  fcoppio. 
Quefle  fon  trombe,  che  vedete  apprefoy 
Dimolto  più  valore , 
Che  dopo  il  gran  romore , 
Bi fogna ,  ch'elle  gettw  forte ,  e  fpejfo; 
Noi  anche  v*  abbìam  meffo , 
Come  mo/lran  di  fuor  a  , 
Tiù  poi  ver  dentro ,  e  maggior  zaffi  ancora. 
Bi  fogna  [odo  peflel  (i)  foprat  tutto 
Chi  polvere  lavora , 
E  buon  mortajo  ancora 
Tor  gli  convien ,  fe  brama  far  buon  frutto: 

Voi 

(i)  Vuol*  aver  fido  fiflel  £3  Abbia  un  /odo  pefitììo  C.  B< 
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Tot  col  peflel  per  tutto  -\ 
Cercar  ,  menando  bene  ; 
E  così  buon  lavor  fatto  ne  'viene  • 
Se  voi  potefle  per  prova  fapere 
II  mejlier>  che  facciano  , 
Donne  y  vorrefle  in  mano 
E  razzi ,  e  Jcoppj  >  e  trombe  fempre  avere  ; 
Che  pafìa  ogni  piacere  , 
Ogni  follazzO  y  e  giuoco  , 
Tenere  il  razzo  in  mano^  e  dargli  fuoco. 

CANTO    DB'  ROMITI, 
*CH'  ARRECANO  NEVE. 

COme  r  abito  mo(lra> 
Romiti ,  Donne  %  Jiamo  , 
Che  lieti  Seguitiamo 

Il  grand  Amor ,  eh'  è  [corta,  e  guida  nojlra* 
Amor9  ha  noi  condotti  in  queflo  loco 

Da9  noflri  alberghi  pien  di  ghiaccio  }  e  neve  ; 

Verocch*  acce  fi  del  fuo  dolce  foco , 

Vogliam  per  fefla ,  e  gioco 

Far  con  voi,  Donne  belle ,  oggi  alla  neve , 

Di  che  ci  è  flato  il  del  largo ,  e  cortefe  > 

Ofìervando  V  ufanza  del  paefe  • 
Non  vi  [degnate  di  far  con  noi  prova  > 

Scambiando  quattro  palle  gentilmente  ; 

E  [e  neve  fra  voi  non  Jì  ritrova 

Di  quella  pura  y  e  nuova , 

La  vi  donerem  noi  corte f emente  : 

Mirate  il  carro  tutto  pien  dì  palle  > 

Che  di  fu  a  propria  mano  Amor  fatt 'halle , 

Tren* 
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V rendete  dunque  queflàs  e  quella  poi  > 
Ma  la  fini/Ira  aprir  ben  fi  vorrìa  > 
Acciocché  me'  pigliar  poffìate  voi 
Le  palle ,  che  da  noi 
Vi  fon  gittate  con  galanterìa  ; 
Uopo  con  atti,  e  con  maniere  onefle^ 
A  rigettarle  fiate  pronte,  e  prefie. 

Con  ejfo  noi  fi  fono  accompagnati 
Tutti  co  fior ,  che  fan  sì  gran  romore , 
Giovani  accorti,  iteti,  e  coflumati , 
E  tutti  innamorati 

Son  di  voi ,  Donne ,  e  van  feguendo  Amore  ; 

E  per  piacere  alla  bellezza  vojlra 

Con  neve  ,  ed  uova  ognun  letizia  moftra* 
Or  poiché  tante  rare ,  e  pellegrine 

Bellezze,  Donne  ,  in  voi  vedute  abbiamo  ; 

Monti ,  felve  ,  campagne ,  Jierpi ,  e  fpine , 

Digiuni,  e  discipline 

In  tutto  abbandonar  difpo&i  Jiamo , 

E*n  quella  Città  bella  far  foggiorno  > 

Sol  per  mirarvi  >  e  godervi  ogni  giorno  % 
Cofa  non  dee  parervi  nuova,  o  Jìrana^ 

Che  gli  Ermi  abbandomam ,  feguendo  Amore; 

Toicb'  alla  fua  ogn  altra  forza  è  vana: 

Anzi  ogni  cofa  umana 

Vive  foggetta  ali  alto  fuo  valore; 

Onde  prejìo  color,  che  favj  fono, 

Speriam  trovar  pietà ,  non  che  perdono* 
Ma  non  ci  disprezzate ,  per  vedere 

Gli  abiti  nofiri  rozzi  ,  e  male  ornati  ; 

Chè  quefle  barbe  y  e  quejle  capelliere 

Ci 


Ci  fan  fuor  del  dovere 

Vecchj  parere  ,  inutili ,  e  fgarbati: 
Quefio  non  vi  ritenga,  o  non  v  inganni  ^ 
Che  noi  fiamo  altra  cofa  fotto  i  panni. 

CANTO  DI  GIUCATORI  DI  PALLA 
AL  MAGLIO. 

Y~**  Tofani ,  e  giucator  di  palla  al  maglio 
\J  Tutti  fiam  noi  d' intorno , 

Sol  per  giucar  venuti  quejìo  giorno  • 
In  Napoli  trovato 

Fu  quefto  nobil  giuoco  primamente  ; 

Or*  ognun  V  ha  imparato  y 

Però  fi  giuoca  tanto  fra  la  gente  ; 

Ma  noìy  che  veramente 

Mae  (Ir  i  el  etti  fiamo , 

Giucando  con  ognun  fempre  vinciamo  • 
Giovane  foprat  tutto 

A  chi  vuol  ben  giuocar  effer  conviene  > 

Ed  a  farne  (i)  buon  frutto 

Sode  hi  fogna ,  e  forti  aver  le  fchiene; 

E  veder  lume  bene 

Importa  molto  ;  e  poi 

Gagliarde  braccia  aver ,  com' abbi am  noi . 
Il  maglio  vuole  avere , 

Siccome  ha'l  noftro^  uguale ,  e  buona  prefa; 

Acciò  con  man  (2)  tenere 

Si  pojfa  meglio  a  feguitar  V  imprefaz 

E  dopo  alla  dtffeja 

Me- 
li) Ed  *  trarne  C.  P«  (1)  Acciocchì 9 n  man  m  C*B. 


Menar  con  ardimento , 

E  cor  la  palla  femore ,  e  non  il  vento  % 
fonfì  la  falla  in  terra , 

E  poi  con  gran  de (i rezza ,  e  maeftrìa 

Queflo  a  due  man  s' afferra  y 

Chi  d' acqui/lare  onor  brama ,  e  desta  : 

E  con  galanterìa 

Faffl  arco  della  fchiena, 

Ter  darle  dritto ,  e  cor  la  meglio  in  piena  • 
Piover  non  vuol  giammai \ 

Quando  fi  debba  far  qmflo  bel  gioco; 

Terocchè  nuoce  affai , 

Ami  effer  vuole  afciutto,  c  netto  il  loco; 

Terchè  varrebbe  poco 

Nel  fango ,  e  nella  mota 

'Menare  (i),  e  reflerta  la  botta  vota* 
In  camicia  la  State 

Si  gtuoca ,  e  7  Verno  in  colletto ,  o  in  giubbone  ; 

Benché  certe  brigate 

Trovanji  ancor,  che  lo  fanno  in  fajone: 

Tur  chi  ha  dtferezione , 

To' pochi  pannt  in  fatto  > 

Ter  efler  come  noi,  deflror  et  adatto» 
Non  antico ,  o  moderno 

Tiù  bel  giuoco  del  noftro  fi  ritrova: 

laffi  la  State  >  e  7  Verno , 

E  jempremai  diletta ,  e  fempre  giova  ; 

Ne  queflo  co  fa  nuova 

Vi  paja,  o  ftrano  effetto, 

Dappoiché  gli  ha  le  palle  per  foggetto  « 

Or 

{%)  Tirare  53  E.  M. 
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Or  chi  con  noi  provare 

Si  voleffe^  e  giucare  [i], 

Ne  venga  via  col  maglio  y  e  colle  falle  y 

E  noi  (2)  ci  avvierem  verfo  le  Stalle. 

CANTO  D'  UOMINI,  CHE  ANDAVANO 
A  CORRERE   IL  PALIO 
COLLA    BUFOL  A, 

COlla  Bufola  fiamo 
Ufciti)  Donne  ,  quefto  giorno  fuori , 
Perchè  fra  gli  altri  onori , 
Correndo  al  palio ,  ancor  vincer  vogliamo  % 
A  voler  feguitare 

Con  maeftrìa  la  Bufola  y  conviene 
Saper  ben  cavalcare , 
Effer  gagliardo  di  braccia  y  e  di  fchiene  ; 
E  menar  deliro ,  e  bene 
Quejìo  punge tto  >  e  con  modo  difereto 
Guardare  a  cori  a  fempremai  di  dreto  • 
Ma  V  importanza  è  poi 

D' avere  un  buono ,  e  gagliardo  cavallo  t 
Com'  abbiam  fotto  noi , 
Che' forte  corra ,  e  mai  non  faccia  fallo  y 
E  Jì  pojfa  voltallo 
Agevolmente. ,  come  noi  facciano , 
Innanzi  >  e*ndietro  fempre  ad  ogni  mano* 
La  Bufola  effer  vuole 

Giovane  foprattutto  ,  e  ben  quartata  y 

Av 


(1)  a  giocare  C*B. 


(t)  Che  noi  C.B. 
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Avvezza  all' acqua,  e  al  Sole, 
Ufo  a  portare  ,  e  ad  effer  cavalcata; 
Ter  eh'  atta  prima  entrata  * 
La  non  rinculi ,  e  non  abbia  aura, 
Ma  vada  fewpre  innanzi  alla  ficura* 

Colui,  che  la  cavalca , 

Vuolt f  ftar  [i]  bene,  e  fori  e  in  falla  fella; 

Acciocché  nella  calca 

La  volga  Tempre  colla  campanella 

In  quefia  parte,  e  yn  quella 

Diritta  verfo  il  palio,  e  tema  poco 

Gli  feoppj,  il  fumo  y  la  polvere,  e  7  foco* 

Veniteci  a  vedere 

Correr  ,  fe  voi  volete  per  un  tratta 
Aver  fpaffo  ,  e  piacere 
Di  quefto  animatacelo  contraffatto  y 
E  cosi  dif adatto; 

Anzi  sì  goffo ,  Donne ,  e  tanto  a  cafo  % 
Che  fi  la  fcia  menar  fempre  pel  nafo* 
Ragionar  non  fapete  {. 

Di  queflo  giuoco ,  non  V  tifando  voi; 

Ma  fe  venir  volete, 

Donne  ,vi  menerem  di  grazia;  e  poi 

Serrate  in  fella  ,  e  noi 

In  groppa  andremo  ,  giocando ,  e  correndo  % 

Con  gran  piacer  la  Bufola  feguendo  • 


(i)  Si  vuol  ftia  c.  B* 
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CANTO    DE'   P  Q  E  T  I. 

L9  Mito  noflro p  Donne  *  e  la  corona  > 
Cti  abblam  d*  alloro  in  tefla  y 
"he  Poeti  noi  fiam  vi  mamfefla . 
Noi  fcrivìam  tutti  nella  dolce  y  e  bella 
Tofcana  ,  o  per  me*  dire 
fiorentina  favella  r 
Che  per  tutto  fi  vede  oggi  fiorire  i 
Mercè  de3  tre  maggiori 
Voflri  eterni  fplenchri^ 
Che  le  dier  lume  tal ,  eh9  oggi  a  Fio%e%£4fq 
E  Roma^  e  Grecia  fanno  riverenza* 
Mtracol  ben  et  par  la  carejlsay 
Chi  fra  voi  rttrovtano 
Di  chi  la  Poesìa 

Intenda  punto ,  e  parli  ben  Tofcano; 
Ter  chi  i  voflri  Poeti 
Compor  fon  confueti 
Senz'  arte  y  o  diligenza ,  e  fpeffo  fare, 
Le  discordanze,  femvendo  m  volgare  ^ 
Ma  fe  vói    Donne ,  cortefi  farete , 
Come  voi  ftete  belle , 
'Mercè  nojìra ,  udirete 
La  fama  voflra  an$ar  fopra  le  ftelle  ; 
Ferchè  con  verfir  e  profe 
Le  vofire  graziole 
Bellezze  loderei  con  tanta  gloria  r 
Ch'ai  mondo  ne  farà  fempre  memoria  * 


Noi  ahhiam  fempre  qualche  Poetino  9 
Che  voglia  ha  d1  imparare  ; 

Onde  con  quel  disvino 

Amor  d*  Atene  gli  ujiamo  infegnare  ; 

Siccome  a  quefli  y  i  quali 

Di  compor  Madrigali  ) 

Canzoni^  Stanze ,  Se  (line  ,  e  Sonetti , 

Non  han  pari,  benché  Jian  giovinetti. 
Quefli ,  che  voi  vedete  >  allegri ,  e  lieti , 

Compongon  le  Commedie : 

Que  fi'  altri  fon  Poeti 

Feroci  in  vi  fi  a ,  che  fanno  Tragedie  : 

Quefli  per  altre  vie 

Compongono  Elegie  ; 

E  però  tanto  macilenti ,  e  mefti 

Son  nel  femhiante  ;  e  Satiri  fon  quefli  t 
Or  fe  di  voi  pur  >  Donne  >  alcuna  avejfe 

Di  compor  fantasìa  y 

Da  quefle  Voeteffe 

Sarete  meffe  per  la  buona  *via; 

Perch*  ognuna  di  loro 

Bene  o ferva  il  decoro 

Della  no/Ir arte ,  d' ogni  lode  piena , 

Ma  fopratt ntto  han  (i)  larga,  e  dolce  vena. 
Ter  noftra  abitazione  eletto  ahkiamo 

La  Città  di  Fiorenza  ; 

Perocché  noi  intendiamo 

Lodar  per  tutto  la  magnificenza 

Del  voflro  invitto  Duce , 

In  cui  chiaro  riluce 

G  g  z  Van- 
ii) Soprattutto  con  E. 
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1/  antica  gloria  di  ben  premiare 

La  Poesia  coli' altre  (i)  virtù  rare • 

CANTO    DI    GIOVAN  I Y 
IMPOVERITI  PER  LE  MERETRICI, 

JJ  Over9  uomini  fiamo  oggi  condotti 
In  vile,  e  baffo  flato  > 
Chè  le  Puttane  ci  hanno  rovinato. 
Già  ricchi  fummo  ,  e  nella  giovinezza 
Da  voi  molto  onorati  ; 
Ma  dalla  finta ,  e  non  vera  bellezza 
Di  quelle  innamorati , 
Tummo  ognora  sforzati , 
Ter  conte  mar  lor  voglie  difonefte% 
Anella  comperar  ,  catene  ,  e  vefie  % 
Ancor  ci  bi  fognava  alla  giornata 
La  cafa  provvedere  >  y 
E  faziar  la  lor  gola  sfondolata 
Di  ben  mangiare  ,  e  bere  ; 
Chè  le  malvagie  fiere 
H un  padre ,  madre,  forelle ,  e  parenti 9 
Che  menan  tutti  ben  le  mani ,  e*  denti* 
Così  mantenere  ,  e  nutricare 
Loro  t  e  la  lor  brigata  , 
Fummo  corretti  a  vendere  ,  e*tnpegnare $ 
Non  ballando  V  entrata  ; 
Tantoché  confumata 
La  roba  abbiamo  ;  e  noi  fiam  doventati 
Sudici^  {cuffia  brulli  >  ed  affamati . 

Que« 

(i)  fra  V  altre  E.  M.  * 


Quelli  non  efcon  fuor  (e  non  di  notte , 
O  tfe' giotni  furiati  : 

Que fi*  altri  ad  abitar  tra  balze  ,  e  grotte 

In  villa  fono  andati  : 

Quelli  far  già  pregiati  (i)  t 

Ricchi,  e  di  conto ,  or  fon  lordi  y  e  ^  nf elici  i 

Colpa  delle  ribalde  meretrici  • 
Di  qtiefli ,  che  vedete,  Vecchj  grigj  > 

Ch*  hanno  sì  tri(le  Ipoglie  > 

Chi  s9  è  condotto  a  far  loro  i  fervigj * 

Chi  l'ha  tolte  per  moglie  ; 

E  con  fatiche  ,  e  doglie 

Menan  la  vita  lor  miferamente  > 

Fuggiti^  e  di  [pregiati  dalla  gente . 
Que&'  altri  fono  in  grado  affai  peggiore >j 

Ter  che  dopo  alle  fpefe. 

Alla  roba  perduta ,  ed  all' onore  $ 

Han  tanto  malfranzefe , 

E  coperto  ,  e  pale  fé  ; 

Anzi  di  doglie ,  e  gomme  ,  e  piaghe  infetti  % 
Non  trovano  Spedai ,  che  gli  r  accetti . 
Guardate  or  dunque  voi ,  giovani  amanti  % 
Qael  che  Ji  trae  da  loro  ì 
EJìlio ,  povertà  ,  tormenti ,  ?  pianti  % 
Ed  angofcia,  e  mar t oro  t 
Oh  felici  coloro ) 
Anzi  beati ,  r fuggiranno  , 
E  farà  loro  efem^io  il  nofiro  danno* 

Gg  3   •  CAM- 

(i)  HnaUti  E.  M, 
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CANTO    DELLE  LIVRFE, 
CHE  TORNAVANO 
DALLA  BUFOLATAé 

DOnne  ,  tutti  co  fioro  immafcherati , 
Che  fan  sì  vana,  e  sì  leggiadra  morirà  % 
Son  della  Città  vofira 
Giovani  tutti)  e  di  voi  innamorati  * 
Oggi  per  furavi  onore 

Ufciti  (i)  fon  con  Livrèe  ricche^  e  nuove} 
La  Bufala  feguendo  ;  e  degne  prove 
Fatt bàn  per  vo&ro  amore: 
Correndo  con  furore 

Vrima  i  cavalli  5  a  maneggiar  fi  avvezzi  % 

Voi  la  lancia  fiaccar o  in  mille  pezzi  • 
Color ,  che 'nn anzi  vanno 

Col  palio,  e  colle  trombe  in  tanta  gloria  * 

Quelli  fon,  che  correndo,  la  vittoria 

Degnamente  avut"  hanno  $ 

Talché  fempre  faranno 

Ter  cjuefl'  onore  al  mondo  celebrati 

Ver  forti  Cavalier,  degni,  e  pregiati* 
Vedete  a  parte ,  a  parte 

Quante  Divife  ,  è  flrane  fantasìe , 

Color  diverfi \  e  nuove  Poesìe  y 

Sol  per  piacerai  in  parte , 

Condotte  con  grand"  arte 

Ver  maeftri ,  e  per  nomini  eccellenti 9 

Da  far  maravigliar  tutte  le  genti  * 

Cia-» 


(t)  Ànàatì 


C$ afe ano  apertamente 

Alla  fu  a  Imprefa  moflrà  dentro  il  ìòrè  y 

Se  gode  lieto  \  o  vive  con  dolore  ; 

Acciocché  oneflamente 

Quella  ,  che  vede  ,  o  ferite , 

Sua  Donna  lù  conferivi,  o  die  gli  aita 

Ter  menar  dolce  ,  e  rigo  fai  a.  vita  • 

In  que/lo  abito  adornò  , 

Come  vedete  ,  Donne ,  Cantor  fìamo  , 

Che  *n  compagnia  de'  vofl'ri  amanti  andiamo 

Ter  voflro  fpafto  attorno  ; 

Terchè  come  nel  giorno  , 

Piacer  la  notte  ancor  vi  ^àglìam  dare 

Della  lor  vifla ,  e  del  noflro  cantare  • 

Or  poiché  di  bellèézà>  è  d*  orìèftate 

Il  pregio  avete  in  quefìa  no/Ira  e  tate , 

Donne  vaghe  ,  amorofe , 

Vogliate  ,  come  bèlle ,  effer  petofe  • 

CANTO  DE*  MEDICI  CEFLUSICL 

MEdici  fiam,  màèjlri  in  Cerusià% 
Ter  moflrar  l' arte  nojìra  \ 
Oggi  venuti  nella  Città  Vóffrài 
t)e* ferri  abbiamo ,  è  di  quante  ragioni 
Si  pojfa  adoperare  : 

Qùèfìi  a  forar  Y  quefli  a  tagliar  fori  kaoni; 

Quefl'  altri  a  feotennare  j 

Qtiefìi  fon  per  tentare  ; 

QwsfF  altri  a  trapanar  ;  quefli  a  dar  foco 

ÌJJtam^  quando  hi  fógna  à  tempo,  e  loco. 

Gg  4  Nel 


Nel  far  le  tafle^  e  faldelle ,  Avere 

'Pratica  affai  conviene  ; 

La  Nvtowìa  fprat  tutto  falere 

Bi fogna  y  e  fafciar  bene  ; 

E  gli  agniy  e  le  cavar  e  ne 

Curar  con  arte ,  e  chi  ferite  aveffe  ; 

E  V  offa  racconciar  rotte ,  e  fcommeffe  • 
A  certe  paghe  infiJiolite\  e  guafle , 
gettan  (i)  tuttavìa , 

Convien  mutare  fpejfo  nuove  taftey 

One  fi*  è  la  vera  via  ; 

Tur  è  gìttato  vìa 

Tutto  quel ,  che  s'  adopra  loro  intorno  , 
Perchè  le  colan  (2)  fempre  notte ,  ?  giorno  % 
Or  chi  aveffe  mal  da  medicare , 
Enfiato ,  0  crepatura^ 
Vendaci  prefiamente  a  ritrovare  ; 

£  vergogna ,  ?  /^/zn* 

JF^«  //^^à      leggier  mal  sì  grave ,  ?  jfar/* 
per  fané  già  fe  ne  fon  morte  • 
2?  però  ^  Donne   fe  dietro ,  0  dinanzi  (3) 
fentite  dolere  > 
Senza  fofpetto  alcun  fatevi  innanzi  y 
Noi  vi  f  arem  piacere  > 
E  col  noflro  fapere 

In  breve  vi  trarrem  d' ogni  mal  fuori , 
E  fiam  fe  greti  come  Confefkri. 

Dot- 


(t)  ehc  gemon       E*  M*  (j)  ferò  t  Dinne,  fe  dietro 

(1)  Verch*  elle  getta»  ~  E«  M.        ef«r  dinanzi  C.  B. 
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Dottrina  grande ,  e  gran  pratica  poi 

B  fogna  a  chi  vuol  fare 

Que&'  arte  ben^  come  la  facciam  noi: 

Ma  gran  co  fa  ci  fare , 

Che  vogìian  medicare 

Certi ,  che  non  aperfer  libro  mai^ 

Caflraporcelli)  o  pi  ut  to  fio  beccaj. 
Sopr  ogni  co  fa  mai  non  dì  fidate 

Di  perfone  ignoranti  ; 

Le  dònne  >  e  gli  uomin  fempre  via  cacciate  > 

Che  medican  dy incanti: 

Terocchè  tutti  quanti 

Ciurmador  veri  fono  ;  e  finalmente 

Vanno  ammazzando ,  e  fior  piando  la  gente  • 

CANTO    DELL'  UOVA*. 


MAfchere ,  Donne  ^fiamoy  e  travediti  > 
Venuti  quello  giorno  a  bella  prova  > 
Sol  per  farvi  coli'  uova 
Un  amoro  fa  guerra; 
Ziffe  >  zìffe ,  zaffe  ,  e  ferra ,  ferra  • 
Giovani  tutti  fiamo^  innamorati 

Della  vo/ìra  bellezza  altera  >  e  nuova; 
Terò  traendo  V  uova 
Vi  facciam  lieta  guerra  ; 
Ziffe ,  ziffe ,  zaffe  ,  e  ferra  ,  ferra  • 
Chi  come  noi  ha  forte ,  e  dura  fchiena. 
Stando  a  cavallo  arditamente  prova  [i]; 

E 


*  Canto  31  Trai  tori  dell5  uo-    (t)  fa  gagliarda  frova  C. 
va  i$44«  C%  I*.  ^  C.  P. 
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E  fempre  col  trar  V  uova 

Onore  [f]  ha  della  guerra  : 

Ziffe ,  zifft ,  zaffe ,  e  ferra  *  Jerrà  • 
E  perchè  noi  (appi amo  >  tf^zi         certi y 

Che  quefio  giuoco  affai  dì  piace ,  e  giova  % 

Vi  facciam^  col  trar  V  uova 

Una  piacevol  guerra  • 

Ziffè  ,  ziffe ,  zaffe  ,  e  ferra  ,  ferra  . 
Ma  ben  vorremmo  far  con  effo  voi , 

E  più  da  prefìo  un  altra  miglior  prova  i 

E  fenza  trarvi  V  uova± 

Farvi  più  dolce  guerra: 

Ziffe  y  ziffe  >  zaffe ,  e  ferra  ,  ferra  • 

CANTO  DI  PESCATORI  VENEZIANI* 

DOnne ,  come  vedete , 
V  arte  no {Ira  è'I  pefcarè , 
E  né* fiumi)  e  nel  mare 
All'  amo  y  all'efca^  e  con  ciafcuna  rete» 
Tefcator  dunque  di  Venezia  fiamo 
Oggi  venuti  nella  Città  vojira  ; 
Verocchè  noi  intendiamo 
Voi  gran  hi  fogno  aver  dell'  arte  noftra:. 
Avendo  in  qucjlo  luogo  tuttavìa 
Di  pefci)  e  di  chi  pefchi  careflìa. 
ter  effer  toflo  da  vói  conofciuti 

Maefiri  ,  e  che  que/i'  arte  è  noflrà  propia$ 

tefcandó  fiam  venuti  $ 

M  prefa  ahhiam  di  pejci  una  grafi  copia , 

Coniè 

(i)  Vmofè  c.  B. 
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Come  vedete  >  di  varie  ragioni  ; 
Muggini)  ombrine \  orate  ,  e  (lorioni * 

Noi  gli  abb'tam  nelle  ce/le ,  e  ney  panieri  , 
E  non  fon  nè  gualciti ,  nè  percofft  ; 
Quelli  più  volentieri 
Yiglian  le  donne ,  perchè  fon  più  grofjl ; 
Così  più  polpa  fempre ,  e  più  fapore 
Hanno  degli  altri ,  e  dolcezza  maggiore* 

La  n^flra  Pefcherìa  tra  V  altre  è  quella  > 
Che  folametìte  fi  deve  onorare  , 
Come  più  ricca ,  e  bella  ; 
Così  nel  mondo  non  fi  può  trovare 
Ne  i  paefi  d* apprefìo ,  e  ne  i  lontani 
l  maggior  Péfcator  de  i  Veneziani  % 

Altri  pepi  fi  piglian  la  vernata , 

Altri  là  State  ,  altri  la  Primavera  ; 
Noi  fempre  alla  giornata 
Vi  terrem  provvedute  di  manièra , 
Che  yn  ogni  tempo ,  e  9n  tutte  le  flagioni 
Avrete  fempre  pefci  belli  >  e  buoni.  _ 

Ma  fe  voi  ò  Donne ,  vorrete  imparare  , 
A  tutte  infegnerem  per  cortesìa 
Quefl' arte  del  pe [care  ; 
E  poi  n*  anirem  di  bella  compagnia 
J$  far  co* pefci  infieme  buona  prova , 
turche  non  tragga  (i)  vento ,  e  che  non  piova 


(i)  Furcbi  non  tiri  &  té 


CAM* 
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CANTO  DI  FARE  A'  SASSI, 

MAeflri,  Donne  >  e  giucator  di  f affi  ^ 
Come  vedete  ,  Jtamo  , 
Ch'  oggi  gridando  andiamo , 
Imperio,  Palle,  Palle ,  e  Saffi,  Saffi. 
In  or  dm  tutti  quanti  Jìamo%  e*n  punto 
Da  far  tofto  fazione  , 
Come  convienji  appunto, 
La  targa  in  braccio ,  e  9n  te&a  il  celatone  ; 
Frombole  di  Mugnone 

In  grembo ,  e  'n  mano  abbiam  fode ,  ed  asciutte  * 

Con  che  noi  diamo  (i)  a*  nemici  le  frutte  • 
Tratica  aver  hi  fogna  ,  ed  efperienza 

A  chi  giucar  desta , 

Che  mal  Ji  può  far  fenza } 

Giovane  ^  e  deftro  ancor  convien  V  uom  jta  (2), 

E  pien  di  gagliardìa  : 

Abbia  buon  occhio ,  e  le  braccia  fnodate  % 

Per  dar  fempre  di  colta  le  fafìate . 
Animo  foprattutto  poi  conviene 

A  queflo  no  flro  giuoco  ; 

E  fe  carica  viene , 

Indietro  ritirarji  a  poco,  a  poco  ; 

Adagio  trarre ,  e  poco  , 

Schifar  quel  faffo ,  e  V  altro  riparare  y 

E  foprattutto  la  teUa  guardare  • 


(t)  E  dUm  con  ejjc  C.  B. 

(t)  De/ho,  e  giovane  V  mm  convien  y  che  Jìa  C«  B* 


Quel  tor  di  foglj \  o  di  ferro  Jl  ini  eri 

E%  da  perfone  agiate  ; 

Ma  noi  deflri^  e  leggieri 

Schifiam  tutte ,  [aitando  y  le  faffate; 

E  perchè  voi  fappiate , 

Come  maeflri  buoni ,  anzi  perfetti \ 

Giuchiam  ne9  luoghi  larghi ,  e  negli  fretti  • 
Piover  mai  non  porrebbe  >  quando  noi 

JLgtucar^  Donne  y  abbiamo  ; 

Perchè  nel  fango  poi , 

E  nella  mota  fp*jfo  jdrucciolìamo  ; 

E  danno  a  noi  facciamo , 

E  poco  a  'voi  piacer  ;  ma  per  lo  afciuttò 

Sicuramente  ci  cacciami  per  tutto* 
Gli  è  pur ,  Donne  gentil ,  bravo  piacere 

La  battaglia  de  fajft 

Al  Jicuro  vedere , 

Ch9  a  quattro  a  quattro ,  ad  otto  ad  otto  faffi ; 

Ma  bello  è  quando  vajft 

Traendo  alla  rinfufa,  ove  hi fogna } 

Ch9  una  parte  abbia  onor ,  V  altra  vergogna  % 

Allegri ,  e  lieti  color  fe  ne  vanno , 
Ch 'han  fatto  degna  prova  ; 
Doglioji  gli  altri  flanno^  ) 
Pien  di  feriti  è  Santa  Maria  Nuova: 
Sono  i  fajjì  altro ,  che  uova^ 
Donne  belle ,  e  la  nofìra  è  altra  guerra  > 
Che  *iffe  )  zìjfe ,  zaffe  >  e  ferra ,  ferra  » 

Mai  non  ci  piacque  adoperar  la  faglia  y 
Benché  Jia  co  fa  antica  ; 
Perchè  nella  battaglia 

Di* 
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Di  [agi  a  troppo %  e  V  uom  troppo  affatica; 
Così  noflra  nemica 

Fu  fempre  la  fchiavina^  perchè  fenza 
Giuchiam  con  più  defirezza  ,  ed  avvertenza . 
Or  noi ,  come  valenti  giocatori , 
Oggi  facci  am  la  mofira  ; 
Doman  pot  co'  Tintori 
Moftrerem  tutta  la  pofianza  nofira: 
E  come  chiaro  moftra 

U  arme  5  e  7  valor ,  eh'  ahhiam  >  con  fomma  gloria 
Al  Prato  tornerem  colla  vittoria. 


CANTO    DI  GIOVANI, 
CHE  PER  MEGLIO  SGUAZZARE, 
JSQN  VOGLION  MOGLIE  * 

Iovani  allegri  Jtam  fenza penfieri , 

J  Che  per  cavarci  al  fin  le  nofir e  voglie  % 

Non  vogliam  mai  tor  mogUe  ; 

Che  chi  moglie  non  ha 

Tuo  far  fempre  a  fua  pofta  il  hom  ha  ha. 
Solo  il  mangiare ,  e  7  ber  né  piace  >  e  giova , 

Come  vedete  (i) [  apprefjo ; 

E  chi  lo  fa  più  fpefio 

E% più  ftimato  >  e  fa  più  degna  prova; 

E  però,  non  vi  paja  co  fa  nuova  > 

Se  quefio,  carro  va 

Tacendo  per  Firenze  il  hom  ha  ha . 
Chi  di  cani ,  e  cavalli,  ha  gran  piacere  y 

E  chi  ly  ha  di  giucare  ; 

AU 


*  Canto  del  Bombabà  C.  R.      (i)  Come  vedrete  C.  B. 


Altri  di  guadagnare  > 

Chi  di  cercare  il  mondo,  e  di  "vedere  * 

Noi  /'  abbiam  fol  amente  di  godere  y 

Andando  qui ,  e  qua  (i) 

Con  gran  piacer  facendo  ti  bom  ba  bà  • 
Ciò,  che  nel  mondo  fa  V umana  gente > 

Qgn  atto ,  ed  ogn  imprefa} 

Ogni  di J agio,  e  fpefa, 

U  affaticarjì,  e  ly  andar  finalmente 

Con  mercanzìe  da  Levante  a  Ponente; 

Non  per  altro  fi  fà  > 

Che  pter  mangiare ,  e  fare  il  bom  ha  bà  * 
Or  fé  volete  un  dì  m$  cortesìa 

Con  effo  noi  venire  y 

Noi  vt  f arem  fent  ire  y 

Donne  ,  quanta  dolcezza ,  e  pater  Jid 

Nella  noftra  beata  compagnia , 

U  andare  tn  qua ,  e'n  là 

Facendo  qualche  volta  il  bom  ba  bà . 
Ad  ogni  modo  (2)  fempremai  prefent* 

Ne  flà  V  iniqua  morte  [j]> 

La  qual  con  pari  forte 

Menando  và  la  falce  fua  tagliente: 

Or  dunque  chi  fia  favio  >  allegramente 

Con  noi  fe  ne  verrà , 

Cantando  dolcemente  il  bom  ha  ha. 


CAN- 
Ci)  in  qui  ,  e  '»  li  C.  B.  ^  (t)  Ai  ùgnì  tno*  fli  C.  B, 
•r  qui,  $r  qui  C.R.  (3)  Uwe/orabìl  morte  C* 
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CANTO  DEGLI  SCHERMIDORI, 

MAeflri  fiamo  >  e  giucator  di  fchermay 
Non  follmente  di  due  forte  fpade  ; 
Ma  di  quant9  armi  adoperar  fi  accade  • 
E  perchè  noi  intendiamo  che'n  quefta  patte 
Fanno  alcuni  il  mefliero^ 
Che  non  fanno  appìen  V  arte  ^ 
Terò  mojlrar  non  vi  poffono  il  vero  ; 
Ma  noi  ,  eh3  abbi am  V  intero 
Di  quanto  a  queflo  giuoco  s9  appartiene  % 
In  breve  il  tutto  infegneremvi  >  e  bene % 
EJfer  hi  fogna  y  a  chi  vuole  imparare* 
Giovane  foprattutto  y 
Terch* ei  s' ha  a  maneggiare 
Innanzi ,  e  yndìetro  ;  e  non  farla  buon  frutta 
Chi  f offe  vecchio,  0  brutto; 
Terch*  a  tale  efercizio  non  fon  atti 
Gli  uomini ,  fe  non  fon  belli ,  e  ben  fatti* 
Molt*  altre  cofe  neceffarie  fono 
A  chi  venir  desta 
Giucatw  bello ,  e  buono  > 
Come  defirezza  animo ,  e  gagliardta  ; 
Ed  avere  in  balìa 

Le  braccia  ,  e  delle  gambe  netto ,  e  fciolto% 
Buon9  occhio  ancora  ;  e  queflo  importa  molto* 
Ma  perchè  s* ufa  a  fai  giucar  di  lama 
Nelle  Terre  (1)  nomate  ; 
Noi ,  che  *n  queflo  abbiam  famay 

Botte 

(1)  Città  C.  B. 
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Botte  v'infegneretn  degne  %  e  pregiate  > 

Non  più  da  altri  ufate  : 

Perchè  fino  a*  Villan  fon  (i)  oggi  al  mondo  5 

Che  le  fioccate  Jt  parano  al  fondo. 
Quelli  sì  belli  >  e  diritti  fpadoni , 

Che  s*  oprano  a  duo  mano  (2)  > 

Ter  la  notte  fon  buoni , 

Chi  flar  (ìcuro  vuol ,  difefò ,  *  [*]; 

/)/  quefli  noi  moftriano  (4) 

CVm  ro/^/  maeflri ,  ?  fegreti, 

Da  fi  urne  fempremai  jtcuri ,  *  lieti  . 
Quanto  Jia,  Donne ,  i/  noflro  giuoco  bello 

Non  potete  fapere  5 

Afotf  ufando  voi  quello  ^ 

Tot  di  lontan  fì  può  poco  vedere  ; 

Se  volete  piacere 

D*  appreffo  aver  de9  nojlri  affai  ti  fieri  ^ 

Ve  lo  f arem  di  grazia,  e  volentieri • 
Or     vedere  altrui  sì  piace ,  *  giova 

Quefto  bel  giuoco  fàre} 

Veniate  a  chi  lo  prova  ; 

Perch'  ogni  buon  conjìfte  nel  menare 

I  colpi ,  e  riparare  (  5  ) , 

Volteggiando  or  di  lama,  or  col  br  occhi eroy 

E  fai  tare  qua,  e  là  deflro,  e  leggiero* 
Doman  noi  metterem  VInfegna  dove 

Eia  no&ra  rejidenza , 

Hh  E 

(1)  Perchè  fin  de*VHlan  foit*  ($)  A  ques^  $he  voglion  (lar 

C.  B.  23  Perchè  fino  a9  Vii-  dìfefi  %  e  fani  C.  S. 

lan  fanno,  C.  P#  23  E»  M.  (4)  Vi  moffrerem  demani  €•  B. 

(%)  Che  adepranfi  a  due  mani  (5)  Kel  colpire,  e  parare  C.  P* 
C.  B. 
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E  quivi  V  alte  prove 

E  arem  vedervi  per  ifper  lenza  * 

Che  non  fola  in  Fiorenza , 

Ma  cercando  del  mondo  in  ogni  loco  , 

Non  troviam  paragone  a  quefto  gioco* 

CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  MANTICI* 

§  ^\7  far  mantici ,  Donne ,  maftri  Jìamo > 
Jt  J  Che  nella  Città  vofira , 

Per  lavorare  5  ?  venderne  vegnamo* 
Eìammìnghi  Jtam  >  r<w<?  /'         mofira , 

iVr       ,  rè*  #0/  parliamo , 

fentite  ,  lingua  vojlra^ 

Ma  queft*  è  pereti  abbiamo  y 

Come  prudenti  s  ?  faggj  > 

imparati  gV  lt ali w  linguaggi 

Di  che  molto  ci  giova  » 

C0#*?  mojlr  ha  molte  volte  la  prova  % 
Noi  mantac*  facciam  d*  ogni  ragione  > 

Mezza®  *  grandi ,  ^  piccini  ; 

Ma  q ne (ii,  che  cedete  al  paragone  > 

.E  ///  co j ami  finì 

Adorni ,  ?  lavorati  > 

Sono  i  più  belli,  e  me  glia  accomodati; 

E  quafi  in.  ogni  ìoco 

S'  adnpr$n ,  Donne  ,       f()jfi&r  mI  foco* 
Jntefo  abbiam  >       iw  ///  maggior  parte 
Certi  cotali  ufate^ 

Di  canna  fatti  >  inda  (Ina  >  e?  #  r/? , 

Ci* 


4*3 

Che  fojfion  gli  chiamate  > 

G«jfo  ,  e  dcbol  trovato  ; 

Ch3  oltre  alla  noja,  e  7  logorar  fi  il  fiato  y 

Tre  dì  non  flanno  interi \ 

E  (e  nhan  mille  fconcj\  e  di  [piaceri* 
Terchè  quando  talor  pur  gli  volete 

Soffiando  adoperare  > 

//  capo  fempre  in  bocca  dimettete 

Nè  potete  altro  fare , 

Talché  ci  par ,  che  Jia 

La  voflra  certo  una  gran  porcherìa  : 

Ma  co9  noftri  fi  puote 

Far  vento  affai  fenza  gonfiar  le  gote  è] 
Que/ìi  fi  piglian  leggiermente  in  mano  > 

Ed  accoftanfi  al  fuoco  , 

Voi  fi  comincia  a  menargli  pian  piano % 

Tanto  ,  eh9  appoco  *  appoco 

Moltiplicando  crefee 

Il  fojfiar  sì ,  che  la  fiamma  fuor'  efee: 

Or  come  avete  intefoy 

Menando  fempre  viene  il  fuoco  acceco  % 
Era  molti)  eh9 egli  ha  in  fe  ,  queflo  firumento> 

Vogliam  dirvi  un  fe greto  ; 

Sappiate,  Donne ,  come  tutto  il  vento 

Vien  dal  buco  di  dreto , 

II  qnal  vedete  in  atto  , 

Com*  egli  è  bello ,  ugualmente >  e  ben  fatto  f 

E  fol  per  fua  cagione 

Sono  i  mantici  cari  alle  perfone  . 

Hh  2  Ter 


(i)  Il  fiato  fempre  in  bocca  ritenete  C.  R.  SS 


E.M. 
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Ter  organi ,  e  per  fabbri  ne  facciamo  * 
Che  fofflan  fortemente  , 
E  perchè  jconcj  Jon  non  gli  portiamo  * 
Ma  qwfìi  certamente  , 
Come  noi  v  abbiam  detto  , 
jy  little  fono  >  e  di  maggior  diletto  ; 
Mille  "Volte,  e  più  buoni 
De9  njofiri  fporchi  >  e  mi  feri  foffìoni  • 

CANTO  D'UCCELLATORI  COL  GUFO* 

Entìluomini \  Donne  ,  tutti  fiamo  % 
|  Che  per  giuoco  ,  e  piacere % 

Com*  ognun  può  cedere  y 

Alle  cornacchie  col  gufo  uccelliamo  * 
Tiù  bel  gufo  del  no  (Irò,  0  più  adatto 

Non  fi  può  ritrovare  % 

Che  come  a  giucoiare 

Comincia  1  q  filaccia ,  un  tratto 

Le  cornacchie  fi  cai an  giù  di  fatto  * 

Con  quefìe  ora  cedete, 

Che  fvolazzando  vengon  pronte  y  e  liete* 
¥  tacere  a  /fai  5  ma  poco  ut  il  fi  trova 

In  quella  uccellagione  $ 

Ter  quello  le  per  fané 

Non  ci  fan  dentro  prova  ; 

Ma  noi ,  che  più  lo  fpaffo  piace,  e  gioDé} 

Come  vedete  adeff®^ 

Uccellando  col  gufo  andiamo  fpejfo  • 
Ma  chi  vuol  %  Donne ,  il  piacere  >  e  lo  fpaffo , 

Alla  campagna  nfeire 

Con* 


Convtengli  ^  e  noi  fegmrt , 

Dove  con  gran  fracaffo 

Quelle  cornacchie  giù  calando  al  bafio 

Di  n  fui  noce  impaniate 

Da  noi  fon  pie/e ,  e  prima  ha /tonate  « 
Trova/?  fpefio  qualche  corbacchione 9 

Che  7  gufo  pud  ben  fare  * 

Storcerjì)  e  dimenare  ; 

Che  (la  fodo  al  macchione , 

Gridando  alto ,  e  dijcoHo  per  cagiona 

Dell'  inganno  fattile  ? 

Que/li  fon  corbatchion  di  campanile* 
taofjì  il  gufo  a  voi ,  Donne  >  affomtgliare  $ 

Gli  amanti  fon  gli  ucccelliy 

Civette ,  e  pipiftrclli  9 

Che  vi  fi  anno  a  mirare  , 

E  a  voi  intorno  fi  veggon  (l)  girdri  * 

Senza  dar  fi  altri  impaccj  , 

Come  dappochi^  t  femplict  uccellaccj% 
Dove  fi  ttova  il  gufo ,  uccelli  affai \ 

Gh  anda]oni ,  e  mulacchie  ^ 

E  gr ice ioni  5  e  cornacchie 

Si  veggon  fempremai  ; 

Benché  fotto  le  cappe ,  e  [otto  i  faj 

Sono  y  e  fotto  altri  panni 

Qornacchion  >  gufi*  allocchi 9  e  harbagiaum  % 


Hh  3  CAM 

(t)  È  Storno  x  voi  fi  veggono  C,  B. 
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CANTO  D'UCCELLATORI 
DI  PASSEROTTI. 

COme  ^eder  potete ,  uccellatori 
Di  pajferotti  Jiamo  ^ 
Donne ,  e  con  quefia  rete  gli  pigliamo. 
•   Saper  dogete ,  f        due  ragioni 
Pafìerotti  Jì  trova  ; 
V  una  ha  le  penne ,  e  su  pe*  tetti  confa  ^ 
L*  altra  è  poi  di  parole ,  e  di  pvarioni 
Detti  a  rarefilo ,  ?  fenza  discrezione  > 
C&<?  £007*  ptrfone. 

Di  quefii  folamente  conto ,  ?  filma 
Vigliar ,  Donne,  facciamo  ; 
Però  cercando  fra  la  gente  andiamo , 
Prima  i  Poeti  y  che  cantando  in  rima 
Fan  sì  gran  pajferotti,  e  di  tal  vena  , 
Che  nella  rete  cappiono  (t)  a  gran  pena. 
Color,  che  Sauj  al  mondo  fon  chiamati } 
E  Giudici ,  e  Dottori , 
Pilofofi ,  Pedanti ,      Oratori , 
,SVtf  f  0»  *//>Ì0      #  0/  cerchi ,  ?  bramati  ; 
Perchè  fempre  alla  bocca  (z)  de9 più  dotti 
Pigli am  più  belli,  e  maggior  pafferotti  . 
C0//         piacere  ancor  feguiamo  appreffo 
Romiti,  Preti,  e  Frati, 
Che  benché  Jien  da  voi  tantó  onorati y 
Dicon  de* pafierotti  y  e  tanto  fpeffo  , 

cv 
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{%)  ?ersht  ognor  dalla  bocca  C.  B. 


Cti  alla  lor  hoccd  femp remai  vicinò 

Bifognerebbe  avere  il  reticino  é 
De9  pajferotti  dunque  tutto  il  giornd 

Si  piglian  finalmente 

Da  ogni  forta ,  &  condizion  di  gente  * 

Come  fi  <vede  ,  che  ci  fono  intorno  ; 

E  così  fmpre  la  nòftr  arte  piglia 

V afferotti ,  uccellando  .  a  maraviglia  # 
Ma  quando  pur  tal  or  noi  far  'vogliamo 

Una  prefa ,  che  fi  a 

Maggior  dell'  altre ,  con  gran  maefirìd 
Alle  bocche  dt  voi,  Donne,  tendiamo  $ 
Ch è  come  favellando  fate  motto  » 
Vien  con  ogni  parola  un  pafferottOè 
Su  queflt  libri  ,  eh9  han  co/loro  in  mano$ 
ì  paffkrotti  tutti  ) 

Che  noi^pigliamò ,  e  buoni  ò  e  belli ,  e  brutti * 
Scritti,  e  notati  fon  di  mano  in  matioj 
Acciocché  per  ifpaffo  ,  e  per  piacere 
Si  pofian  fempre  leggere  >  e  vedere  * 

CANTO   DE'  PALLA^J, 

DOnne,  come  veder  chiaro  potete  $ 
Di  far  palle  ,  e  palloni , 
Noi  fiam  tutti  maefìri  eletti,  e  buoni  * 
f  ore&ier  fiamo  in  quefia  Città  vojlra 
Venuti  per  mofirare , 
E*nfegnat  V arte  no  fifa 

A  chi  vorrà  da  noi  quella  imparare  * 

Hh  4  Chi 
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Che  non  fi  può  trovdre 

Un'altra  tal  ;  poiché  per  lei  nel  mondo 

Viene  un  giuoco  sì  hello  ,  e  sì  giocondo» 
Fannofi  palle  h fine ,  e  bonciane , 

Ma  da  certe  perfine 

Qtt'fi  del  tutto  vane 

Con  poco  ingegno ,  e  manco  discrezione  : 

Noi ,  per  concito fione , 

Come  vedete  qui ,  martiri  fiamo , 

Che  fol  le  palle  al  vento  lavoriamo  • 
Col  tre  (poi  quelle,  e  qaefte  col  bracciale 

$y  ufan  da'  giucatori  ; 

Con  quelle  ti  carnovale 

Al  calcio  fi  fan  zuffe  ,  e  gran  romori: 

Con  quefli  s' efce  fuori 

Quand*  è  piovuto  a  *nfangar  le  per fone , 

Che  aafcun  grida:  Serra  >  ecco  il  pallone» 
Bifogna  prima  a  fur  le  palle  bene  > 

Buon  cuojo  ritrovare  9 

E  poi  (aper  conviene 

Il  coltello  y  e  lo  (pago  adoperare  ; 

Ma  Soprattutto  fare 

Loro  una  buona  vantaggiata  y  e  bella , 

Soday  gagliarda ,  e  morbida  animella  • 
Ma  l9  importanza  di  qua  (lo  mettere , 

Donne ,  flà  nel  gonfiare  ; 

Che  bi  fogna  fapere 

Lo  [chi  zzato jo  con  arte  maneggiare: 
Che  chi  no  7  sa  cavare  , 
B  metterlo ,  e  menarlo  con  deflrezza% 
Molte  animelle  fpejfo  fonda ,  e  fpezz(C% 

Tur 


i 
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Far  fempremai  con  gloria  >  e  reverenza 

Le  palle  celebrate  : 

E  non  pure  in  Fiorenza  > 

Ma  in  tutta  Italia,  e  nel  mondo  onorate* 

Or  più  eh?  mai  b?ate 

Splendono  in  Terra  con  eterna  luce  y 

Sola  mercé  del  voflro  invitto  (i)  Duce  % 

CANTO 
DI   GIOVANI  FIORENTINI 
TORNATI  DALL'ISOLE  DEL  PERÙ1. 

BEnchè  sì  nuovi \  e  {Ir ani 
Aliti  ,  Donne ,  abbiamo , 
Tur  tutti  Fiorentin  giovani  fi  amo  • 
A7' mài ti  giorni  però  fon  paffati  y 
Che  dall' u'time  parti  di  Ponente 
Ricchi  Jìamo  in  Firenze  ritornati; 
E  sì  varj  co/lumi)  e  varia  gente  i 
Co*: al  veduto  abbiam  ,  che  veramente 
Son  co  fi*  nuove,  e  rare. 
Da  far  chi  V  ode  ognun  maravigliare  ■ 
&  ìfole  del  Perù  fon  nominate  y 

Dov'  abbiamo  acqui  flato  il  gran  te  foro  : 
Que/ie  pietre  Smeraldi  fon  chiamate  5 
Adorne  tutte  con  fottil  lavoro: 
Que fi*  altre  verghe  fon  d*  argento ,  e  d*  oroy 
Come  chiaro  vedete  5 
Da  far  le  genti  ftar  contente  ,  e  liete  e 
Ma  la  cagion  perchè  noi  tutti  abbiamo 
Di  vifìtarvt  pigliato  partito  , 

M 

(i)  inclito  C.  B. 
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E* perchè  noi  difpofìi  al  tutto  (tdvno 

Di  pigliar  moglie ,  e  fermo  ,  e  ^abilito  ! 

Or  fe  <voiy  Donne,  qualche  buon  partito 

Avefle  per  le  mani^ 

Giovani  tutti  Jìam  gagliardi,  e  fani* 
E  Soprattutto  abbiam  buon  naturale , 

Perocché  l3  oro  in  quella  no/ira  e  tate 

Viù  che  nuli9  altra  co  fa  giova,  e  vale; 

Or  dunque  accortamente  non  reflate 

Tanto  cercar  tra*  parenti ,  e  cognate , 

Tra'  nipoti  %  e  forelle, 

Che  mogli  ci  troviate  onefle,  e  belle* 
Noi  ne  vogliam  primachè  7  verno  pajjì , 

Percb*  ora.  è  buon  dormire  accompagnato  ; 

E  per  uomini ,  e  donne  molto  fafjl 

Lo  flar  nel  letto  caldo ,  ed  abbracciato  * 

Fero  fe  moglie  ci  avrete  [i]  trovato 

Frìmachè  paffi  il  verno  , 

Vi  refleremo  obbligati  in  eterno  < 
Mei  letto  farem  lor  tal  compagnia , 

Che  la  miglior  penfar  non  faperrejle  * 

Forfechè  poi  V aranno  care  (Ita 

Di  ferve  ,  di  catene,  e  ricche  ve  (te? 

Sempre  in  canti  terr ernie,  in  fuoniy  e*nfefìe$ 

In  cene ,  ed  in  conviti , 

Come  far  debbon  fempre  i  buon  mariti. 
Ancor  vi  prometti am  fra  V altre  cofey 

Non  aver  mat  dì  quelle  gelosìa  % 

La  qual  più  d' altro  mi  fere,  e  dogi  io  fe 

Fa  Jlar  le  donne  ,  e  con  più  pena  (i)  ria; 

Or 

(t)  Se  ci  avrete  però  maglie  &  B.    fi)  è  con  gtan  pena  C.  F# 
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Or  ognuna  di  <voi  pregata  Jìa 
Contentar  noflre  voglie , 
Vrocacciandoci  tofto  bella  moglie  • 

CANTO     DI  DONNE, 
CHE  SI  PARTONf  DI  CASA 
PER  DISPERATE.  s 

PER  colpa  fola  de9 mariti  noftri> 
Mi  fere,  e  sfortunate  , 
Di  cafa  ci  partiam  per  difperate* 
Noi  abbiamo  i  mariti  noflri  tutti 
Di  noi  forte  gelojì, 
Avari ,  e  foprat tutto  tvecchj7  e  brutti, 
E  perverji,  e  ritroji; 
Tantoché  9m  cafa  mai 
Non  fentiam  fe  non  guai  , 
Grida,  e  rimbrotti;  e  fuor  d'ogni  ragione , 
Guardate,  come  fojjtmo  in  prigione* 
Chi  con  fatica  alla  Meffa  pud  gire , 
O  a  cafa  fua  madre  ; 
Chi-  non  può  r  affettar  fi,  o  ripulire 
he  fue  membra  leggiadre  ; 
Perchè  7  trifto  marito 
Con  ifirano  appetito 

Teme,  che  quel,  che  dar  non  ci  può  egli , 
Non  cerchi am  procacciar  da  quefli ,  e  quegli  * 
Mi  fere  dunque,  e  foprat  tutto  quelle , 
Che  fono ,  o  che  faranno 
Con  fimìl  forte,  e  benché  faggie  y  e  belle , 
Da  piagner  fempre  avranno . 

La- 
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Lafciamo  iry  che  ci  afe  una 

Fia  fempre  mai  digiuna 

Di  quel ,  eh'  all'  altre  donne  tanto  piace , 

Guerra  ahbiam  fempre  in  cafa,  e  non  mai  pace* 
Ben  ci  poffìam  de* padri  >  e  f ratei  noflri 

Sempre  rammaricare , 

Cti  ad  uomini  impotenti >  e  quafi  mofiri 

Ci  roller  maritare , 

Ver  dar  poco ,  o  mente 

Di  dote  ;  e  finalmente 

Fummo  da  lor>  fendo  d' ogni  ben  prive  , 

Non  maritate ,  anzi  fpolte  <vtve  . 
E  però)  padri)  e  'voi  altri >  eh'  avete 

Fanciulle  a  maritare , 

Monache  prima ,  o  in  e  afa  le  tenete  f 

Che  le  vogliate  dare 

A  chi  carico  fia 

D'  anni  y  o  di  malattìa  z 

Lafciate  andare ,  e  ricchezze  ,  e  te  foro  % 

Se  7  vojlro  onor  bramate  y  e  V  ut  il  loro  » 
Dunque  <voi%  Donne ,  eh'  avete  gli  fpofi 

Amorevoli ,  e  begli , 

Giovani  foprat tutto ,  e  graziofi , 

Sappiate  mantenergli  ; 

E  con  ardente  zelo 

Rendete  grazie  al  Cielo 

Di  tanto  bene  :  or  noi  fenza  indugiare 

N'andremo  i  noflri  amanti  a  ritrovare* 


CAM- 
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CANTO  DI  BATTITORI  DI  GRANO. 

DOnne ,  come  vedete  ,  contadini 
Della  montagna  Jìam ,  eh9  a  tempi  tifati  ^ 
Battendo  il  grano  andìam  coi  coreggiate  • 
Ter  quefla  Città  voftra 

Oggi  a  bella  cagion  pafiar  vogliamo  y 
Sol  per  far  di  noi  moftra , 
Che  gitani ,  e  gagliardi  tutti  Jìamo  ; 
E  ?li  (Irumenti  abbiamo 

o  J 

Ver  lavorar  portati , 

Yale  ,  forche ,  raflrelli  >  e  coreggiate* 
Hanno  quefti  ti  pedale  > 

0  manico ,  che  dir  ve  lo  vogliate > 

Groffo  <  /flrJtf  )      uguale  > 

Da  regger  fempre  a  tutte  le  menate  z 

Le  vette  accomodate 

Sono  anche  lunghe,  e  fode  y 

Da  toccar  ben  nel  mezzo  ,  e  nelle  prode  » 
Uja  batterji  ti  grano 

In  varie  foggi  e ,  e  diverfe  tra  noi: 

Chi  lo  batte  con  manoy 

E  chi  calle  cavalle  y  e  chi  co'  buoi  > 

E  'n  altri  modi  poi  ; 

Ma  nella  fin  con  qnefto 

Lavoro  faffl  migliore  ,  e  più  prejio* 
Donne  ,  non  v9  impacciate 

Con  V techj  mai ,  fe  volete  far  bene , 

Ter  eh'  alle  due  ajate 

Dtiol  lor  le  braccia  >  le  gambe  9  e  le  fobie  nei 
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E  fpeffo  lor  conviene 

Fermarfi^  e  r  ipofare 

Appunto  in  fui  più  bel  del  lavorare . 
Tiù  forza  ,  che  cervello 

Bi  fogna  a  chi  la  pala  ufa>  o'I  forcone  ; 

Ma  chi  mena  il  raflrello 

Bt fogna ,  eh'  abbia  ingegno }  e  dtf erezione  ; 

Terchè  poche  perfone 

Sì  bene  oprar  lo  fanno , 

Che  non  abbiano  al  fin  vergogna ,  o  danno. 
Quefle  Donne ,  anche  loro  , 

Menando  i  correggiati  a  tutta  prova , 

Fanno  sì  buon  lavoro , 

Che  a  chi  V  adopra  fempre  piace ,  e  giova: 

Noi  le  meniamo  in  prova 

Ter  noflro  utile  attorno , 

Servendoci  di  lor  la  notte ,  e  V giorno. 
Or  fe  i  voflri  villani  in  queflo  Luglio 

Bi  fogno  aranno  dell'  ajuto  noflro  , 

Siam  fempre ,  Donne  >  al  piacer  loro  >  e  vojlro . 

CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  GABBIE  • 

DOnne^  come  vedete ,  di  far  gabbie 
Belle  >  ben  fatte  ,  e  buone , 
Siam  noi  maeftri  a  ogni  paragone  . 
Ter  moflra  affai  portate  ve  ne  abbiamo 
Di  più  varie  ragioni  : 
Quefle  fon  da  frufoni  > 
Quefl'  altre  per  allodole  facciamo: 
Quefle  piccole  ujtamo 

Ven- 


Vender  per  uccellini , 

Come  fon  calderugi ,  e  lucherini  . 
Quefie  maggior  dell*  altre  }  che  vedete  f 

Da  noi  fon  fatte  tutte 

Ter  cornacchie  ,  e  per  putte , 

Cbe'n  Jimil  gabbie  ftar  fon  confuete: 

Così  da  noi  avrete 

Gabbion  grandi ,  e  mezznni 

Da' ngr  affarvi  le  quaglie,  e  gli  ortolani* 
Quefie  qui  fon  due  donne  [i]  ammaeflrate 5 

Che  liete  vengon  via 

In  nofira  compagnia , 

E  dell'arte  da  noi  bene  informate  ; 

Vero  fon  Jempre  ufate 

A  far  lavori  buoni , 

E  fatto  hanno  le  gabbie  da  pincioni. 
Or  perchè  voi  intendiate ,  fappiam  fare 

Gabbie  a  tutti  gli  uccelli: 

Da  tordi  y  e  da  fiornelli 

Son  quefie  ,  e  non  Jì  poffon  migliorare  : 

Quefie  per  ingannare 

Gli  uccei  fon  vantaggiate , 

Gabbie  ritrofe  ,  ed  oggi  molto  ufate . 
Con  quelle  gabbie  %  che  fanno  i  magnani \ 

Di  ferro  lavorate , 

Giammai  non  v'  impacciate , 

Ter  eh  è  gli  uccei  vi  ftan  dentro  mal  fani; 

Ma  delle  nofire  mani 

Efcon  gabbie  perfette , 

Da  ftar  fano  ogni  uccei \  che  vi  Jì  mette. 

Chi 

(l)  fon  $crfofie  C.  R.  s  E.  M» 
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Chi  vuol  ben  far  quefV  arte,  induflrìd^e  'ngegno  % 
Donne  y  aver  gli  conviene  % 
E  faper  molto  bene 

Il  tiglio ,  e'I  verfo  conofcer  del  legno; 
Ed  anche  aver  difegno, 
E  faper  maneggiare 
Quei  ferri ,  che  bifogna  adoprare  . 
Ma  fe  quefto  sì  vago*  meftier  nojlro  > 
Donne ,  alcuna  di  voi  > 
Imparar  vuol  da  noi , 
Volentier  le  farà  infegnato ,  e  mojlro  ; 
Ma  per  pih  agio  voftro , 
Quefte  donne  verranno, 
Se  voi  volete  >  e  ve  lo'nfegneranno. 

CANTO    DE'  PIPPIONI, 

DOnne ,  febben  noi  vi  pajam  pippioni , 
Della  voflra  Città  giovani  Jiamo^ 
Ch' ad  ufo  di  pippioni  a  fpajfo  andiamo. 
Di  quejìo  dolce ,  e  sì  benigno  uccello 

La  forma,  e  la  fembianza pr e fo  abbiamo  ^ 
Che  migliore ,  e  pii*  bello 
Era  tutti  gli  altri  uccelli  effer  fappìamo  ; 
Or  noi  y  che  tanto  Jtamo 
Era  V  altra  gente  fempliciottt \  e  buoni \ 
Dir  ci  poffiam  veramente  -pippioni . 
Le  ftame  ,  /  tordi ,  /*  accegge  ,  e  i  fagiani 
Non  fon  già  buoni  in  tutte  le  jlagioni  ; 
Ma  faporiti  y  e  fani 

La  fiate ,  e  7  verno  fon  fempre  i  pippioni; 


4 


497 

E  per  quefte  cagioni 

Gli  ccrcan  gV  intendenti  %  e  gli  uomin  grojjt  ; 

Ma  non  romeno  /  piedi  aver  già  rojjì  • 
Certi  uccellacci ,  che  la  notte  ,  e  7  giorno  > 

Come  cornacchie ,  affinoli ,  e  allocchi \ 

V  aggiran  fempre  intorno , 

Fuggite  ,  Donne,  che  fon  vili ,  ?  feiocchi: 

Non  volgete  mai  gli  occhi 

Verfo  civette  ,  gazzere ,  e  frufoni^ 

Ma  fegnitate  noi  ,  rta  pippioni. 
Non  vy  inganni  la  piuma,  e  le  dorate 

Venne  ,  eh'  alla  coda  hav  certi  uccelloni  ; 

AT?  vincer  vi  lanciate 

Dal  gracchiar  delle  putte  ,  a  dfes  merloni: 

Lafciate  i  corbacchioni 

Da  parte  andare  ;  e  Jempre  in  detto ,  e'n  fattù 

Gli  uccei  fuggite ,  rè<?  vivon  di  ratto. 
E  però,  Donne ,  avendo  alcuno  amante , 

C&<?  /flj^T*  ,  sparviero  ,  0  falcone , 

Levatevel  davante  , 

E  fate  di  trovare  (i)       £#0«  pippione ; 

Perchè  V  ale  ,  *  7  groppone , 

Siccome  le  più  volte  fare  ufate  , 

Agevolmente  pelar  gli  pofjìate  ♦ 
Or  dunque  tutti  voi,  cti  eletti  Jìete 

A  provveder  la  cafa>  e  comperare , 

Tippion  fempre  togliete , 

5V  /dfr  volete  la  gente  f guazzare  ; 

Ma  fe  per  defmare^ 

li  D 


<x)  rfi  trov&rvi  C.  B. 
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O  per  cena  tàlor  non  ne  trovafft, 
Togliete  not ,  che  fiam  teneri ,  e  graffi • 
Or  potch*  un  pezzo  in  quefle  parti ,  e  yn  quella 
Svolazzando  fiam' iti,  Donne  belle  % 
Yerrem ,  quando  a  w        »  . 
vi  beccar  nella  voflra  colomba 'ja. 

CANTO  DEGLI  STUFA JOLK 

L*  Àbito  •>  portiamo 
Con  quefle  mafferizie ,  w  dimo/fra* 
Donne ,  r&<?  /a  fin  fare  è  V  arte  mftra* 
JLannt  morbidi  y  e  chiari  > 

E  dolci  sì  con  maefirta  facci ama > 
C&f  #0»  ritrovan  pari  (i), 
2?  />*j>0tf  mo [caduto  ancor  tifiamo? 
Ma  foprattutto  abbiamo 
Nel  maneggiare  >  e  flropicctar  tal*  arie  % 
Che  da  noi  ben  fervito  ognun  fi  parte* 
Gli  (a  togato)  vedete , 

Come  fon  fini,  e  bianchi  di  bucato  i 
Con  queflt  poi  farete 
Eafciutti  dietro ,  dinanzi >  e  da  lato: 
Che  lo  fiar  ben  lavato 
Ter  tutta  la  per  fona  importa  affai  % 
E  fi  affi  fano  ,  e  non  fi  pute  mai* 
il  caldo  temperato 

Fa  crefeer  nella  fiufa^  e  dilungare 

Ogni  membro  aggricciato  y 

Cm  piacer  tal,  che  non  fi  pub  filmare  .* 

Noi 

fj)  Che  »m  tf&pM&jg  i  pari  C.  IL 


Hot  anche  nel  toccare  % 

Guazzandovi  le  fchì e ne ,  il  corpo ,  e  V  petto > 

Facciam  guflare  altrui  fommo  diletto  • 
J  coment  appiccare 

Sappiam  con  diligenza ,  *  maefirìa% 

M*l  rafojo  anche  ufare 

Ter  chi  volejfe  i  peli  mandar  via: 

Non  ahbiam  careflìa 

Di  pettini^  o  di  forbici  altramente 

Da  t  ondar  barbe  ,  e  zucconar  la  gente  * 
Quando  talor  vorrete 

Le  fi  afe  noli  re  ufar  %  Donne  onorate  f 

Certe  flanze  fegrete 

Ahhiam  per  voi ,  e  dai l* altre  appartate: 
Venite  accompagnate 
Da  vo  fi  ri  fpofìt  o  dagli  amanti  ;  e  poi 
La  fciate  pure  flropicciarvi  a  noi  % 
Se  ci  vedete  andare 

Così  in  camicia ,  Donne  %  lo  facciami 

Ter  più  chiara  mofirare 

L' arte   che  con  piacere  efercitiamo  $ 

Nè  freddo  alcun \  f enti  amo , 

ferocchè  fendo  tutti  innamorati , 

Siam  dal  fuoco  d*  Amor  dentro  f cai  dati* 


CANTO    DI  ZANNI, 
E  DI  MAGNIF1CHI. 


F 


Acendo  il  Bergamafco^  c*l  Veneziano  > 

N'  andiamo  tn  ogni  parte > 
E  7  recitar  commedie  è  la  nofìr9  arti  » 

li  z  Noi* 
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Noi,  eh9  oggi  per  Firenze  attorno  andiamo , 

Come  'rodete  ,  Meffer  Benedetti  > 

E  Zanni  tutti  fi  amo  , 

R  citatori  eccellenti ,  ?  perfetti: 

Clt  altri  & trioni  eletti, 

Acanti,  Donne,  Romiti,  e  Soldati > 

Alla  jlanza  per  guardia  fon  re  fiati  • 
Quelli  ruofiri  dappochi  commediaj 

Certe  lor  filaflroccòle  ^oi  fanno, 

Lunghe  4-  e  piene  di  guaj \ 

Che  rider  poco  ,  e  manco  piacer  danne  ; 

Tantoché  per  V  affando  , 

Non  piamente  gli  uomini ,  e  le  (i)  donne 

Ma  njerrebbono  a-'noja  alle  colonne  . 
Mentre  ,  che  noi  facciamo  oggi  la  moflra^ 

Noi  Jìam  difpofli  di  parer  Tofcani; 

Ma  nella  flanza  noUra 

Sarem  poi  Bergamafchi ,  e  Veneziani: 

Uomini  tanto  fi r ani , 

E  sì  di<verjì ,  che  fra  V  altra  gente 

Sempre  uccellati  fon  da  chi  gli  fente . 
Commedie  nuo<ve  abbiam  compofte  iti  guifà^ 

Che  quanao  recitar  le  fentirete  $ 

Morrete  delle  rifa , 

Tanto  fon  belle  ,  giocofe  *  e  facete  $ 

E  dopo  ancor  ^vedrete 

Una  danza  ballar  fopra  la  feena, 

Di  *var  j ,  e  nuo<vi  giuochi  tutta  piena  % 
Ma  perchè  *n  quefta  Terra  è  certa  ufanza% 

Donne ,  che  <v®t  non  potete  [2]  ^venire 


(1)  &gti  uomini  9  e  glie  C»  £•    (z)  r*®n  pffinte  C*  B« 


A  vederci  alla  ftanza , 
Dove  facciamo  ognun  lieto  gioire  ; 
Se  ci  volete  aprire ,  / 
Verremo  in  cafa  a  far  gn (larvi  in  parte 
La  dolcezza ,  e  7 piacer  della  noflr  arte* 
Dì  grazia  udite  un  po',  che  ciarleria 
Infìe me  fanno  qtte*  valenti  Zanni: 
Sentite  braverìa  , 

Che  fan  quey vijì  poi  di  barbagianni  : 
Vedete  fuor  dey  panni 
Ufcir  pugnali,  fiocchi,  e  far  certi  atti 
Da  far  crepar  di  rider  favj ,  e  matti. 
Alfin  vogliamvi  una  ben  fatta ,  e  bella 
Trofpettiva  di  nuovo  far  vedere , 
Là  dove  ti  Cantinella  y 
E  Zanni  vi  daran  fpajfo,  e  piacere  ; 
Or  Je  volete  avere 

Buon  tempo  un  pezzo,  e  rider  fuor  dy ufanzA  > 
Doman  venite  a  trovarci  alla  ftanza  % 


CANTO   DI  GIUCATORI 
DI  POME. 

DOnne  leggiadre ,  e  belle 
Tutti  coftor  giucatori ,  e  maeftri 
Di  fare  al  pome  fon  gagliardi  ,  e  d*Ari  . 
Antico  è  V  giuoco ,  e  tìen  V  ordine  degno 

Della  milizia;  e  ciò  fì  può  vedere  . 
'  Ciafcuno  ha  in  fe  divi  fa  %  e  contraffegno  > 
Trombe,  tamburi,  zufoli,  e  bandiere  ; 

I  i  •  3  In 


\ 
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In  ciafcun  fa  me /fiere. 

Sudando  }  /ijfaticarjty  e  fare  og*%  opra. 

Sol  per  re  d  are  al  nemico  di  Copra* 

Bifogna  ardita ,  e  bella  giovinezza 
A  cotale  e  fi  rei zio  ritrovare; 
Tur  vorrebbe  la  gente  effer  avvetza  > 
Tenh*  ognun  non  fi  sà  poi  maneggiare  ; 
§coprirJt  y  e  ritirare, 
E'nnanfi^  e*ndietro  volteggiar/?  beney 
E  ma/Ir  are  ora  il  vifo%  ed  or  le  fihiem  • 

Molti  fanno  di  fiuta  del  tenere , 

Ove  Jìa  meglio  innanzi^  o  ndietro  andare; 

Ma  non  fon  genti  di  molto  fap^e  , 

Nè  troppo  ufati  a  sì  bel  giuoco  fare  : 

Che  ha  fi  a  fol  pigliare  , 

E  tener  forte  ;  ma  le  prefe  pure 

Di  dietro  fon  migliori ,  e  più  Jìcure  • 

Ha  fempre  gran  piacer  chi  (la  da  parte  > 
Mirando  attento  r  allegre  conte  fe, 
Dov*  un  moflra  la  forza,  un  altro  V  arte  % 
Que/io  fi  fugge ,  e  quel  viene  alle  prefe; 
Ma  ben  atto  fior  refe 
E*  quel  romper  la  bomba  y  e  da  perfine , 
Ch*hav  poco  ingegno  .  e  manco  di [erezione • 

Sempre  mandar  quei  %  che  più  vio  vin  fono 
Innanzi ,  par  che  Jìa  più  conCueto  , 
Jì  chieder  mezzo  pome  ;  e  dopo  è  bvonof 
Che  gli  altri  arditamente  figuan  dreto  : 
Ma  pur  di  quello  lieto 

Giuoco  ,  quando  V un  V  altro  al  fin  ? abbraccia  » 
lenendo  Jlretto^  è  fornita  la  caccia. 

Don* 


Donne ,  volendo  far  hen  quefio  giuoco  ^ 
Ignudi  efìer  convien  dt  mano  in  mano  ; 
Ma  pur  fi  trova  ancor  qualche  dappoco  y 
Che  l3  ufa  far  Defitto ,  e  noi  V  pappiamo  i 
Ma  t*  affatica  in  vano , 
Che  giucando  co*  panni  ^  mala  prova 
Sempremai  fafft \  e  poco  piace ,  e  giova* 

Or  pei  eh9  al  nojlro  dir  feguan  gli  effetti % 
Sù  tamburi ,  e  trombetti 
Datevi  dentro  ;  e  voi  altre  brigate  9 
Terckè  pofian  gwear  i  largo  ne  fate* 


ì  i  4  TRION- 


TRIONFI, 

CARRI,  MASCHERATE, 

O  CANTI  CARNASCIALESCHI 

Altre  volte  ^paratamente  ftam- 
pati,  e  non  inferiti  nella 
Raccolta  del  Lafca. 


\ 


CANTO 

DE*  PELLEGRINI  D'AMORE 

DI  ANTON  FRANCESCO 
GR  AZZINI, 

DETTO  IL  LASCA  ». 


I^IÉ*  Onne        ,       rr#dfe ,  fe 7  ra/orr 

Pallido ,  esangue ,  *  queftì  abiti  nofìri^ 
^  fventurofi  Pellegrin  d9 Amore 
Y%4&  Convenienti r*  cui  fol  duol  fi  mojtri^ 
Tratti  non  ci  han  di  noflre  menti  fuore  | 
JS^tf  conofcer  dovreste  i  fervi  voflri  ; 
Se  credendo  finir  gli  ultimi  danni , 
Dtìf  no/  partimmo  con  eftremt  affanni* 
Ma  pnfciachè  7  cercar  V  altrui  contrade 
Di  bojco  in  bofco,  e  d*  uno  in  altro  colle  > 
Zrf  perdendo,  e  fresca  etade^ 

Cui  fempre  (limò  più  chi  fu  men  folle  , 
Muli  a  non  leva  in  voi  di  crudeltade  , 
Nè  dramma  a  noi  dell*  ardor  noflro  tolle  ; 
Tornati  fìamo  ,  e  dovendo  perire  , 
Sopra  V  Arno ,  e  da  voi  vogliam  morire  « 


*  I  dicci  Canti ,  che  feguo- 
no,  fono  eiiratti  dalla  Par- 
te IL  delle  Rina*  di  detto 


Autore  ,    ftampate  in  Fi- 
renze i74*«   io  ottavo  a 
pag,  ti3e 
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Rice  vetene  dunque  ;  e  fe  pi  pare , 

Che  tale  ahbiam  da  voi  premio  >  e  mercede  > 
Fiamma  d"  onefto  foco  ,  e  fìngolare  , 
CoQanza,  aggiunta  a  Sempiterna  fede  % 
Dell9  alma  luce  de*  voflri  occhj  avare  , 
Ove  rid>n  le  Grafie  ,  ed  Amor  fiede  ; 
Datene  morte ,  che  morire  a  noi 
Fia  men  crude! ,  che  7  viver  fenza  voi  • 

Benché ,  fe  V  ultimy  ora 
La  memoria  non  toglie 
Delle  più  fante  ,  e  più  cortefi  voglie  , 
V amerem  morti  ancora* 

ALLA    S  Q^U  E  N  T  A\ 

VOI ,  che  di  qui  paffando  , 
Lieti  ne  gite  dietro  al  piacer  voflro  , 
Udite ,  fe  vi  piace ,  il  parlar  nofiro  • 
Noi  fummo  già  contenti , 

Allegri,  e  ricchi,  e  tra  gli  altri  onorati  * 
Or  mi  feri,  e  dolenti 
Ter  troppo  [pender  fìam  mal  capitati  : 
Al  tutto  abbandonati 
Dagli  amici  >  e  parenti  y 
E  per  più  nofiro  male 
Condotti  nella  fine  allo  (pedale  % 
Già  tra  canti ,  e  tra  Juoni 

Facemmo  fpejffo  a  menfa  recitare 
Da  valenti  S trioni 
Cofe  da  far  la  mente  rallegrare  $ 
Ma  or  con  doglie  amare  7 


%0? 

Scontando  i  huon  hocconi^ 

^Piagniamo  il  noflro  male , 

Condotti  nella  fine  allo  fpedale  • 
Così  fempre  interviene 

A  chi  ben  le  fue  forze  non  mi  furai 

Spender  certo  conviene , 

Ma  non  fi  vuol  paffar  già  la  mi  fura: 

E  per  non  porre  cura 

Al  noflro  fiato  bene , 

Siam'  or  per  maggior  male 

Condotti  nella  fine  allo  fpedale. 
Quanti  ne  fono  fiati  , 

E  quanti  ancor  fe  ne  trova  per  via% 

JJomin  degni ,  e  pregiati  > 

Che  ci  han  fatto  n  e  faranno  compagnia  : 

Or  nell'ultimo  fia 

A  'voi  ,  fpirti  onorati , 

E f empio  il  noflro  male , 

Condotti  nella  fine  allo  fpedale  * 

ALLA    S  Q^U  E  N  T  A\ 

DAlle  S  tinche  noi  fi  amo  a  voi  mandati 
Da  certi  uornm  dabbene  , 
E,  per  donarvi,  fiecchj  abbiam  portati . 
E  per  lor  parte  abbiamvi  a  ricordare  % 
Che  dalle  molte  fpefe 
Vi  fappìate  guardare  ; 
Terocchè  chi  vuol  far  tropp*  alte  ìmprefe, 
E  f pender  più,  che'l  Ciel  non  gli  ha  conceffo , 
Come  loro  tu  prtgion  fi  trova  fptjfo . 

Così 


Così  provando  quanto  cara  Jia 

La  dolce  libertarie  y 

Voi ,  che  Jtete  per  <via> 

Con  vero  amore ,  e  con  vera  pie  t  ade  $ 

Siccome  a  Gentiluom  s  appartiene , 

Vi  vanno  rammentando  il  voflro  bene* 
Ma  lafciaw*  ir  qucfti  ragionamenti: 

Gli  ftecchi  ornai  prendete  » 

Ch*  a  (luzzicare  i  denti , 

Mè  me' fatti,  e  migliar  trovar  potete  ; 

Di  lenticchio  fon  tutti  fodo  ^  e  netto  % 

Da  tener fi gli  m  bocca  per  diletto* 
Sole  ano  anticamente  jolo  t  Vecchj 

Di  quefli  adoperare  ; 

Ma  oggidì  gli  fiecchi 

Han  cominciato  i  giovani  ad  ufare% 

An%i  ogni  gente  con  fommo  piacere , 

Terchè  dopo  ad  u far  gli  dan  buon \  bere  * 
Accettategli  dunque  con  amore  > 

foichè  vengono  a  tempo  9 

E  noi  con  nojlro  onore 

Ci  partirem  fenza  perder  più  tempo  ; 

E  nel  partir  vi  dtcìam  folamente , 

Che  vi  fiia  il  parlar  nojlro  nella  mente  % 

NELLA  COMPAGNIA  DELLA  CICILIA* 
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01  Jiam%  come  vedete  >  Donne  fante  y 
Difcefe  dy  alto  Cielo , 
Ma  non  di  quel  sì  fplendidoye  bello  y 
Donde  vengon  le  grazie  tutte  quante* 

E9* 


B*n  del,  di  cui  mi  Jiam,  sì  vi  Jt  penfa 
Al  mangiare ,  e  al  bere  ; 
fero  provvifia  abbiavi  la  voflra  menfa 
D'una  vivanda,  che  potre'  piacere  ; 
Qual  vi  piaccia  godere 
Ter  amor  noftro  in  fanta  carità  » 
E  7  Jilenzio  tener ,  per  eh1 è  bontà  » 

Vogliam,  che  voi  fappiate  qual  cagione 
Ci  ha  condotte  quafsù  : 
Non  già  ci  fiam  per  pigliarvi  al  boccone  ^ 
Ma  per  crescervi  in  pace  %  ed  in  virtù  $ 
E  moflrarvi,  che  fù 
In  giorno  tal  tanta  allegrezza  data 
A  Maria ,  quando  fu  annunziata . 

Crefcete  ancor  voi  dunque  in  allegrezza 
In  queflo  giorno  finto, 
E  fpogliate  i  cuor  vo/lri  d9  ogni  afprezza^ 
E  d9  ogn9  ingiuria  fra  voi  fiata  tanto  j 
E  penfate  un  po' 9 1  pianto. 
Che  ne  vien  di  Maria,  quando  finte  $ 
Che  7  Figliuol  fia  in  man  di  rea  gente  % 

Orsù  vogliam  partir  :  voi  pigliente 
La  rofa ,  e  non  la  fpma  ; 
E  7  confejfarvt  vi  rammenterete  ^ 
Non  mancate ,  eh9  eli9  è  opra  divina  % 
E  vera  medicina, 

A  Slare  in  grazia  a  Dio,  ed  a9  fuoi  Santi* 
Valete  %  e  fiate  in  pace  tutti  qmnti* 


DI 


DI  NOTAJ  ANDATI  ALLA  CICILIA. 


L9  Àbito  ,  che  vedete , 
Le  penne ,  i  foglj>  e*  calamaj ,  eh'  abbiamo  % 
Vi  moftran  yche  Notaj  tutti  noi  Jiamo. 
Stamattina  per  tempo  da  Fiorenza 

Moi  ci  partimmo  ,  e  ci  mettemmo  in  via% 
Ter  venire  a  moftrarci  alla  prefenza 
Di  così  bella  f  e  nobil  Compagnia j 
A  cui  preghi  dm  non  jta 
Grave ,  che  d  fendiamo  il  noflro  onore  y 
Di  che  Ji  è  fatto  qui  tanto  romore  . 
Noi  ci  davamo  nella  noflra  pace , 
Nè  cercavamo  ancor*  effer  de*  vòjiri  ; 
Terò  troppo  ci  duole ,  e  ci  difpiace  y 
Che  tanta  crudeltà  per  noi  Jì  mojlri  t 
Non  Salmi  )  o  Pater  nojlrt 
Vi  ricordiam  ;  ma  fol  la  cari t ade 
Ne  guida  in  del  per  le  Jicure  fìrade* 
H atto  fu  queflo  luogo  primamente 
Ver  onorar  lK eterno  alto  Fattore  , 
Il  quale  al  Regno  fuo  chiama  ogni  gente  | 
E  non  guarda  o  più  giù fio  ,  o  peccatore  . 
Or  voi ,  "dov  è  T  amore  ì 
Dov'  è  la  carità U  che  voi  avete , 
Poiché  chi  vuol  far  ben ,  voi  non  volete  Z 
Dunque  >  onorandi  voi  Governatori \ 

Voi  maggior  Padri,  e  voi  cari  Fratelli > 
Siam  noi  nemici  a  Cri/lo,  o  traditori  y 
Che  voi  ne  fate  sì  da  voi  rubelli  ì 

Noi 


Noi  pur  noi  fi am  ài  tjueWi) 
Che  fon  nel  Sangue  di  Gesù  rinati 
E  come  voi  ^  Cristiani  ^  e  battezzati  * 
Molti  non  fon  però  coloro ,  i  quali 
Fan  re  fi  (lenza,  e  tante  fclamazioni ; 
Uomini  putti  oflinati ,  e  befliali  , 
Toichè  vinti  non  fon  dalle  ragioni? 
O  degni  zazzeroni , 

Guardate  un  po'  gli  U/ìzj\  e9  Magi/Irati  % 
Dove  i  primi  noi  Jiam  fempre  chiamati? 
Però  tal  rejtftenza  più  non  fate  ; 

A  noi  ci  par ,  che  Jtam  buone  perfone  y 
In  tutte  le  virtù  degne ,  e  pregiate 
Da  flar  co9  Preti  >  e  Frati  al  paragone  » 
Or  per  conclufìone 

Fate  a  Dio  fempre  dell9  anime  acquifto  9 
Se  voi  volete  amici  ejfere  a  Crijlo  • 

DELL'  AMOR  PROFANO, 
Cantato  alla  Cicilia  a  Fiefole . 

F Accia  al  mondo  ognun  con  lieto  core 
Oggi  di  giojafegnoy 
Perchè  vedere  è  degno 
Trionfar  lieto  il  grande  Dio  d\  Amore . 
Quefl* è  colui  ,  alla  cui  gran  potenza 

Cede  la  terra ,  il  Ciely  l9  aere  ^  e  7  mare  ; 
Mè  fu  mai  Dio  di  sì  alta  eccellenza , 
Che  poteffe  a  fua  legge  contrariare . 
Giove  3  che  col  tonare 

Kk  Sp 
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Spaventa  il  mondo ,  e  7  furibondo  Marte  y 

E  Tlnton,  che  9n  difparte 

Regna  >  e  7  bel  Sole  a  lui  rendono  onore  • 
Caccia  dall9  alma  ogn  atto  rozzo  ,  e  <vile 

Qutfìo  fuo  dolce  ,  e  ben  gradito  foco  % 

Ed  a  forza  la  fa  faggia  >  e  gentile , 

Empiendo  quella  di  letizia  r  e  gioco: 

Or  *voi ,  che  'n  quefìo  loco 

Siete  adunati  in  sì  fatta  unione 

Ter  la  "vaga  fiagione  r 

Seguite  lieti  il  bel  carro  dy  Amore. 
Quinci  ogni  bel  foli  azza  prenderete , 

Che  s*  al  mondo  è  piacer %  con  noi  dimora  ? 

Quinci  è  la  <vera  pace ,  e  la  quiete  5 

Ch'  ogni  moleftia  qui  $on<vie&  >  che  mora; 

Onde  chi  i  innamora 

Depone  ogn  altro  pefo,  ogn9  altra  falmax 

Ter  ciocché  7  core  yt  t  alma 

Riempie  tanto  d*  amoro fo  ardore. 
Quefli  quattro  Scudier ,  the  n)an  davanti  ^ 

I  gradi  fon  dell'  amoro fo  bene  y 

E  etafeuno  alle  <vef?i ,  ed  a  Sembianti 

Chiaro  ti  moflra  l*  e  fiere  ^  eh*  e'  tiene  % 

Ter  quefli  fi  perviene 

Di  grado  in  grado  alla  fomma  dolcezza  % 

Ter  cui  poca  apprezza 

Qgn  $ltro  bene,  e  Jol  fi \fegue  Amore  % 


DELLE 
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DELLE  NINFE, 

Cantaro  nella  Cicilia, 

Ninfe  Jtam  noi\  da  Diana  mandate  \ 
Perocché  d'  onorare  ella  desta 
Que/ìa  si  bella  ,  e  nobil  compagnia  • 
E  per  fua  parte  tutti  primamente 
Vi  [aiutiamo ,  e  poi 
Quefto  sì  bel  predente 
Ver  fua  commiffton  doniamo  a  Dot  ; 
Che  cibi  tutti  fono,  e  frutti  fuoi^ 
tatti  da  verginelle >  e  eafte  mani , 
Al  gtifto  dolci ,  al  corpo  utili ,  e  fani  » 
Ter  bere  ancor ,  fi  a  [chi  dì  prefentiano 
fien  d'  un  sì  buon  liquore  , 
Ch'  è  del  voftro  Trebbiano , 
E  mille  volte  più  bello ,  *  migliore  % 
T  rende  tei  dolcemente  con  a  *?oref 
E  con  effo  cacciate  vìa  la  fete9 
Come  perfone  temperate  >  e  liete . 
Ter  mezzo  i  bofehi ,  e  le  felve  afpre ,  e  fere  y 
A  quefti  poggi  intorno  , 
Tigli  andò  uccelli ,  e  fere  ^ 
JPacciam  noi  notte ,  ?  */i  //V*0  foggiorno^ 
E  ne  vedete  fegno  in  quefto  giorno , 
Terocchè  quette  tefte  d' animali 
In  caccia  prefo  abbiam  d"  orft  ^  e  cigniali% 
Sempre  di  Hinfe  Fiefol  fu  ricetto 
Ter  injlno  a  quefty ora, 

Kk  2  Dove 


V6 

Dove  il  fuo  fegato  eletto 
Tenne  femore  Diana ,  e  tiene  ancora  ; 
Ma  la  fama  real ,  che  7  mondo  onora 
Della  Cicilia ,  e  degli  alti  fuoi  pre^j  , 
V*  han  fatto  aver  da  lei  tai  privilegi* 
Dunque  voi  ben  felici  oggi ,  e  beati 
Vi  potete  tenere , 
Sendone  prefentati 

Da'  fammi  Dei  con  belle ,  alte  maniere  ; 
Ma  noi  ,  fpirti  gentil ,  com'è  dovere  > 
JVr      Tz/tf ,  f&<?  venimmo  orrida  ,  £  Jlrana  , 
C/  torneremo  a  ritrovar  Diana. 

DELLE  LAVANDAJE, 
Cantato  alla  Cicilia  T  anno  15  J3. 

Lf  Antiche  ufate  voflre  Lavandaie  5 
Ctf/»*  vedete  ,  (t amo  s 
Che  U  tovaglie  bianche  vi  portiamo  * 
iNfo**  ^/i       negligenza  Jiamo  (late 
Con  tarde  a  venire  ; 
Ma  ben  ci  ha  il  fiume  torbo  feomodate  % 
E  le  piove  n'  ban  dato  afpro  martire  ; 
Tur  or  con  gran  distre 
appunto  noi  r  abbiam  dal  Sol  levate  > 
Rafciutte  a  mala  pena  >  e  ripiegate . 
E  fenz  andare  altrimenti  a  mutarci  > 
Come  facciam  le  fede , 
Quandi  acconciar  fogliamo  ,  e  belle  farci) 
Ne  jìam  venute  a  voi  veloci ,  e  prefle , 

Ver- 


ferch*  a  tempo  V  ave/te  ; 

Ma  come  vuole  il  del ,  /'  arrivo  noftro 

E* pure  fiato  innanzi  al  mangiar  voflro* 

Ma  fe  creduto  avefjìmo  poterle 
Al  fuoco  rasciugare , 
Percb'  a  buon  otta  voi  potefie  averle , 
Fatto  l' avremmo  fenz  altro  penfare  ; 
Ma  ci  fe'fol  refiare 
Il  fuoco  noflro ,  che  poch*  alto  faglie  % 
E  non  ha  caldo  d9  afciugar  tovaglie . 

Or  poiché  7  tempo  è  breve ,  e  pajfa  V  ora% 
Voi)  che  fopr acciò  Jìete , 
Venite  via ,  non  fate  più  dimora  i 
E  con  galanterìa  quefte  prendete  , 
Di  fiori  ornate ,  e  liete  ; 
E  epria ,  rta  yfo**     vivande  portate , 
Z>  menfe  intorno  intorno  apparecchiate  « 
percW  a  noi  flar  qui  più  non  conviene  % 
In  pace  vi  la  fciampy 
E  liete  a*  nojlri  alberghi  ritorniamo . 

DI   LANZI  CUOCHI, 

Cantato  alla  Cicilia  . 

OUV  venute  in  frette  in  frette  > 
Ver  mo  fi  rame  i  Lanzi  m  parti} 
Che  noi  flar  delle  noflre  arte 
Quoche  buone ,  anzi  perfette  « 
Voi  quà  diccr  per  tsfanze  9 
Come  trinche  folamsnte 

E  k  3  3V 


5l8  r 

Sa  far  bene ,  e  pace  a  Lame  ; 

Noi  voler  or  di  predente , 
Come  fiar  quoche  eccellente , 
'Bar  veder  e  in  quelle  flanze , 
E  vivande  parve  innante 
Cotte  ben  y  pulite ,  e  nette  • 

Cucinare  al  paragone 

Noi  faper  di  tutte  carne  ; 
Le  pollaftre ,  e  h  piccione 
Lefie  )  arrofle ,  *  /0r//<? ,  e  (lame 
Che  vorrebbe  ognun  mangiarne  : 
Beccafiche  graffe  >  e  buone, 
Quand'è'l  tempo,  e  la  flagione 
Tutte  flar  cibe  perfette . 

Ter  faper  le  gelatine 

Nelle  mezze  State  fare , 
Ma  (tri  Bar  quafi  divine  , 
Ne  trovar'  al  mondo  pare  ; 
Le  p  a  fi  ice  e  da  ferbare , 
E  di  pefei  y  e  di  galline 
Voler  far  grand\  e  piccine , 
Zuppe  ancor ,  torte ,  e  guazze t te 

Quefte  flar  le  delicate 
Vivandette  5  che  volere 
Tre  fan tare  a  voi  brigate  y 
Ter  far  oggi  ben  godere  ; 
Di  man  no  fi  re  noi  r  avere 
Volte  al  foche  y  e  ben  lardate  > 
Che  tra  V  altre  Stagionate  • 
Vi  farran  vivande  elette  % 


ì*9 

In  Fiorenza  noi  colere 

E  are  Alberghe>  ed  OJlerte  , 
Ed  a  tutte  gran  piacere 
E  arem  d'  e/le  compagnie , 
Semprèmai  la  notte  f  e  7  die; 
Dove  figliuole  %  e  mogliere 
Voler  fare  anche  vedere 
Quoche  buon  tutte ,  e  perfette  . 

DE'  PESCATORI, 
Cantato  alla  Cicilia  > 

CÒmt  natura  a*  viventi  ufa  dare 
Variati  fpafji \  e  giuochi , 
A  noi  diletto  ha  dato  del  pefeare  * 
E  per  far  notò  in  parti 
A  chi  non  crede  appi end  $ 
Come  queflo  è  fio  fi  r'  arte  $ 
A  tutti  mo  (Ir  cretto 
Della  no  (Ir  opra  il  frutto; 
E  poiché  certi  al  tutto , 
Che  quefla  Jta  la  verità  ,  faretè^ 
Per  amor  noflrù  n)e  la  goderete  * 
M  fe  fojler  più  fìati 

Tranquilli  i  Ho  fi  ri porti  j 

Ve  n  avremmo  arrecati 

Di  più  ragioni,  e  fotti  ; 

Ma  quel  eh3  al  del  non  piace  \ 

Dee  comportàrjt  iti  pace  ; 

E  pòzch*  à  noi  c*  è  marìcdtó  il  poterà  * 

Siavi  alme  ti  grato  il  tioiìró  buon  Coltri  « 

ÌCk  4  CAtf- 
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CANTO  DI  GIOVANI  COLL'ORSO, 
D*  ALFONSO  DEf  PAZZI* 

DOnne  belle ,  queft*  Orfo , 
QueJl'Orfo  abbiam  legato , 
Perchè  ognor  và  in  mercato  , 
E  *n  quante  mele  trova ,  dà  di  morfo . 
//  cafo  delle  mele^ 

Donne ,  è  molto  importante  ; 

O  mezze,  o  vizze ,  o  infrante , 

iSW     filmarle  afiai, 

TLd  oggi  più  che  mai  ; 

Perocché  quando  piove 

Sono  dy  un  gran  foccorfo^ 

E  noi  per  quefto  ahbiam  legato  V  Orfo. 

CANTO  DI  VENDITORI  D*  OLIO. 


"^kJIOI  fiam  d'olio  mercatanti , 
xN  ffi*  condotta  ne  facciamo , 
Chiaro,  e  dolce  il  conventiamo > 
Olio  ,  Donne ,  pey  contanti. 
Queft' è*  Donne,  quel  liquore  > 
Che  fi  trae  infin  da'  (affi  ; 
Dello  fpigo  anch'  olto  faffiy 
Or  è  tempo  d*  incettare  ; 


Va 


*  I  tre  Canti,  che  feguono ,      Tomo  iti*  del  Berni  ,  a 

furono  fiampan  con  altre       pag«  379» 
Rime  di  detto  Antere  nel 
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Va  per  terra ,  e  *va  per  mare . 

Olio,  Donne ,  pe9  contanti . 

CANTO    DI  GIOVANI, 
CHE  VANNO  AD  AMMAZZARE  IL  TORO. 

Giovani  de(lriy  e  coraggio]}  Jiamo  , 
Per  ammazzare  il  Toro , 
Che  in  fulla  piazza  a  Santa  Croce  andiamo. 
Molti  u  fan  gran  botti  rotolare , 

Air  ri  imbraccian  le  cappe ,  eh9  han  paura  y 

Noi  fol  con  lunga  fpada  alla  Jicura 

Sempre  dinanzi  V  ujìamo  affrontare  : 

C  è  ben  chi  gli  ufa  dare 

Gran  colpi  dietro ,  e  que/lo  è  grand9  errore  ; 

Terchè  il  giudicatore 

Lo  danna ,  e9l  premio  non  gli  n)uol  donare. 

CANTO  DE'  PESCATORI  *. 
D*  Incerto  • 

DEL  grande  Amor  la  bella  Madre  alt  ter  a 
Manda  noi,  Donne,  al  lòofìro  bel  cofpetto> 
Scelti  miglior  nelT  amoroja  fchiera, 
Che  fappin  navigare  a  largo  ,  e  a  (Ir etto  ; 
Acciocché  abbiate  V  arte  tutta  intiera , 
Né  co/a  manchi  al  Doflro  gran  diletto  ; 
Gli  ortolan  diede  ,  e9  cacciatori  eletti  , 
Or  noi  dì  manda  pefeator  perfetti. 

Ter* 

*  Quefte  Ottave ,  col  titolo       Bartolommeq  Bonardo  da- 
di Mafcherata  Carnafciale-       Parma  ,  e  Marcantonio Gr©- 
fca  ,  furono  imprefse  in-      feio  da  Carpi  in  ottavo» 
Bologna  fenza  l'anno,  per 
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Ver  che  V  orto,  che  9n  fen  w  diede  Amore  , 
Serba  nel  mezzo  un  lago  sì  profondo  , 
Che  talor  ftìlla  fuor  cotanto  umore  , 
Che  monda  il  bel  giardino  a  tondo  a  tondo  $ 
Tal  che  i  can  della  traccia  faltan  fuor  e  ^ 
E  ftan  languide  V  erbe  fino  al  fendo  * 
Mon  avendo  ali  or  dunque  cacciatori , 
Viepiù  vi  piacerem  noi  pefeatori. 

Donne  ,  per  fovvenire  a9  vofiri  danni  > 
A  voi  da  Cipri  or  ne  regniamo  ratti  $ 
Abbiam,  come  vedete ,  pochi  panni, 
Ver  meglio  oprar jì  in  queflt  nofiri  fatti  ; 
Chè9l  bel  vejlir  non  fpegne  vofiri  affanni  5 
Ma  un  pefee  groffo  fol  >  che  vi  rifeattt , 
E  un  pefeator,  che  a  galla  vada  al  fondo  * 
Ver  talor  prender  qualche  pefee  tondo . 

Quello  portare  in  barca  pel  piovofo , 
A  noi  poco  diletta,  0  Donne  care  ; 
Ch9  allor  pare  il  pefear  pur  troppo  odiofo  $ 
E  altro  che  tinche  non  pojfiam  pigliare  ; 
Ma  in  zoccoli  pel  {ecco  è  gran  ripofo 
A  noi  andare  al  no  (Irò  bel  peccare  5 
Ch9  oltre  V ut  il ,  che  quindi  ne  trarremo  > 
L9  inondazion  del  lago  arreneremo  • 

Mofco  abbiam  pefei  d'ogni  bella  forte , 
Ver  porli  drento  ,  Donne,  a*  vofiri  laghi \ 
Guizzando  lieti  per  le  vie  ufate ,  e  torte  j 
D'ogni  lor  fommo  ben  fono  pre Caghi  > 
Ch9  acque  li  porgerete  fino  a  morte  ; 
Così  d9  entrarvi  dentro  fon  sì  vaghi  % 
Che  fe  non  slaga ,  vi  fi ar anno  quieti 
A  mirar  di  natura  ì  bei  fe  greti  * 
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Ma  t$  avvien  fèi\  che  inondi  quell9  umore 
I  bei  voflr  orti  i%  ogni  parte  interna  , 
Indi  Subitamente  ufciran  fuore 
Serpendo  sù,  eh'  ognun  di  quei  difeerna 
Quel  lagOy  che  co  fior  dicon  minore , 
Ov  è  temprato  il  del,  che  mai  non  verna; 
Entreran  dentro  a  quel  bel  lago  ameno , 
Vonendo  all'acqua  del  maggior  gran  freno. 

Ognuna  ,  Donne  ,  avete  avere  un  pefee  , 
Sceglietel  voi  dentro  la  noflra  tafea; 
Queft'  è  vivo ,  e  al  toccar  si  tojlo  crefee  , 
Che  7  ribaldello  par,  che'n  voi  rinafea ; 
E  già  il  tardare,  e  V appettar  gV  increfee , 
Che  vorrebb'  efier  V  efea  voflr  a  ,  e  lafca: 
Pigliate!  dunque,  eh'  entrerà  in  quel  loco, 
Ov  altro  il  pafee ,  eh9  amorofo  foco . 

Ed  ogvi  psfee  tal  virtù  ri f erba, 
Ch?  Ji  vede  colmar  le  belle  fponde  , 
Ter  non  fentir  colmar  quell'  acqua  acerba 
Ne  falt a  fuor  di  quelle  fetide  onde  ; 
Nell'altro  entrando  poi ,  vi  difacerba 
Qtieir  odiofo  fetore ,  e  alfin  s'  afeonde  , 
Largando  quel  bel  luogo  angufìo ,  e  /fretto. 
Fa  l'  altro  ben  venir  purgato ,  e  netto. 

Perchè  quel  eh'  è  nel  mezzo  al  pefee  cede, 
Ove  premendo  n  efeon  fuor  quell'  acque , 
Che  7  noflro  guardo  ne'  voflr'  occhj  vede , 
Avendo  poi  purgato  ove  pria  nacque  : 
Dova  a  quegli  ortolani  ogni  mercede, 
La  felva  ai  cacciator ,  che  sì  gli  piacque  ; 
Ke dando  ognun  nel  lago  fuo  minore , 
Dove  pefea  facciam  viepiù  migliore  • 


V  altr  jer  colà  fur  un  bel  prato  ameno , 
In  un  lago  pefeando  de9 maggiori , 
Noi  ritrovammo  quel  profondo ,  e  pieno 
Di  gamberi ,  e  di  granchi  ancor  minori , 
De9  quali  ogn9  uomo  empì  sì  bene  ti  feno  > 
Cb9  avrem  per  dame  agli  altri  peccatori  : 
Fero  cerchiam  di  fare  or  nuova  pefcay 
Acciocché  7  cibo  meno  et  rincrefea  • 

Tefcando  almen  nel  bel  lago  minore , 
Ritroviam  pefei  a  tutto  paflo  grati , 
Lafche,  ed  oflriche ,  amiche  fol  d*  Amore  $ 
Con  che  prefla  vigore  a9  fuoi  foldati , 
E  di  quefto  non  veggiam  >  che  migliore 
Fa/lo  ne  mangi  alcun  d9  efli  affamati  ; 
In  oltre  avrete  voi  qualche  vaghezza 
A  fentirci  pefear  con  gentilezza  • 

Ogn9  uomo  non  sa  ,  come  noi  pefeare  , 

Che  vi  bifogna  ingegno ,  arte,  e  mifura 
A  chi  bei  pefei  intende  ivi  pigliare  ; 
E  bi fogna  anco  ufare  una  gran  cura 
Neil9  abbaffar  quegl9  ami ,  e  fièli9  alzare , 
Ter  non  turbare  il  bel  della  natura, 
Che  fe  7  bel  lago  foffe  da  alcun  guafto  > 
Terdiam  quel  poco  ben,  che  v  è  rimaHo • 

Trima  d'entrar  nell9  amorofa  pefca> 
Crefciamo  il  lago  come  più  ne  piace , 
D*  acqua  temprata  ben  ,  con  che  s' invefea 
Il  miglior  pepe  ali9  amo  ognor  rapace; 
Poiché  correr  fenttam  li  pefei  ali9  efea , 
Spargiamo  altr9  acqua  >  eh9  ejfà  ancor  ne  face 
T  rendere  a  un  tratto  tanto  >  e  sì  buon  pefee  > 
Che  per  letizia  allor  viver  ne  imrefee  * 


Lafciate  ,  Donne ,  a  noi  pefcar  fornente 
In  quei  voHri  luoghi  tanto  vaghi  y 
Che  mai  alcun  d*  un  bel  pefcar  fi  pente; 
E'  feppur  acqua  manca  a'  voflrt  laghi  > 
Tanta  gitene  darem  per  un  corrente 
Canal ,  che  toflo  li  vedrete  paghi , 
Dove  oprarem  sì  ben  noflrt  flrumenti  > 
Che  vot ,  e  noi  al  fin  [arem  contenti  - 

Ancor  lieti  faranno  i  cacciatori , 
Trascorrendo  co'  lor  mordaci  cani 
Ter  paefi  viepiù  d' altri  migliori  ; 
Quanto  s' allegreranno  gli  ortolani , 
Avendo  per  fua  /corta  t  peccatori , 
Totendo  ornai  piantar  con  le  fue  mani 
QuelV erba  sì  gioconda ,  e  tanto  gratti) 
Che  morte  fa  parer  tanto  beata . 

Donne  ,  noi  porterem  tutti  gli  ordegni 
Ch'  a  buona  pefea  fi  deggiono  ufare , 
Remi  con  ami,  l*  efca>  reti,  e  legnj \ 
Zucche  ancor ,  bifognandoci  notare , 
E  tutti  gli  altri  necefìarj  ingegnj ; 
Voi  ci  darete ,  Donne ,  per  pefcar  e 
La  barca ,  il  lago ,  e*  vofln  divi  afpetti , 
A'  qu ai  fummo  y  e  farem  fempre  fogge t ti • 

Tutto  quel  pefee ,  che  noi  prenderemo  > 
Donne ,  nel  voftro  lago  si  pregiato  > 
Liberamente  a  voi  lo  doneremo 
Con  quel ,  che  più  del  noflro  vi  fia  grato  ; 
Così ,  Donne  gentil ,  vi  ferveremo  y 
Quando  il  noflro  fervir  non  vi  fia  ingrato  i 
Noi  dureremo  la  fatica  in  tutto , 
Vojlro  fia>  Donne  %  della  pefea  il  frutto  • 


TRIONFO  DE*  POVERI  MACINATI  * 


Viva ,  viva  i  Macinati^ 
Compagnon  fenza  danari^ 
Liberali  *  e  non  avari  y 
Dentro  graffi ,  e  fuor  ftr acetati; 
Come  polveri  fc acetati , 
Senza  roba>  e  fenz  affanni , 
Ogni  cofa  in  caffo,  e' panni 
Tutti  rotti ,  e  rattoppati  • 

Viva ,  viva  i  Macinati  • 
Chi  ha  già  il  tocco ,  o  il  bui  lettino  y 
Chi  fi  guarda  dalla  Corte  ; 
Quel  y  eh*  è  prefo  ha  miglior  forte , 
Che  'n  prigion  non  manca  vino  ; 
A  chi  è  povero ,  e  me fchmo 
Ciafchedun  gli  porge  atta  » 
E  fofìenta  la  fua  vitay 
Và  nel  regno  de9  beati. 

Viva,  viva  i  Macinati* 
Chi  è  ce ff ante  >  ed  accaduto , 

Ch  ha  da  dare  a  quefl\  e  quello; 
Tatto  ha  il  fuon  di  San  Ruffello , 
Talché  7  fuo  tutto  è  venduto  ; 
Come  il  pover  mal  viffuto% 
Che  non  può  nejfun  pagar i  ^ 

Cia* 


*  Con  quefto  titolo  fu  flam- 
pata  la  preferite  Canzone.* 
in  Fiorenza  in  via  de'  Fer 
ravecchj  Tanno  1551*  in- 
citavo j  ad  iftanza  di  Giu- 


feppe  di  Pietro  Trevisa- 
no ;  e  viene  accennata  nel 
Canto  della  Milizia  del  Sof- 
fi a  pag,  Si«,  ftanza  ulti* 
ma. 


Ciafchedun  lo  lafcìa  Bare , 
Di  canzon  tutti  ha  pagati , 

Viva>  viva  i  Macinati  % 

Quefla  macine  ci  trita > 
E  confuma  a  poco , 
Tur  fiiam  lieti  in  canto  >  e  gioco , 
Col  far  fempre  buona  vita  ; 
La  miferia  infurfantita 
Sol  dal  mifcro  piacere  > 
De' danar  cerca  d'avere 
Ter  li  poveri  affamati. 

Viva ,  viva  i  Macinati  « 

Senza  invidia  >  e  con  governo 
Sta  la  noflra  Compagnia  r 
E  mantienfi  tuttavia 
Graffa ,  ed  unta  tutt9  %l  Verno  : 
Starà  bene  in  fempiterno , 
Terchè  7  povero  è  d' Iddio  ; 
CW  alfin  poi  vanno  in  obito 
J*e  ricchezze ,  pompe ,  e  Stati. 

Viva%  viva  i  Macinati. 

$le  lefine ,  agli  avari 

Tare  aver  lor  miglior  forte  ; 
Tre  fio  vien  per  lor  la  morte  % 
Lafcian  tutti  i  lor  danari  f 
Vanno  al  centro  in  pianti  amari; 
Ter  eh'  han  fatto  poco  frutto 
Di  quel  ben  da  Dio  produtto$ 
X' avarizia  gli  ha  dannati. 

Viva}  'viva  i  Macinati  % 


S2* 

Nella  noflrà  Compagnia 

Ci  vorrebbon  molti  entrare  ; 

Ma  non  ponnofi  pigliare  y 

Tanto  è  piena  tuttavia  ; 

Ed  in  quefla  caretta 

Tant'  è  colma  la  tramoggia , 

Chi  Ji  ftrigne ,  e  chi  i9  appoggia  $ 

Tutti  fon  fatti  infornati  . 

Viva)  viva  i  Macinati. 

I  falliti^  e  rovinati, 

Or  che9n  mano  il  bicchier  s'ha> 
Gridin  tutti  bon  ba  bà 
Ter  amor  de'  Macinati  r 
Alle  forche  Jten  mandati 
Chi  dà  a  fcr occhio ,  e  chi  procura 
Darc'l  Juo  fempre  ad  u fura  ; 
Crudi)  avaria  ladri)  e'ngrati. 
Viva)  viva  i  Macinati* 

Ognun  bea)  mangi)  e  canti , 
Viva  lieto  ,  c  faccia  f e/la  ; 
Che  la  macin  trita)  e  pefla 
Ricchi  )  e  pover  tutti  quanti  « 
Se  ne  veggion* ormai  tanti) 
Ch'  eran  ricchi)  e  pover  fono: 
Queflo  mondo  è  bello ,  e  buono  y 
Tre  fio  Jtam  nudi)  e  fpogliati. 

Viva  )  viva  i  Macinati  » 

Viva  )  viva  il  Bamboli  no  > 
Tutte  r  altre  fon  novelle) 
Starem%  ora  in  pappardelle  , 
Avrem  carne ,  pane ,  e  vino 


Ì*9 

Senm  {pendere  un  quattrino  ; 

Vengan  Jlarne  ,  lepri  ^  e  polli \ 

Che  la  macine  [atolli 

Con  gli  afflitti,  e  fconfolati* 
Viva>  viva  i  Macinati* 
Guido  y  Santiy  e9l  Comparino  > 

Della  macìn  conjtglieri  % 

Face  in  fefla  volentieri 

Ad  onor  del  Bamboli  no: 

Ciascheduno  è  paladino , 

Qui  non  c'  è  più  da  pagare  3 

Si  può  9n  cafa  poi  gtoflrare% 

Tanto  Jtam  netti ,  e  fpazzati* 
Vtva>  viva  i  Macinati* 
Ter  le  Vafque  >  e9  San  Giovanni 

Sta  la  macine  Jìcura* 

Perchè  niun  non  ha  paura 

Efcon  fuor  a  i  barbagianni  ; 

Confuman  la  vita}  e  gli  anni 

Qual  cornacchia  >  o  pipi  (Ire  Ilo  ; 

Ciacche dun  fa9l  bravo ,  e9l  bello , 

Quand'  i  giorni  fon  feria  ti . 

Viva>  viva  i  Macinati* 
Ver  le  Chiefe  quanti  fono 

Ben  ve/liti ,  e  ben  calzati , 

Che  fen  flan  co9  Preti \  e  Frati  f 

Par  che  piglino  il  perdono  ? 

Ognun  dice:  quell9 è  buono , 

Che  Jla  in  cafa  fempremai  ; 

E  non  sa  fue  pene ,  e  guaì* 

Tutti  Jtam  fatti  fpacciati . 

Viva}  viva  i  Macinati  t 

LI  Do»* 
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Donne ,  voi ,  pietose  5  *  digfte  % 
Mon  <vt  fate  più  pregare , 
#  #0/       macinare , 
(7^  la  fame  orna}  ci  flrtgne  : 
Deh  moflrate<vi  benigne , 
J?  ate  farci  il  Carnasciale , 
JV/tf  rè'  andiamo  allo  (pedi ale 
lutti  quanti  frac  affati . 

Viva,  viva  i  Macinati  % 

Vwa ,  f|r/*p^  ?  Macinati^ 
Compagnon  fenza  danari \ 
Liberali ,  ?        avari , 
Dentro  graffi ,  e  fuor  Jlr acetati / 
Come  poveri  fcacciati* 
Senza  roba,  e  fon*  affanni % 
O^m  cofa  in  caffo ,  e3 panni 
Tutti  rotti,  e  rattoppati  > 

V^vù)  viva  i  Magnati  * 
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MASCHERATA  DEL  MONDO, 
CHE  VA  ALLA  RIVERSA  * 

D' Incerto . 
OM  flnpite^  gentil  Donne  y  e  Signori \ 
Di  quefìe  no  (Ir  e  Infegne  tanto  Jlraney 
Che  gli  a  fini  oggidì  fi  fan  dottori  % 
E  madonne  diventan  le  villane  ; 
Le  'vacche  non  fi  mungon ,  ma  lì  tori  y 
E  la  volpe  maligna  prende  il  cane  : 
La  povera  Virtù  quafi  è  difperfa , 
Vercbè  7  mondo  và  t ntto  alla  riverfa  è 
I  paperi  oggi  a  bere  menan  V  oche  ^ 
Tanto  la  gente  s'  è  fatta  cattiva  > 
Secolar  fi  fon  fatte  le  pinzoche  , 
E  ciafchedun  di  far  del  bene  fchiva  ; 
Li  cigni  fi  fon  fatti  anatre  roche  , 
Le  talpe  hanno  la  luce  chiara  >  e  viva , 
E  tanto  al  mal  la  mente  s9  è  converfay 
Che  piace  fol  quel  >  che  va  alla  riverfa  • 
Voglion  le  donne  diventar  mariti , 

Cercan  portar  le  brache ,  e  do  minare  ; 

E  fol  brave'fgian  quei  ^  che  fon  falliti \  « 

Quelli  ^  che  non  han  pan  voglion  sfoggiare  i 

Li  difpsrati  poi  fi  fan  romiti , 

E  quelli   che  non  voglion  lavorare  ; 

Terò  la  fede  è  quafi  tutta  perfa  > 

Terch%  ogni  cofa  fi  fa  alla  riverfa. 

LI  i  Li 

*  I  due  Canti  ,  che  feguono,  za  predo  al  Cartello  nella 
trovatili  ft<mpati  col  titolo  Via  nuova  da  San  Giulia- 
di  Maicherate,  in  Fioren*      no  1543.  in  ottavo. 


luì  giou an  voglion  reggere  il  Senato  f 
Gli  efperti  vecchj  fon  pofli  in  un  canto  £ 
Ogni  hard  affa  far  duo  le  il  faldato  > 
Ed  armar  non  fi  fan  >  ne  porre  il  manto  $ 
E  cinger  non  sa  pur  la  fpada  a  lato, 
Cantar  vuole  ancor  chi  non  sà  7  canto  * 
E  la  ragione  (là  fempre  fommerfa , 
Te-rch*  ogni  co  fa  Jen  uà  alla  riaver  fa* 

San  più  le  mammola  eh?  le  maritate 
Delle  tri  (tizie.  )  che  fi  fanno  al  monda  » 
E  fon  tanto  audaci,  e  sì sfacciate , 
Ch'  ogni  buon  cojfume  han  getto  a  fonda  * 
Non  fon  per  le  "virtù  più  defiate  r 
Ma  per  la  roba  ,  o  per  piacere  immonda  y 
Ower  per  por  fi  il  Virginio  ,  e  la  gerfa^ 
Fero  ogni  co  fa  Jen  và  alla  riverfa* 

Li  cittadm  non  fon  più  cittadini '  > 
Sovente  fi  convertono  in  tiranni  • 
Giudei  fon  diventati  i  contadini 
Con  ufure  ,  con  frodi  >  e  con  inganni  * 
$on  favoriti  i  corvi  >  e  gli  uff  affini^ 
E  le  colombe  foffron  gravi  danni  • 
Fero  p(ù  non  fi  vede  cofa  terfa  > 
Che  7  mondo  ne  va  tutto  alla  riverfd* 

Jppocriti  fon  fatti  i  Preti ,  e'  Frati  y 
E  mercatanti  fi  fon  fatti  ancora  > 
E  molti  tenvon  vita  da  fidati , 
Così  ogni  cofa  ne  va  alla  malora  ; 
$p*  ff  >  fi  wurgn  le  Terre ,  e  gli  Stati  y 
E.  ch^  fa  più  mal)  quel  più  s' onort&ì 

Fero  la  gente  s'  è  fatta  perverfa  , 
£7  mondo  fen  va.  tutto  alla  riverfa  « 


Chi  'vuol  flar  bene  in  quefV  oscuro  climd  y 
Alla  riverfa  faccia  le  fue  opre , 
E  ponga  al  baffo  chi  vuol  /lare  in  cima^ 
Chè  7  mondo  ne  và  tutto  fot to [opre  : 
D'un  viver  giuflo  non  Jt  fa  più  flima , 
Ma  fol  chi  con  malizia  ti  'vizio  copre: 
Fero  noi  partiremo  alla  traverfa  , 
foichè  fi  fa  ogni  co  fa  alla  riaver  fa. 

MASCHERATA  D'  UOMINT  SELVAGGI  > 
CHE  CONDUCONO  LA  RAGIONE 
ALLA  CITTA*. 

D'  Incerto  « 

G Tinte ,  che*  nt  orno  fiate  al  cantar  ftoftro  * 
Come  vedete ,  fìam*  uomin  falvatici > 
Molto  deformi  al  lieto  viver  soffro , 
E  deW  empie  Città  non  molto  pratici ; 
Co/lei  trovata  abbiamo  al  noflro  chwjlro  j 
Dove  non  ftan  fe  non  uomin  lunatici  ; 
E  fe  faper  volete ,  o  buon  perfone  y 
Ter  nome  V  è  chiamata  la  Ragione . 
Ella  tra9 folti  bofchi  va  fmarrita , 

Perchè  l' è  dato  ti  bando  da  ogni  Terrà  ; 
Fallid'  è ,  fmorta^  e  tutta  sbigottita  > 
Pereti  ognun  la  percuote ,  fiaccia,  e  ferrai 
Da  Safìof errato  aneti  ella  s*  è  fuggita 
Chè  7  vede  fottofopra  tutto  in  guerra, 
E  perfo  ha  l  fuo  Vefftlio  ,  e  Gonfalone  > 
Perchè  non  c'  è  chi  voglia  la  Ragione  • 

L  I  3  Sea* 


«4  .  ; 

Scapigliata  or  vedetela  qui  tutta  > 

Perchè  da  ripojar  non  trama  loco: 
O  p  >l)era  R  igiou  u  fei  condotta, 
ìsLon  hai  più  chi  ti  (limi  affai  ^  nè  poco! 
Fra  'averne ,  e  fpelonche  jet  ridntta, 
Chè  del  tuo  male  ognun  ne  prendi ;  gioco  £ 
La  felva  e  fatta  fol  la  tua  magione  , 
Chè  le  Città  non  voglion  piìi  Ragione  • 

Mentre  che  vijle  il  gran  Giulio  Secondo 

L9  Italia  tutta  ti  portava  onore; 
..  Fofciachè  morto  fu .  par  tutto  il  mondo 
Ricevi  vituperio  ,  e  difonore* 
Or  la  meniamo  a  voi  ^  che  7  grave  pondo 
Di  quefìa  porterete  fenza  errore  ; 
Ch0  Adrian  volle  per  fu  a  compitone  y 
Che  fo/fe  fatta  a  tutti  la  ragione. 

Vero  $y  allegri  ogni  fpirto  gentile 

Di  vedere  in  tua  Terra  quefla  Donna  > 
Chy  ogni  fuptrbo  fa  tornare  ornile  , 
E  rende  a  ciafchedun  la  propria  gonna  £ 
Tornata  c-  e  quell*  altra  (ignorile, 
Grata,  fu ave ,  lieta,  alma  madonna  ; 
Ed  infieme  fatt  hanno  flretta  unione 
V  eccelfa  Libertarie ,  e  la  Ragione  . 

Era  abbondata  tanto  lJ  avarizia  ^ 

L'odio*  V imquitade s  eyl  tradimento  > 
Che  la  Ragione  infieme ,  e  la  Giuflizia 
Non  avevan  più  forza,  e  valimento ; 
TJ  iniqua  fervi  tu  pien  dì  malizia 
Venne  per  darci  lacrime,  e  tormento  * 
Ma  perchè  7  del  fi  moffe  a  compaffione  * 
Tornò  la  Libertarie ,  e  la  Ragione*  ■ 


La  ragion  fi facen)d  in  beccherìa^ 
Or  fi  farà  ne'  (oliti  Vaiaci  ; 
Chiunque  ha  fallito  prenda  pur  la  vici 
Gir  per  le  felue ,  ed  ivi  fi  follazzi  ; 
Non  [peri  alcun  ne IV  alta  Signorìa  > 
Che  puniti  faranno  i  ja<vj ,  e* pazzi  ; 
Terchè  Gtuftizia  or  vuole  la  manfionet 
Nelle  Terre  >  e  Città  della  Ragione  • 

Tofciachè  la  Ragione  5  e  Libertade 
Tornate  fono  a  voi ,  noi  ci  partiamo  > 
Tornando  allegri  alle  nofire  contrade , 
Terchè  fenza  efitar  ci  promettiamo , 
Ch' ognun  farà  ficur  per  piazze  5  e  ftrade^ 

^  Ter  felve ,  bofehi,  e  monti  ognor  cred/amój 
Or  mt  ntre  noi  partiamo  il  del  difpone  $ 
Gh*  abbiate  Libertarie }  e  la  Ragione  $ 


i 
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TRIONFI,  C  A  N  T  i; 

E-.vUSLriEK.AlE  INEDITE 

Di  DiVERSl  AUTORI  ANTICHI. 

*»ff«  ••!»• 

CANTO  DI  GIARDINIERI, 

DI  TOMMASO  RAFFACANI  * 

EL  Fiorentin  Jiam  tutti  contadini 
Mafiri  di  coltivare  orti  >  e  giardini* 
(Juefla  no&r  arte  dell'  agricoltura 
Confile  nel  falere 
Conoscer  la  natura 
Delle  piante ,  a  volere 
Il  giardin  fempr'  avere 
Di  fori  j  e  frutti  pieno  y 
CV  ogni  frutto  non  fa  in  ogni  terreno  % 
Il  ptfeo  vuole  flar  del  frefeo  amico 
f  re  fio  ad  un  gemitìo  ; 
JMfflo,  mandar  oy  e  fico  % 
E  v*te  a  Matto; 
Il  fufìno  a  bacìo  ; 
&  uliva,  e  la  c  a  (lagna 
Non  fanno  ben  fe  non  alla  montagna* 

Quefio 

*  Quefti  premi  due  Ganti  fo»      varie  lezioni  del  MS.  %ìci 
no  dei  Cod.  Brau  colle»    (z)  cel  frefeo  amico , 
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Quello  interviene,  ancor  di  tutti  i  nefiiì 

Che  fimil  di  natura 

Voglion  fempre  effer  quejliy 

E  fatti  con  mifura  ; 

E  bi  fogna  aver  cura> 

Che  la  De r mena  incaflri 

Nel  fejfo  appunto;  e  noi  ne  fiamo  i  maftri* 
JE  molto  ancora  importa  al  fomentare  » 

V  aver  (i)  gran  di/erezione  ; 

Chi  lo  hi  fogna  fare 

Al  buon  tempo ,  e  Jlagione: 

Senta  donna  ,  o  garzone 

Vojjtam  mal  far  quefi% opra  , 

Che  quando  il  feme  gittiam^  lo  ricopri  l 
fero  menati  Vuno^  e  V altro  abbiamo 

Con  noiy  come  vedete; 

Chè  fer v  'irvi  vogliamo , 

Donne ,  fe  voi  volete  ; 

E  veder  ben  potrete 

Qual  fieno  i  lavor  noflri  y 

Se  a  coltivar  ci  date  i  giardin  vofiri  « 
Ma  affai  meglio  fono  oggi  i  garzoni  f 

Come  più  forti  ,  e  franchi  • 

Chè  a  fementar  fon  buoni \ 

Quando  per  voi  fi  manchi  ; 

Chè  (2)  quando  farem  fianchi 

?5  Dar  e  mei  a  folo ,  a  folo  * 

A  por  le  fave  groffe  col  piolo* 

CAN< 

(1)  E  vuol  *  Manca  nel  Co<J*  Ric. 
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CANTO  DI  LANZr  STORPIATI  * 
DI  MICHEL  DA  PRATO  à 

J^Over  Lanze  (i)  pellegrine  s 
j    Zoppe  ,  monche ,  e  rattrappate% 
Ti  domande  [2]  tarliate  9 
Buon  madonne  fiorentine . 
Ver  di f grazie  ,  ?  gran  fortune % 
Fatte  noi  di  qua  paffagge  ; 
Penitenze  >  e  gran  digiune 
Tutte  flar  noftre  <viagge  ; 
Terch3  andtam  pellegrinaggi 
Vicariate  Casentine* 
Hoflre  bocche  non  risponde , 

Ch'aver  (3Ì  fecche  le  gorgozze  £ 
Vero  dar  poche  fin  tonde , 
Ter  intigner  noflre  tozze  1 
Quand'  è  ben  bagnate  gozze  y 
Cantar  poi  bel  canzoncine  . 
Ter  non  flar  golofe  >  0  ghiotte , 
Noi  far  magre ,  e  tri  (te  <vite  / 

magnar1  otte  catotte 
Un  fettucce  fcamerite  ; 
Perchè  quel  ben1  arroflite  % 
Parer  mi  cofe  di  fine  • 
Quefle  qui  pofer  taucce 

Tiene  (4)  trifte  gamherucce  ; 


(t)  Vecchie  ($)  Tant'bé 

(%)  Ti  domanda  (4;  Ha  u* 


m 

Zoppe^  zoppe  andar  (O  con  grucce , 

E  rat  tratte  (lar  d* un  bracce  ; 
FolUr  lui  qualche  cenciacce  , 
Ver  falciar  fuo  moncherine . 
Mot  aftr  cantate  tante , 

CV  aftr  fc tutte  no  (ire  becche  [2]; 
Ma  fot  ,  Donne  ,  i#ir  ?  quante 
Stare  un  trifle  cacaflecche  ; 
Dare  a  Lanze  [  ■]  fiche  Cecche , 
Chi  non  fuol  dare  (4)  fiorine . 


CANTO  Dr  LANZI  POVERI, 
DI  GUG  IELMO,  DETTO  IL  GIUGGIOLA  *« 

CArità  5  carità  fante y 
Pofer  Lanze  inferme,  e  flr  acche % 
Che  'n  taferne  di  Baldracche 
Fotte  borfe  han  tutte  quante • 
Non  poter  per  fame  >  e  jete  , 
Quafi  punte  fiar  più  ritte  ; 
E  d' ar gente  ^  e  di  monete 
Non  tener  più  ritte  ritte  ; 
Teròfurfe  come  un  guitte 
Star  condotte  tutte  quante  * 
Tunte  pane\  e  punte  <vine 
Buon  madonne  non  e  fi  icche  ; 

Te* 

(t)  net  (4)  dar  ce 

(t)  Che  parer  forfè  un  hel  tre?-    *  Quefto  Canto  è  del  CocL 

che  Ric. 
(3)  Date  almanco 
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JPerò  ak  pofer  rneflrtne 
Un  fendei  piene  di  cicche  ; 
JPerchè  trinche  iòuerlicche 
Star  un  cofe  troppe  fante  . 

Quefie  liffe  pof erette 

Ha  un  piaghe  fotte  guafle  ; 
Forte  puzze ,  e  fempre  gette  y 
Mntre  drente  tante  tafte  ; 
ÌSlon  gli  (lar  fantà  rimafie , 
Tante  fu  piagate ,  e  *nfrante% 

Noi  afer  quefìe  Caffiere , 
Che  Jiar  fot  e  fue  fcar felle  ; 
E  però  y  buone  meffere , 
Dà  foccorfo  a  poferelle  ; 
Ch'  a  J guazzar  Piazze  Padelle 
Andar  pofjìn  tutte  quante  • 

A  veder  le  fante  Aguglie 
Lanzi  Rome  fuol  pajfare  ; 
E  dipoi  Calabrie ,  e  Puglie 
Volem*  anche  tutte  andare , 
Ter  fuggir  Signor  Ferrare  , 
Che  ci  ammorb*  tutte  quante  $ 
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CANTO  DI  SOLDATI  GIUCATORI, 

Del  Medefìmo  *. 

PER  fuggir  la  (i)  fatica  ,  e  7  lavorare  > 
Danari  andtam  bufcando  [2]  per  giocare*, 
M perciò  noi  venimmo  [3]  oggi  in  Fiorenza  > 
Ma  intefo  del  giocar  non  cy  è  licenza  , 
Bi  fognerà  per  ora  aver  (4)  pazienza , 
E  cercare  altro  rno'  di  (5)  guadagnare . 
Il  giuoco  noflro  è  a  dadi ,  e  a  (6)  cor  ti  felle  ^ 
E  dinanzi  ^  e  di  dietro  fai  far  (7)  quelle 
Sappiamo ,  e  Stracciar*  anche  le  (8)  fcarfelle9 
CV  effe r  buon  giocator  ftà  nel  rubare  * 
Già  perfo  abbiam  così  fcarpe  ,  e  giubbone  (9), 
Ma  fe  moftra  chi  vince  ejier  poltrone  (io), 
Facciam  con  quello  una  finta  quiflione  (n)* 
Tanto  che  7  fcotto  gli  facciam  pagare  • 
Quando  poi  de9  danar  £  r  2  j  più  non  abbiano , 
Facciamo  il  truffatore ,  ed  il  [13  ]  ruffiano  ; 
£  parole  ogni  di  mille  fquartiano  \ 
Tot  Jìamo  i  primi  a  toccarne  ^  e  a  fc appare  (14% 

„  Quan* 


•  I  tre  Canti  ,  che  feguono 
fono  del  Cod.  Brac.  ceIk-# 
varie  lezioni  del  MS.  Rie, 
(1)  Per  fuggir  mo 
(1)  Eufchtan  per  tutto  àenat 
(3    Per  queflo  ne  vegnamo 
(4)  Are n  ,  rcjw*  potremo 
(5  )  Cercando  in  altra  guifa 
(6j  7/  giucar  noflro  è  dadi  $  e 
(7;  <?  rf/  irè  falfatt 


(8)  No/  fappiam  mo  ilracciav 
tutte 

(9)  giuhbon 

(10 ,•  M<*  /i  fot/  ,  f&tf  vince  è 

un  poltron 
(11)  Facciam  con  quel  di  rti* 
,    gotta  quiflion 
tu)  Quandi  mica  dinar 

(13)  Noi  ci  diano  al  giuntare  %  e  ttì 

(14)  e  ragliare 
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»  Quando  quelli  meflier  mancami  in  parte  *. 
350  snun  con  leda  man  giuoca  alle  carte y 
„E  sa  ancor  fare  un  altra  nohiV arte  y 
„Ch'è  quella  di  fofjìar  fenza  sfiatare. 

Noi  vogliavi  ben  moflrar  d'  efier  foldati , 
Ma  fempre  fi  ì  amo  (i)  al  f re  [co  ripofati; 
E  fe  pur  fi  *và  al  foldo  [2]  fiam  pagati 
Ver  giocatori ,  fpie ,  ed  imbolare  • 

Noi  fappiam  ben  giocare  ad  ogni  gioco  [3]; 
Ma  quel  giocare  in  due  ,  e  pensar  poco  , 
Facciam  più  volentieri  in  ogni  loco , 
Terchè  me'  fi  -può  quello  ognor  (4)  giuntare  % 

CANTO  DI  DOMINATORI, 
DI  MAESTRO  JACOPO  DA  B1ENTINA . 

[ID  Ercbè  l*  e f empio  in  ogni  co  fa  vale , 
Notate  voi)  che  dominar  volete  , 

Come  fi  fcende ,  e  fale 

E  qual  Jìa  d  fin  di  (5)  ciafchedun  njedetc 

In  ogni  co  fa  eguale , 

Come  pe  7  mezzo  della  fefla  no/fra 

La  danza  di  Fortuna  vi  dìmoftra  $ 
Ciafcuno  afpira  all'  alta  Signorìa  , 

Come  a  felicità  dell'  intelletto  ; 

E  con  ardor  dista  [6] 

Di  bene  in  meglio  oprar,  d' effer  perfetto  (7); 

Ma 

w  Quefìa  Strofa  manca  nel   (4;  Che  me'  fi  pub  a  quel ,  che  fa 

Cod.  Ric.  (5)  E  cfu.il  fieH  fi>jf  a 

(1)  Ma  noi  ci  Stiamo  (6)  E  U  voglia  disi  t 

(t)  gimmo  al  foldo ,  (7 ,  Di   b*ne  1*    meglio  ognoY 

(l)  *  ogni  foco  V  cffer  perfetto 


Ma  prcflo  efce  di  via  (i) , 

Perchè  troppo  (2)  in  con f ufo  il  fuo  hen  vede  $ 

Così  fpeffo  ingannato  al  falfo  crede  . 
Se  quel  che  vive  in  un  mediocre  flato  y 

Conofcejfe  il  pericol  del  regnare , 

Non  più  defiderato 

Sana  da  luì  un  n  penofo  affare  (j). 

Un  aura  lieve  (4),  un  fiato 

ZT  V  viver  noflro  ;  ed  (5)  ogni  nodo  /doglie 

Fortuna  ,  eh'  a  fina  polla  or  dà  >  or  toglie . 
Terò  chi  regna  queflo  e  [empio  prenda , 

E  fu^ga  ognor  d'  udir  1*  (6)  adulazione  * 

E  fe  può)  il  ver  comprenda , 

Dando  fempre  la  deflra  [  7]  alla  ragione  £ 

Che  quando  la  vicenda 

Gli  manca   e  viene  il  colpo  di  fortuna > 

Conturbato  non  fia  da  parte  alcuna* 
Segua  dunque  Virtù  chi  vuol  fuggire 

Il  male ,  e  queflo  Nume  [8]  agli  uomin  porga  l 

Con  queflo  può  falire  ) 

Tant9  alto,  che  [10]  Fortuna  non  lo  feorga; 

Ma  quel  5  che  vuol  dormire 

Neil'  ignoranza  )  al  fine  (n)  è  fopraggiunto 

Pa  lei>  e  perde  ogni  cofa  in  un  fol  punto  f 

CAM- 

(1)  Ma  efce  della  yi#  (7)  J} andò  in  fuo  man  la  bri» 

(1)  Perchè  certo  glia 

(3)  Sarie  da  quel  ,  fer  non  fi  (8)  nome 

fomentare  (9)  Con  quello  alto  falirt 

(4)  Un  piccel  vento  (10;  5/  può  ,  dove 

(5)  vcflro,  eh'  (11;  a  ffifo 
{6)  E  finga  udir  le  molte 
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CANTO  DI  MACELLARI) 

DI  SER  FEBO  PRETE, 

[IL  /[Acellari  Jiam  tutti  fiorentini , 

'JlVjL  Chy  andiam  cercando  dy  aver  buona  carne % 

O  per  amore ,  o  a  forza  di  quattrini 
hloi  ci  partimmo  dalla  Città  noflra , 

Ter  far  provvìjione  in  compagnia; 

Siamo  arrivati  nella  Terra  voftra  » 

Dov3  è  di  buona  carne  careftìa; 

Talché  per  altra  via 

Ci  converrà  tener  nuovo  cammino  % 

E  fuor  del  Fiorentino 

Cercar  la  carne  per  gli  altrui  confini  » 
Molta  copia  di  buoi ,  e  di  caflrati 

Ci  dettero  m  princìpio  nelle  mani , 

Carne  da  oflì  >  da  infermi ,  e  ancor  da  frati  (2) 

E  capre ,  e  vacche  ,  e  carne  da  villani  : 

Molti  animali  (ir ani  (3) 

Ahbiam  trovati ,  ma  non  fan  per  noi$ 

Terchè  i  Fiorentin  poi 

Carne  non  voglion  mai  da  contadini* 
$\[oi  folevamo  andar  dietro  a9  capretti , 

E  ci pìacevan  più  d1 ogn  altra  carne; 

Ma  il  Signor  della  Grafcia  gli  ha  interdetti 

In  guifa  tal ,  eh*  ogrì uom  teme  d' ufarne  ; 

E  foleafi  le  fiarne 

La* 

(fi)  0  pe*  notiti  quattrini  (5)  Anctr  di  molti  piani 

fi]  e  da  Frati 
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Lafciàr  per  loro^  e  ogni  graffa  (i)  pernice  ; 

Ed  or ,  che  più  non  Uce  (2)  , 

Li  fuggon  gli  artigiani^  ey  cittadini  » 
Sicché  aalcun  di  noi  s1 è  ora  avvezzo 

Di  condurre  )  ed  ufar  tutte  vitelle  ; 

E  queflo  fol  ci  ha  guidati  in  Arezzo % 

Donde  e  Tee  fama,  che  ci  fon  sì  belle  » 

Mofìrateci  di  quelle, 

Che  d'ogni  tempo  uferete  per  voi ; 

Non  capre ,  vacche  ^  0  buoiy 

Che  non  fon  carne  per  li  Fiorentini  • 
Il  Fiorentin  và'n  traccia  [3],  e  s'  ei  s'abbatte 

A  trovar  la  vitella  in  alcun  lato% 

Tenera  quella  vuel  fempre  di  latte  > 

Non  qualche  manza >  tolta  dall'  arato  $ 

Sebben  non  ha  figliato 

Ei  la  rifiuta  y  e  muta  macellaro , 

Ne  guarda  al  prezzo  caro  ; 

Ma  lafciar  vuol  le  manze  agli  Aretini* 
„  ZT  ben  vero  però ,  che  neffun  sà  *, 

„  Come  debbafi  fare  in  avvenire , 

„Chè  Fiorenza  vitelle  più  non  ha  ; 

^  Et  ncW  abbiano  ogni  di  ,  fenza  fallire % 

3,  Le  vacche  a  partorire  , 

5,  E  faccian  tanti  burri ,  e  tanti  latti  » 

„  Che  tuttt  ne  van  matti \ 

»  Perchè  mungono  jpefio  i  Fiorentini  • 
Donne  )  voi  ci  potre&e  mey  fervire , 

E  compiacerci  più  y  eh*  altra  per  fona  y 

M  m  Avan* 


(1)  e  le  grafie  (3)  Il  liorentin  ricerca 

(2,;  Or  per  ogni  pendice  *  Quella  Su  manca  nel  C.  R« 
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Avanti \  che  da  voi  dobhiam  partire  y 
Neir  acconciarci  qualche  beftia  (i)  buona s 
Saremo  alla  Corona, 

O  dall'Ode  F att ticchio >  a  dall'  Aftore  (2)  ; 
Sicché  dun  tal  favore  (3) 
Non  ci  mancate  coy nofir?  [4]  quattrini. 
Ter  non  e  Sferri,  Donne ,  più  (5)  molefli 
Da  mot,  or  (6)  ne  t  or  rem  grata  licenza  % 
E  'njteme  ce  n  andrem  con  tutte  quefli% 
Come  qua  ne  venimmo  di  Fiorenza; 
E  fenza  dijferen%a. 

Da  voi,  0  dal  Comun  porrà  ciascuno  (7) 

Una  he  (li  a  per  uno  (8), 

£ ttrchi  carne  la  Jta  da  Fiorentini  f 

CANTQ  DEL  FORNUQI.O, 

PI  BENEDETTO  VARCHI  * 

DAll*  uno  (tir  altro  poh 
Non  è  maggior  piacer ,  ne  più  beli '  $rte  % 
Ch'  andare  in  villa  la  notte  a  fornuolo* 
L'uom  fi  getta  a  bardoffo  un  capperone  3 
Ed  ha  7  formolo  m  mano  $ 

Tot 

(r)  In  nel  condurci  qualche^    (6)  Da;  poi  noi 

c  me  {f  )  Torren  da  voi,  $  dal  v*A 

(1)  0  *W  Qft*  fattucchio  xo  a      flro  Centuno 

T ibdio  (8)  Uffa  carne  per  uno 

[3]  Sicché  del  voftro  caldo       #  Q^efto  Canto  è  del  Cod. 

(4)  k  ve'  nofiri  Rie» 
(M  Or  per  non  v9  effer  tedio]!,  e 
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Tot  fe  ne  va  pian  pian  qttafi  carpone , 

E  rade  volte  tn  vano  ;  # 

Ter  eh9  or  piglia  una  merla,  ora  un  pincione , 

E  talvolta  un  Fagiano, 

E  dentro  gli  ripon  nel  carnaiuolo  • 
'Egli  è  la  verità  ,  che  quando  e' piove , 

E* fi  fdrucciola  un  poco  ; 

E  farìa  molto  meglio  ejfere  altrove  y 

Che  fi  può  mutar  loco  ; 

Tigliare  un  tordo,  che  fi  dorma,  o  cove 

E' 'pure  un  dolce  gioco; 

Or  penfate  a  pigliare  un  rufignolo* 
Chi  ha  7  frugniuolo  tn  man  lo  tenga  ftretto  ; 

Colui,  chy  ha  la  ramata , 

Gli  vada  dietro ,  che  n  è  gran  diletto  ; 

E  mentre  cerca,  e  guata % 

Sta  fempre  intento  con  ejfa  in  afletto: 

Tengala  fempre  alzata , 

Che  molte  volte  fi  levano  a  volo. 
E*  c'  è  chi  porta  ancor  la  cerbottana  » 

Molti  ufano  il  halejlro  ; 

Chi  vuol ,  che  la  fua  caccia  non  fia  vana% 

Gli  hi  fogna  ejjer  de  (Irò  ; 

Speffe  volte  fi  ficca  in  qualche  tana 

Chi  non  è  buon  maeflro , 

Ma  chi  ha  ingegno  s9  attiene  al  piuolo  * 
Non  ognun ,  Donne ,  come  voi  fapete  9 

Un  uccellar  diletta  ; 

Qual  fa  la  frafeonaja,  qual  le  parete  » 

Molti  hanno  la  frafehetta , 

Alcun  la  ragna  vuole  ,  altri  più  rete  : 

Mm  2  Chi 
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Chi  ama  una  civetta , 
Ch*  è  co  fa  proprio  da  morir  dì  duolo* 
Tur  chi  vuol  col  frughinolo  ire  a  pefcare 
Mantengafi  "Vicino 

Colui  dì  dietro  ,  che  pefcì  ha  infibrare , 

E  evada  a  capo  chino, 

Perchè  quel  venga  dove  gli  ha  menare  : 

Nov  pigli  alcun  piccino  ,  • 

Che  fi  guati an  ,  nè  mai  ty  empion  V  orciuolo  • 
Mai  ci  vogliam  di  qui  prefìo  partire , 

E  fe  gli  noHri  uccelli 

Vi  piaccìon  ,  tutti  <vi  pofliam  fornire  ; 

Quefii  fon  f re  [chi ,  e  belli 

Da  non  voler  per  nulla  lafciargl'  ire  ; 

Perchè  come  /tornelli 

Gli  comprerete  ,  andando  al  pollajuolo  » 
Chi  vuol)  D$nne  5  un  figliuolo 

Far  da  qual  co  fa  con  fuo  gran  piacere  ? 

Lo  mandi  fpe fio  la  notte  a  furnuolo  • 

CANTO  DELLE  CIVAJE, 

DI  M.  ALESSANDRO  DI  RINALDO  BRACCI  • 

T  ^\Onne  ,  noi  tutti  facciano 
jL_Jr   fi  mefiier  dell'  Ortolano  % 
ISLoi  Jìam  tutti  di  Legnaja9 

Ed  ahbiam  con  noi  recato 

D'  ogni  forta  di  civaja9 


*  I  tre  Canti ,  che  feguono  ,  trovanti  /blamente  nel  Cod.Brae» 


E  la  diamo  a  buon  mercato  ; 
Vi  fi      Donne ,  ancor  portata 
Radice tte ,  e  raf anelli 
Lunghi  ,  graffi ,  buoni,  e  belli % 
E  a  piacer  femore  gli  diano . 

Chi  voleffe  de3  fagiuoli 

Noi  n  abbiam  d'  ogni  ragione , 
E  de'  ceci  ancor  marzuoli 
Groffi \  e  belli  al  paragone  , 
Che  fon  buon  d' ogni  (lagionci 
Quefìe  barbe  fon  preziofe  y 
Benché  fieno  un  po'  pelofe  % 
E  a  piacer  tutte  le  diano. 

Ecci  ancor  de3  buon  pi f e  Ili  > 
Ma  non  già  degli  [granati  ; 
Sono  i  noflri  interi,  e  belli, 
CU  altri  fon  per  gli  j 'vogliati  $ 
Nè  mai  vengon  ricercati  ; 
Sono  i  noflri  madornali , 
Che  fan  bene  a  tutti  i  maliy 
E  a  buon  prezzo  gli  njendiano  » 

Eente  larghe,  nè  cicerchie, 
Non  abbiam  con  noi  recate  ; 
Perchè  qtte&e.fon  foverchie  $ 
Nè  mai  fané  fono  fiate . 
TJ  altre  fon  femprs  tonchiatc  i 
E  con  dar  cattivi  umori 
Fan  venir  mille  malori  y 
Onde  mai  ne  [eminiano  • 

Nofco  abbiam  certi  baccelli , 
Lunghi^  groffi \  e  ben  granati  > 

M  m  3 


Son  sì  buoni)  e  fon  sì  belli y 

Che  ci  fon  fempre  cercati , 

Terchè  molti  gli  ban  provati; 

Son  buon  crudi,  e  fon  buon  cotti , 

TercV  e'  fon  de*  tenerotti  y 

Et  è  cibo  fempre  fano . 
Non  fon  mica  del  Harullo? 

Donne ,  chi  ha  di  voi  cervello 

T renda  in  man  queflo  traftullo  y 

Ch'  ha  figura  di  baccello  ; 

Ma  tiratelo  bel  bello  > 

Ter  non  rompergli  il  cappuccio , 

Acciò  il  povero  Frapuccio 

Non  infreddi  al  tramontano  • 
Queffi  fon  di  que9  trafittili , 

In  su ,  e  yn  giù  tanto  menati 

Da  zittelle ,  e  da  fanciulli y 

Finch'  ey  fono  feappue  ciati , 

O  che  in  tafea  gli  han  cacciati  t 

$i  fan  d'  e/fi  più  piccini 

Fraccurradi ,  e  fermantini  , 

E  così  di  mano  in  mano  • 
Se  vorrete  delle  fave  , 

Noi  n  ahbtam  delle  baggiane  i 

QuefVè  un  cibo  più  fuave 

Della  torta  >  o  marzapane  y 

Ch'  al  palato  ognor  rimane  : 

Donne ,  dunque  pur  prendete 
Da  noi  quel ,  che  più  volete  % 
Che  a  piacer  fempre  facciano . 

CAN- 


CANTO  DE*  CIABATTINI 


Del  Mcdefirndi 

Cóme  ognun  potrà  guatare  % 
Hoi  fiam  tutti  ctabat fieri ; 
E  et  afe  un  fa  volentieri 
V  arte  fua  di  tacconarè . 
Noi  andiam  girando  il  mondo  > 
Ter  trova?  noflra  Ventura; 
Queft'è'l  viver  più  giocondo , 
Che  'nfegnafle  la  natura  ; 
Noi  godiam  fenza  mi  fura* 
E  lavoro  affai  troviamo  > 
Da  per  tutto  guadagnami 
Col  meftier  del  tacconare  • 
Noi  fappiam  ben  ricucire 
Una  fcarpa>  cb'  è  feucità^ 
È  fappiamla  sì  pulire  , 
Che  fd  bella  riufeita: 
Dònne  y  chi  ha  di  voi  fdrucitA 
La  pianella ,  o  la  ciabatta  > 
Si  taffettà  *  ó  fi  baratta 
In  ijcònto  a  tacconare  « 
Chi  voleffe  rafìettalla , 

Metteremvi  un  buon  ioma]o  ; 
Ma  a  voler  ben  aggìuflalla  * 
Ce  ne  vuole  almeno  un  pajó  : 
Donne  <  voi  fenza  danajo 
Ben9  afletta  T  aver  et  6  / 
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E  con  noi  tutte  direte  , 
Che  fappiam  ben  tacconare  • 

ISlofco  abhiam  tutti  gli  arnefi y 
Ch*  a  noi  fanno  di  mefliere^ 
Ed  abbiam  molt*  anni  fpefi 
Dietro  ,  e  innanzi  a  tal  mejliere; 
Donne ,  chi  gli  'vuol  vedere  > 
Eccochè  gli  caviam  fuor  a  ; 
QueUa  lefina  ,  che  fora  > 
Si  vuol  fempre  a  tacconare. 

Que/lo  avvolto  è  lo  [paghe tto. 
Fatto  a  pofta  per  cucire  ; 
Questo  curavo  è  un  buon  trincetto 
E  atto  a  pofta  per  fdrucire  ; 
Quefla  è  cera  da  coprire 
Le  magagne  5  e  fe/ft  vecchi \ 
E  quejV  altri  fon  gli  (lecchi  % 
Che  fan  d*  uopo  a  tacconare  ♦ 

Vift'  avete  l'arte  noflra  , 
Donne  belle  ,  tutta  intera  $ 
Or  moflrateci  la  voflra \ 
Ter  veder  qual  fia  la  'vera  : 
Noi  partiamo  avanti  fera , 
Or  dia  a  noi  qualche  ri  fioro 
Con  un  bello >  e  buon  lavoro 
Chi  fi  vuol  far  tacconare  * 
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CANTO  DELLA  TRIPPA  ,  E  CENTOPELLE 
Del  Medefimo . 

Vlva^  viva  >  o  Donne  belle , 
£  la  trippa  ^  e  7  centopelle. 
Noi  ahbiam  fcelto  un  mefliere  y 
Che  non  è  mai  per  mancare  ; 
Tutti  gli  altri  pan  cadere , 
Sempre  7  nojlro  ha  da  re/lare  ; 
Terchè  mun  hon  può  campare 
Senza  trippa^  e  centopelle  • 
Dica  pur  cht  vuol  ;  I4  trippa 
Sempre  è  7  cibo  il  più  pregiato  > 
Tira  a  tutti  la  filippa  > 
E  folletica  il  palato  ; 
Buona  è  al  [ano ,  e  ali9  ammalato  ^ 
Forfè  quanto  il  centopelle. 
Egli  è  un  cibo  da  Signori , 
Che  non  [offre  mai  rifiuti  * 
E  li  Regi  ,  e  *Mper  adori 
Se  ne  fon  fempre  pafciuti  ; 
Ma*  le  Donne  hanno  voluti 
E  la  trippa ,  e  7  centopelle  »  j 
Giove ,  Padre  delli  Dei , 

Con  Giunon,  Marte ed  Alippà  9 
Ed  ognun  de*  Semidei 
Sempre  vollero  la  trippa  ; 
Vener  poi ,  che  non  è  lippa  > 
Vuol  la  trippa  >  e  7  centopelle  • 


Donne  abbiamo  un  Jìgnorile  , 

Grafto>  e  bianco  lampredotto^ 

'Benché  groffo  y  egli  è  gentile  ; 

Chi  lo  vuol  lo  metta  [otto , 

Triache  'venga  qualche  ghiottó 

Della  trippa ,  e  cento  felle  • 
Zampe  abbiam  d'ogni  ragione  » 

Da  poter  far  marinate  > 

Di  vitella ,  e  di  cajlrone  $ 

E  fi  fanno  anco  burrate  ; 

Quefle  pur  fon  dihcate 

Foco  men  del  centopeltc  • 
Le  virtù  del  eentopellè 

Da  tant*  altri  furon  detti  * 

Bafla  dir ,  eh'  alle  zittelle 

Tiace  quanto  alle  civette  : 

Orsù  dunque ,  o  Donne  elettt  * 

Chi  vuol  trippa ,  e  centopelle  « 

CANTO    DE'  SAVJ, 
Del  Medefimo  *. 

OTJel)  che  foggiate  al  ben  dell9  Intelletto , 
Non  foggi ac e  al  voler  della  (i)  Fortuna l 
Perchè  non  è  (2)  f ubbie tto 
Al  bene%  0  mal  chi  la  Virtude  (3)  aduna: 

Non 

*  Qaefta  Canzone  del  Coi*      té  9  t  colle  diverfità  quì 
Brac. ,  fatta  in  rifpofta  di  notate, 
quella  ,  che  fegue  della**    {%)  Tanto  mance  foggine* 
Fortuna  ,  fi  trova  nel  Cedo   (i)  E  lui  non  è 
Rie,  fenza  nome  d*  Auto-   [3]  d*u*  Virtù  s* 


\ 


Non  Ciel,  n*n  Stelle ,  o  Luna 
Towno  aver  mai  [ij  poter  [opra  colui  $ 
Cht  vince  fe ,  per  fuperare  altrui . 
Telici  tempi  y  mi feri ,  e  'nf  elici 

lì  Sòdio  fcnza  tturbo  gli  comporta: 
Rtrti    e  <rtfifìi  giudicj 
UCa   né  7  bene,  o  7  mal  non  lo  trasporta , 
Perch*  agni  co  fa  porta 

Secoy  [prezzando  gemme ,  oro,  ed  argento , 
E  fot  del  fuo  faper  refla  contento. 
^Intrepido  non  teme  le  rovine  *, 

?)  E  fempre  [pera  ben ,  fempre  ben  crede  ; 

„  Sempre  penfa  alla  fine, 

„  S'empì è  felice  ,  e$l  vero  ben  pofjìede: 

3,  Net  Cielo  ha  la  fua  fede , 

^Domina  gli  Àflri,  e*l  mondo  più  non  cura, 

»  Di<vien  Jtmile  a  Dio,  cambia  natura. 
E  tante  volte  ancor  parte  da  noi , 

Quante  in  va^j  penjìeri  alto  (2)  trafeorre. 

Torna  quando  tu  vuoi , 

Che  quel ,  che  tu  vuoi  tu ,  neffun  può  torre  ? 

E  or  t  un  a  ^  c3l  Ciel  di  (porre 

Non  può  del  tuo  voler  più  che  tu  voglia, 

Ne  far  >  che  7  tuo  voler  Jìa  la  lor  voglia. 


CAN- 

(r)  Ha»  ponno  «vét  Coi*  RiC# 

*  Queite  Strofe  manca  nel   (%)  i»  varj  penjier  di  fuor 


CANTI,  TRIONFI,  ec. 

d'autori  incerti  antichi, 

Non  più  ftampati. 

•^»» 

CANTO  DELLA  FORTUNA  | 

Or  t una  tutto  può ,  che  dà  7  potere , 
A#  fenza  il  juo  voler  Jì  volta  foglia  ; 
f  tacere  ,  'e  dispiacere 

Segue e  non  fegue  ,  come  la  fua  voglia; 
Vorge  letizia  ,  e  doglia, 

Vuole ,  e  non  vuolt  ;  ti  del  governa ,  e  regge . 

E'I  mondo  è  fottopoflo  alla  fua  legge  • 
Quefla  è  speranza  a  tutti  i  difperati , 

Quefl*  è  contento  di  ciafcun  jcontento  ; 

Danna,  e  falva  i  dannati, 

Fa  il  pianto  rifo ,  e  rifo  fa  il  lamento  : 

Volt  afe  come  ti  vento , 

A  chi  dà  toglie  5  e  a  chi  toglie  rende , 

E  così  ci  baratta ,  giuoca ,  e  vende . 
M  perde  te  chi  cerca  altri ,  che  te  y 

E  non  può  creder  ben  5  chi  in  altri  crede  $ 

Suffldto  ,  ajutO)  e  fe 

Ha  chi  felicemente  ti  pojfeede  « 

Qiafcuno  or  ti  concede 

V  onor 

*  Qaefti  è  del  Cod.  Rie, 


V  onor  del  bene ,  e  mal ,  che  qui  fi  moflra^ 

Ed  ogni  tuo  volerò  è  voglia  no/Ira» 
E  tante  volte  il  cor  parte  da  noi , 

Quante  in  varj  penjier  di  fuor  tra/corre: 
Torna  quando  tu  vuoi \ 

Che  quel ,  che  tu  vuoy  tu  ,  neffun  può  torre  % 
fortuna  in  del  disporre 
No"  può  del  tuo  voler  più  che  tu  voglia > 
E  fa }  che  7  tuo  voltor  Jta  la  lor  voglia . 

CANTO  DELLA  PACE  * 

T    A  gran  memoria  delV  età  paffata  , 

J  j  In  cui  (i)  femore  virtù ,  ed  amor  crebbe 

Ci  duole  aver  lanciata , 

Terchè  perpetua^  ognun  vorrebbe  ; 

Ma  poiché  ella  è  dal  Ciel  tanto  efaltata^ 

Ciascuno  amar  la  vuole 

Ter  reflar  vivo  in  si  fplendida  prole  • 
Vero  voi  5  parvoletti ,  in  cui  capace  [2] 

Non  è  ancor,  come  in  noi  [3],  V  efperien&a 

Correte  a  tanta  pace  , 

Ter  fare  ancor  più  trionfar  Fiorenza  ; 

E 


•  Quefto  Canto  ,  che  nel  Cod. 
Brac.  apparifce  d'Autore 
anonimo,  nei  MS,  Riccard. 
viene  attribuito  all'Araldo 
infieme  col  Trionfo  delle^ 
tre  Parche ,  porto  a  pag> 
%9*  9  e  fi  fa  fuccedere  uni- 
tamente allo  Iklfo  Trionfo 


col  titolo  di  Secondo  Coro; 
quantunque  non  abbia  lo 
fteilo  metro,  e  flile  ,  nè 
fembri  aver  gran  connef- 
fione  col  medefuno  • 
(r)  Dove 

(%)  in  cui  non  jace 

(3;  Ancor  %  ficcane  in  noi 
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E  per  ciafcuno  (i),  a  cui  lanciarla  fpiace, 
Sopperifca  il  funtore  ; 

Che  quella  porrà  a  tutti  fempre  (2)  amore  » 
Onora  dunque ^  alma  Città  ,  cojleiy 
Chs  è  fiata ,  et  è  >  e  fia  la  tua  fai  ut  e; 
Fens'or  quel ,  rta  //*  y*/, 
£  ^#*/ ,  f  ^  /^T?'  fenza  fua  virtù  te  : 
E  fe  mai  f e  (la  ,  e  regno  fu  in  lei  > 
Con  virtù ,  grazia  b  e  pqce 
Sapranno  i  buon ,  che  7     fempre  al  buon  piace . 

CANTO  DELLE  DEE  % 

N~  E%  più  bella  dt  quefla  >  ne  più  degna 
Trovafi  [3]  alcuna  Dea. 
Giunon  "vedete  ,  che  mi  del  fu  regna  > 
Vedete  Citerèar 
Madre  dolce  d' Amore  ; 
Vedete  qui  Minerva , 
Che  gl: '  ingegnj  conferva  % 
E  7  marzi  al  furore  ; 
Donne  >  coir  arte ,  e  colla  fapienza 
Venute  Jtamo  ad  abitar  Fiorenza  » 
Fiorenza  y  tu  farai  la  più  famofa 
Città)  che  fc  al  di  [4]  //  Sote> 
Sarai  di  lor  manjione  ognor  (5)  gloriofa; 

Giù* 

(t)  E  noi  con  voi  copiato  dal  MS.  Brac.  9  e 

(1;  Che  quella  a  tutti  ane$r      collazionato  col  Riccardia- 

porr*  no  .  * 

*  1  feguenti  17.  Canti  tro-    (3)  Ss  trova 
vanfi  folamente  nel  Cod»    [4]  vegga 
R.c,  a  riferva  di  quefto,   (i)  Dt  lor  prtfenza  farai 


/ 
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Gtunon  tuo  Stato  vuole 

Crescere  ^  ed  in  concordia 

Tener  Donne ,  e  Mariti  ; 

E'  Cittadini  uniti 

Terrà  fenza  di  [cor  dia  ; 

farà  il  popol  fior  ir,  fuor  d' ogri*  ufanza 

Sano,  e  gagliardo,  e  fempre  m  abbondanza* 
Minerva  faggia  ti  darà  (i)  vittoria 

Contro  a9  nimici  in  guerra  ; 

J? aratti  [2]  trionfar  m#  fomma  gloria 

E  per  mare,  e  p*r  terra  » 

Ed  in  ogni  buon9  [3]  arte , 

O  di  mano  ,  0  d9  ingegno. 

Sola  pafferai  (4)  il  fegno% 

E  elice  in  ogni  parte  , 

Toccando  il  Ciel  eolla  fuperba  chioma , 

Bella  Fiorenza ,  gran  figlia  (5)  di  Roma* 
tyla  Vener  bella  fempre  in  canti,  e  9n  fefle , 

In  balli ,  in  nozze  ,  e  %n  moflre , 

In  vane  foggie  ,  e  yn  nuove  foprauDeJle  % 

In  torniamenti ,  e  'n  gioftre 

„  Farà  dolce  conquida 

D' alme  gentili  (6),  e  belle  % 

Di  giovani  (7),  e  donzelle  ; 

Con  amorofa  vefla 

Terrà  fempre  Fiorenza  in  canto,  e  rifo% 
M  dir  affi:  Fiorenza  è'I  Faradifo* 

CAN- 

(1)  ci  darà  ($)  Fiorente*  bella ,  Figliuoli 

(1)  Farnesi  (6)  Farà  galanti 

(5)  E  tutte  le  buon9  (7)  Tutte  Domi* 

(4)  Sola  paftrà 
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CANTO  DELLE  NINFE. 

TUA  forma  eccelfa,  illuflre  almo  Signore  ^ 
Vedi  quanta  forz'  abbia  in  gentil  core* 
Mei  più  ameno ,  e  fertile  Oceano  y 
.Ninfe  vezzo fe  nate^ 
Fior  ,  fronde ,  varj  pomi  ti  rechiana 
DelT  Ifol  fortunate  ; 
Ch*  ogni  florida  e  tate 
Suo  fimil  prezza  ;  e  però  fior  portiano% 
(Tome  premio  più  degno  ,  e  più  decoro , 
Ch*  ogni  don  naturai  vai  più  che  V  oro* 
Cerere ,  quefla  Dea  lieta >  e  benigna  > 
Sue  flave  fptghe  ha  meffo  , 
Le  rofe  5  e  l  mirto  fuo  ci  dà  Ciprigna  ; 
Cibele  il  pino  appreflo 
Con  il  me  fio  cipreflo^ 

Che  piange  ancor  fua  forte  empia *  e  maligna  $ 
Minerva  il  premio  fuo  dimoftra  verde  > 
Ter  moflrar^  che  virtù  mai  valor  perde . 
Bacco  l9  uve  fue  varie ,  amene ,  e  mite , 
Signor  ,  ti  porge  ognora , 
E  7  pome ,  onde  tre  Dee  fon  sì  gradite 
..........  *  con  quefle  ancora. 

Vedi  Nettunno,  e  Flora , 
Come  han  lor  fiori  ^  e  frutte  infìeme  unite  * 
Son  vinte  tutte  quante  di  par  zelo , 
Chy  aVirtuojì  è  fempre  Jliavo  il  Cielo. 

Que« 


*  Manca  il  principio  del  verfo» 
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Quello  Imperio  ,  Signore  e  ce  elfo ,  è  merto 
Della  tua  gloria,  e  fama; 
Quello  molfra  a  ciafcun  .  chJ  è  faggio  y  aperto 
Quanto  un  buon  Signor  /  ama  ; 
Il  Cielo  )  e'I  mondo  il  chiama , 
Nè  è  mai  di  (ho  flato  il  Giudo  incerto  $ 
Ma  tu,  Signore ,  n  bai  ly efperienza, 
Lieta  ben  puoi  godere  oggi  Fiorenza* 

Giove ,  Signore  eccelfo,  illuflre ,  e  degno  , 
Che  7  fuo  favor  t9  ha  dato 
Al  tuo  Scetro ,  e  al  glonofo  Regno, 
In  un  regg$  il  tuo  Stato  ; 
Sorte ,  Fortunale  Fato 
Sian  fempre  lieti  al  tuo  famofo  fegno  ; 
E  perchè  fol  può  fama  in  gentil  core , 
Rimbombi  il  del  di  tua  grazia y  e  valore. 

CANTO    D  E*  MILITI. 


PErc h'  ogni  ben  dal  Ciel  tutto  c'  è  dato  % 
Al  Ciel  gii  occhi  volgete , 
E  la  gloria  vedrete 

Di  quel ,  ch'ha  il  mondo  tutto  foggiogato. 
Fu  già  mortai  qual  noi  nel  voflro  mondo, 
Ed  oggi  è  fatto  eterno  ; 
E  di  virtù  trionfa  alto  y  e  giocondo 
Ter  alto  fuo  governo  5 
Siccome  ciafcun  vede, 
Sua  fama  al  Ciel  fuperno  , 
Vieti  di  giujlizia  >  di  fortezza ,  e  fede  • 

N  n  Cosi 
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Così  potrà  ciafcun  fempre  fiorire % 

Chè  farà  giù  fio  ,  e  retto  ; 

E'I  noflro  flato  ancor  potrà  fruire  % 

Chè  di  fama  è  perfetto  , 

Colle  'Virtù  ,  eh*  e7  dona  > 

Che  mi  daran  diletto  , 

Acquiflando  la  lor  degna  corona  • 
Militi  fuoi  fe gitaci  tutti  fiano , 

Che  gli  portiamo  amore  ; 

E  però  qual  cedete  il  feguitiano 

Con  tanto  magno  onore  ; 

E  per  mantener  fede , 

Ch9  è  affai  degno  Signore , 

Amar  più  che  7  te  foro  affai  fi  crede. 
J)unque  voi ,  che  feguite  il  Signor  vojlro  % 

Amore ,  e  fede  al  frutto  ; 

Fero  dimojìro  ahhiam  l'  efempio  noflro  5 

Che  in  noi  rifplende  tutto  $ 

Tervhè  dì  prepariate 

A  cavar  buon  coftrutto, 

E  le  parole  (tei  Signor  gujliate* 


CANTO   DEL  BENE* 

OUel  ben ,  da  cui  ogny  altro  ben  difeende  y 
Si  può  dir  fopr  ogn3 altro  ecceljo^  e  deg 
&e  da  Pluton  defeende 
Onore,  Stato,  e  Regno; 
Chi  divenir  felice  al  mondo  attende  3 
Rivolti  qua  r ingegno 


5*3 

Con  ogni  forza ,  e  feguiti  coflut , 

Chy abbaffa  ,  inalza ,  dà  ,  e  toghe  altrui. 
La  fua  potenza  in  ogn imperio  regge; 

E  chi  più  de'  fuoi  don  nel  grembo  ferra , 

Libero  d9  ogni  legge  , 

Tace ,  amicizia ,  e  guerra 

Conduce ,  e  rompe ,      7  yV*#       /a  corregge  ; 

G//  D«  sforza ,  *       r^rrejr , 

2?*/  0£g7"  ?  collocato  in  tanta  altezza  , 

C/>?  r^/  prezza  V oro  ognun  lo  (prezza* 
E  per  moflrar  ,  eh*  ei  può  fol  quanto  et  vuole  ^ 

Ogni  virtù  del  mondo  ha  foggiogato  ; 

Zar  /Z0tf^  celebrato, 

Se  non  da  gente  ozio  fa  entro  alle  fcuolc  ; 
Mtf  fempre  è  fulminato 
Da  quefii  antichi  \  ed  oggi  da  co  fioro  , 
Non  colui  eh*  ha  più  fenno,  ma  più  oro. 
Quanto  Jìa  vana  noflra  openione  , 

Ogni  forta  di  gente  aperto  il  moflra  > 

Ed  ogni  Nazione 

Oggi  in  quefta  età  noflra  ; 

Ma  chi  fperanza  nel  futuro  pone , 

Tiù  flolto  fi  dimoflra; 

VeroccV  7  faggio  tanto  afferma ,  e  crede , 

Quanto  tocca  con  mano,  e  quanto  vede. 


Nn  2  CAN- 
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CANtO  DEGLI  AMANTI. 

IN  queJl9  abito  onejìo  amanti  Jtano, 
In  disgrazia  del  Cielo  amato  abbiano* 
Amor  con  ifperanza  ,  e  fè,  che  <vale 
A  chi  pone  i  fuoi  amori 
Negli  ofltnati  cori  ? 

Qjtant'  è  saluto  a  noi  pianto  immortale  > 
Non  Jt  può  dir  amor ,  fe  non  è  tale: 
E  noi  infelici^  e  mi  feri  /contenti  » 
Fiume  ,  e  mar  di  lamenti , 
Dalle  Diane  <vo(ire  Jtamo  odiati  i 
Molti  anni  abbiam  p  a  fiati 
Spronando  Amore  in  'vano  al  bene ,  al  male 
Vie  dal  corfo  fatale  ; 
E  mentre  ,  che  con  que&o  ci  affaltiano  z 
Lacrime  ,  e  <verjì  gemmando  andiana* 
'Belle  madonne ,  piato  fe ,  e  grate 
Eran  le  no/Ire  donne  % 
Che  le  fredde  colonne 
Si  Jarien  prima  addolcite ,  e  piegate  » 
Ma  più  forza  ha  mercè,  che  la  bel  tate» 
Mi  fero  è  chi  di  Donne  di<vien  preda  a 
Chff  mai  fegno  alcun  'veda , 
Che  7  fuo  amor  da  noi  Jìa  caduto . 
Oh  Dio!  Il  tempo  perduto, 
E"  quel ,  che  cruccia  V  anime  dannate  ; 
E  le  'voglie  negate 

Son  cagion  d"  ogrì  errore,  e  noi  il  (appiano  \ 
E  fol  col  pianto  il  duol  nojlro  sfoghiamo . 
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CANTO  DELLE  CICALE. 

FUor  cicale  in  malora,  fuor  cicale  , 
Noi  non  vi  vogliam  dar  più  audienza  : 
Abbiate  pazienza, 

U  ha  ire  a  modo  nojlro  ;  fuor  cicale  • 
Da  poco  in  qua  s* è  (parto  quefto  feme  , 
Che  tien  già  tanto,  quanto  gira  il  Sole  5 
Ognun  re/la  in  paura,  ognun  le  teme , 
Ognun  fe  ne  lamenta,  ognun  Jì  duole  • 
Senza  far  più  parole  , 
Sia  poi  quel  che  Jì  'vuole , 
Per  non  aver  compagne  sì  be  filale , 
&  ha  ire  a  nojlro  modo .  fuor  cicale  # 

CANTO  DELLA  PRUDENZA. 

SE  mai  faliro  al  Ciel  pietojì  preghi 
Degli  afflitti  mortali, 
Donna,  che'  noftri  cuori  or  fciogli,  or  leghi  % 
Scampa  da  tanti  mali, 
E  libera  da' tuoi  pungenti  flrali 
Chi  per  fuo  ajuto  penitenza  chiama: 
Tiù  gloria,  e  maggior  fama 
Acqui  fi  a  l*  uom ,  che  vince ,  e  non  contende  # 
Se  fè  del  dolce  nodo  mai  Jì  fcioglie  y 
Un  fol  di  no/Ira  gente , 
Allor  fazia ,  madonna ,  le  tue  voglie  * 
E  la  tua  afpra  mente: 
E  di  pietà  per  noi  fon  tutte  (pente 

Nn  i  te 
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Le  forze  ;  e  'volta  tutti  a*  noflri  danni , 
E  con  pene ,  ed  affanni 
Ci  fon  dove  tua  ira  più  s%  accende  • 
O  voi ,  che  in  tanti  affanni  ci  vedete  , 
Ver  non  P  aver  feguita  ; 
E  tutti  i  voflri  danni  or  conoscete , 
E  la  mi  fera  vita  ; 

Tremate  quefla  Donnu  alta,  e  gradita , 
Che  vi  riceva  fra  J ua  gente  eletta. 
Prudenza  ognuno  accetta , 
Che'l  cammm  ver  di  nofira  vita  prende. 

CANTO  DI  DONINE  RIVENDITORE  *. 

DOnne ,  partite  fiam  dal  nofiro  lito  » 
E'n  quefte  voflre  parte 
Colla  noflr  arte 

Cerchtam  di  contentar  voflro  appetito. 
Ne' luoghi  caldi  nofiro  terren  mena 

D'ogni  tempo  di  qtte^i: 

Se  vi  trovate  deboli  di  Jchiend) 

Di  quei  hi  fogno  are  ìli  ; 

Sono  apritivi)  ed  alla  bocca  oneffi , 

E  fan  tornar  la  forza ,  e  l'  appetito . 
A  chi  la  bocca  ha  [oda  per  natura 

Son  buoni  i  più  perfetti  ; 

E  quando  groff  fono  oltr  a  mifura^ 

V3  è  drento  affai  diletti  • 

Don* 

*  Credo  ,  che  Giovanni  del  che  in  effo  di  tutt'  altro  fi 
Fede  ,  Copifta  del  Codice  tratta,  fuorché  del  meiìie- 
Riccardiano  ,  sbagliale  il  ro  di  Donne  Rivenditore* 
titolo  a  quefto  Canto j  poi* 
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Donne,  chi  va  cercando  i  piccoletti , 

Non  fazia  mai  affatto  V  appetito  . 
Non  Jt  può,  Donne  ,  al  primo  ben  guflare 

IL  fapor  di  tal  frutto  ; 

Ma  bi  fogna  con  quel  continuare } 

M affi  me  al  tempo  afciutto  ; 

E  quando  gujlerete  ben  quel  frutto  * 

Contentcravvi ,  e  dar  avvi  appetito. 
Non  prendete  mai,  Donne ,  il  più  minore 

Di  quei  ,  che  noi  portiano  ; 

Ne  i  grojjì  è  più  fugo ,  e  più  fapor  e y 

E  più  fan  gli  trottano  : 

Al  tor  di  quelli  affai  vi  contentiano  % 

Che  potran  ben  faziar  vojìro  appetito  . 

CANTO  DI  CACCIATORI* 

VArie  fon  le  nojìre  voglie  > 
Varj  gvfli,  e  varj  effetti) 
Varj  piaceri ,  e  diletti, 
Varj  affanni,  e  varie  doglie. 
Ecci  alcun,  che  fegue  Amore , 
E  chi  roba,  fama,  o  flato  ; 
Alcun  tien  pudico  il  core , 
Altri  vuole  effer  amato  : 
Tutto  il  mondo  è  variata , 
Pomi,  piante,  ed  animali? 
Varj  i  beni ,  e  varj  i  mali  5 
Ma  del  mondo  ny  ha  più  chi  più  He  toglit  » 
Noi  con  laccj ,  uccelli,  e  cani 
Si  cerchiam  nofira  quiete  / 

Rfl  4  Di 
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Vi  pagon ,  /lame ,  e  fagiani 

Sempre  abbiam  piene  le  rete: 

Se  accettar  voi  ne  'volete , 

ReQeremvi  anche  obbligati, 

Che  fervi,  e  (liavi  Jìam  di  chi  ne  toglie  • 
Quelli  qui  fìimorno  in  aria 

Di  lor  vita  cjffer  ficuri  ; 

Perchè 'l  del  gridando  varia » 

E  non  vuol ,  che  nulla  duri  ; 

Ma  l9  un  V  altro  il  viver  furi  y 

Come  fu  lor  trilla  forte  , 

Tra9  piacer  s' afcofe  morte  ; 

Che  r  angue  fempre  fià  fra  fiori \  e  foglie . 
Quefio  e  figlio  vi  dimoflra^ 

Che  i'  un  V  altro  fi  rovina  > 

E  pajfiam  la  vita  noflra 

Con  richiami^  e  con  tapina f 
m  (  mm  f#|  # 

Di  dì  in  dì  cangiando  fiato  , 
Ora  lieto  ,  or  difperato  ; 
Ma  ciafcun  quel  che  [emina  raccoglie # 
Già  rifuonan  le  montagne , 
E  più  tempo  s'  è  udito 
Cole  fontuofe ,  e  magne 
Del  felice  5  *  bel  convito } 
Come  qui  egli  ha  unito 
Tandolfin/  infieme  3  ?  D*?/; 
£  /^ró  preghiam  gli  Dei , 
Cta  facctn  lieti  il  marito  5  ?  /rf  moglie  * 


*  Manca  un  verfo  • 


CAN* 
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CANTO  DI  LANZI  SCOPPIETTIERI. 

TUff e  ,  tuff  e  (coppie  ttier  , 
Tuff  e  ,  taff,  tuff  e  taff: 
Tuff'  taf  (en  feltrer 
Arme  buon  trar  al  bichier  • 
Noi  afer  (ch  alet  mior , 
Noi  ftar  Caflel  major , 
E  quando  [ente  il  furor , 
iT     arrende  <volentier  t 
Tante  fìar  ftrme  in  battaglie  y 
Tutte  giorne  daghe,  daglie% 
Seppiette  tutte  [maglie 
Le  c  razze  ,  ?      panzier . 
Zi  ftar  forte  come  un  diabley 
El  *va  inante  Coneftable , 
£  [parecchia  ben  le  table y 
E  non  hjuò  mai  jejunier  • 
iSV  feofittte  magne  , 

Figlie  forfer  de  caftagney 
Non  Star  C alalie r  di  Spagne , 
Cta  afpettafie  col  brachiere 
Alle  f  ulte  puir  mi  dette , 
Lanje  tire  une  feuflette , 
^#//?  //  ganbe ,  ?  r/r^  ^ettCy 
Ni  fìar  futtute  ligier . 
Lanfe  *vermecan  te  nafche  , 
Piglie  forfer  delle  taf  che  , 
Dtf  z#  #p      j>0  rfo  7  flafehey 
Ti  fa  franche  cavali  tr  • 
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Quando  [ente  il  tuf  taf \ 

Le  mi  flafche  pie  fi*  aglaf  y 

Mi  non  ti  parrebbe  un  giaf> 

Mi  fttgir  covn  un  levrier  . 
Mi  non  fuol  più  fiche  fiche , 

Calcar  first  te  mi  nutriche , 

Mi  non  avanzar  un  fiche  y 

Quefle  ftar  miglior  meftier. 

CANTO  DI  MERCANTI  DI  STI  A  VE, 

DA  quelle  parti)  ove  più  [calda  il  Sole  , 
Alto  Signor ,  regnano  ; 
E  per  mofirar  quant'  ognun  t' ama  ,  e  cole  s 
Quefle  Stiave  atte  ,  e  fnelle  y 
Per  farti  largo  don,  condotte  avianoy 
Qual  ciascun  vede  ,  a  maraviglia  belle  % 
Dove ,  fe  grato  alla  tua  Altezza  fia 
Tal  fervtzìo  accettare , 
Non  folo  amory  beltade  >  e  leggiadrìa 
Troverrà  quella  in  loro  ; 
Ma  virtù  fingolare , 

Ch*  affai  più  vaglton,  che  V argento ,  e  l'oro* 
E  perchè  da  noi  molto  accarezzate 

Son  viepiù  fempre  fiate,  , 
Che  mai  non  furo  in  la  lor  lihertate  ; 
Faranno  a  fi  ai  più  fiima 

una  sì  dolce  ,  e  cara  fervi  tute  > 
Che  della  per  fa  libertà  lor  prima* 


CAN 


CANTO  DI  FRANSEGI. 


FRanfa  Franfa,  viva  Franfa 
Colla  fua  perfetta  ufanfa  • 
Dio  vi  doni  buona  fera  y 
Donne  ,  e  giovani  galanti , 
Veftnam  per  far  buona  cera 
Fin  di  Frans  con  fuoni ,  e  canti 
Ver  mo  fi  rare  a*  fini  amanti 
Far  buon  tempo  con  lor  manfa  • 
Dolce  b  afe  io  per  fai  ut  o  , 
Voi  ci  pigliam  per  la  mano  ; 
E  lei  dice  il  ben  venuto > 
Simil  giuoco  raddoppiano  : 
A  "voi  par  cotanto  fìrano 
Un  po'  porgerci  la  faccia. 
Noi  pigliamo  ognun  ciafeund^ 
Sotto  il  braccio  la  tegnamo  y 
E  partendo  ad  una  ad  unay 
Al  piacer  nofiro  n'  andiamo  : 
Quando  è  tempo  le  troviamo 
Alla  lor  fionda  fianfa . 
Deh  pigliate  noflra  via> 

Voi ,  che  avete  il  cor  gentile  > 
Se  farete  gelosìa 
Or  lafciate  vofiro  fiile: 
Non  è  cor  di  donna  vile 
A  fua  voglia  ogn  altra  ufanfa • 
Ben  crediam ,  che  nofiro  core 
&  un  dtir  altro  tn  braccio  fia  ; 
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Chi  potè ff e  con  onore 
No4ra  u  fan  fa  av an feria  ; 
Ma  /'  effetto  ancor  potrìa 
Seguir  preflo  la  fperanfa  • 

CANTO  DEGLI  OSTI. 

NOIJiamo  gli  o/li)  che  abbiamo  ordinate 
Quelle  vivande ,  che  cenato  avete  > 
Stiavi)  e  delicate  ; 
Ed  or  come  vedete , 
Com è  V  ufanza  no  (Ira)  dietro  a  tutte 
Ter  compimento  vi  darem  le  frutte* 
fere,  ulive)  e  lupini  f  re jchi    e  belli  y 
Confervati  con  arte ,  e  diligenza  ; 
V  arrechi am  de'  baccelli  ^ 
Che  fol  colla  prefenza 
A  vedergli  confort an  gli  appetiti) 
Perchè  fon  grofft \  [odi  ,  e  ben  graniti* 
finocchio  poi  del  più  bello ,  e  migliore) 
E  meglio  acconcio  ,  che  trovar  pojjìate  > 
V9  arrechiam  con  amore , 
Terchè  voi  ne  gujliate  ; 
E  nel  gujlarlo  poi  fete  v'  accrefea  % 
Acciocché  poi  bejate  alla  Tedesca  ♦ 
E  perchè  noi  crediam)  che  voi  paghiate 
Sempre  chiunque  vi  ferve  largamente  $ 
"Delle  cofe  mangiate 
Non  vogliamo  altrimente 
Ter  quefla  Jera  fare  il  conto  noi  , 
Ma  lo  wgliam  rimetter  tutto  m  voi* 


Così  pdrttr  volenti*  vi  lafcìdno 

Il  conto  in  mano,  ed  ogni  ragion  ftojlr a  ; 

Perchè  molti  fperiano 

Meli  a  difcrezion  vo  (Ira , 

E  nelle  cortesìe  di  voi  fentite  ^ 

Ma  non  et  date  monete  sbandite. 


CANTO  DT  PINZOCHERE 
ANDATE  A  ROMA. 

DOnne ,  noi  fummo  già  ,  come  voi  fetc^ 
Cortigiane ,  e  famofe  di  bellezza; 
Or  vicine  a  vecchiezza 
Pinzochere  noi  Jtam^  come  vedete  % 
Mot  pajan  tolte  dai  mondan  piacerti 
Per  quel ,  chiappar  di  fuor a  ; 
Ma  non  è  già  cosi  dentro  il  f e  greto  ; 
Perchè  i  no/fri  penjteri 
Son  quei  mede  fmi  ancora; 
Ma  fot  timbra  d*  un  viver  più  quieto\ 
Andando  innanzi  ,  e  'ndreto , 
Pacciam  fervizj  a  chi  travaglia  amore  y 
Servendo  fempre  con  fede ,  e  di  core  • 
E  per  moflrarvi  quel ,  che  far  J appiano  y 
In  quelle  fcatolette 
Abbiam  portato  tutta  la  noflr  arte  % 
Come  di  mano  in  mano 
Vi  fia  mofirato ,  e  dette 
Le  cofe  ,  che  fon  buone  a  parte  a  parte  * 
frima  >  quefle  fon  carte 
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Non  nate  per  incanti ,  e  per  malìe  % 

Come  mi  fappiam  far  per  'varie  vie  # 
truffo  di  donne ,  e  nottttle  veloce  , 

Capre  (li  dy  impiccati , 

Offa  di  morti  ,  e  graffi  abbiam  di  quelli  ; 

Quattrin  tolti  alla  Croce , 

E  Brevi  con f agrati) 

Che  con  difficoltà  potemmo  avelli  • 

Ugna ,  peli>  e  capelli , 

Immagini ,  *  candele  benedette , 

Co»  che  faca am  le  genti  andar  coflrette  • 
JWb/r'  d/j ra/*  ^  moftrarvi  aremo , 

Cè?  /fltf  few     quefty  arte  , 

Cfl//*  qua*  not  facctam  cofe  fiupende  ; 

«Mi*  tediofe  faremo 

Venendo  all' altra  parte , 

Ove  noflra  virtù  molto  s3 efiende  ; 

JFrtf  comprende 

Di  molte  belle  cofe ,  moflrare 

Vi  vogltam  ,         Donne^  e  vt  fien  care* 
Acque  fi tll at e  di  diverfe  forte 

Da  far  le  carni  chiare , 

T/r#r     grinze ,  *  raffodare  il  petto  ; 

Bench3  alcuna  fìa  forte  ^ 

Si  poffon  fempre  ufare 

Ter  tutto ,  fot to  e  fopray  con  diletto: 

Chi  avefie  difetto 

Di  gemitìi ,  o  gli  fudaffe  altrove  , 

Abbiam  rimedj  di  mirabii  prove  • 
Vetri)  e  mollette  ancor  da  pelar  ciglia  * 
polvere  da  denti) 

Coti 


Con  lifcjy  [pugne ,  profumi  >  e  pezzette  , 

Tieni  di  maraviglia , 

Con  folimati ,  e  unguenti , 

V  ^/  ,        <p?/  toccan  y  mai  rimette  ; 

E  per  levar  via  nette 

Macchie ,  panni ,  ?  caligini  dal  vifoy 

Rimedj  propio  fatti  in  paradiso  • 
Abbiamo  ancor  molti  altri  bei  fegreti 

Da  far  ben  di f e  rifar  e , 

E  ritornar  come  prima  ogni  canale  $ 

Co'  quali  molte  reti 

Abhiam  tefe  ,  per  dare 

A  guflar  per  vitella  una ,  la  quale 

Era  vacca  formale  , 

Tefiè  ufeita  di  parto  ;  per  amore 

Di  falvar  col  noflr  utile  il  Juo  onore  * 
Terò)  Donne ,  diferete  >  ed  amorofe  > 

Quel  male  antivedete , 

n*  apporta  con  fec:  la  vecchiezza  i 

Se  tutte  quejle  cofe 

Da  noi  imparar  vorrete , 

Noi  ve  le  infegnerem  per  gentilezza  ; 

Che  fpenta  la  bellezza , 

Vi  ricordiam ,  eh*  egli  è  meglio  ir  portante  » 

Cbs  ejfer  mefehina^  lavanda] a  ^  o  fante. 
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CANTO   DI  LANZI. 

»  A   Lle  furfe ,  alle  furfe  Alman  fi  die  > 
JfjL  Vante  eghion  durche  he  ter  fie  % 
Inder  ,  lunder ,  <vander,  dund#r% 

Alen,  alen ,  biotte  catande, 

BU  leche  fpinche  faltellande% 

Ser  fi  morfe  monde  tutte  , 

Ja  ,     ,  ja  nat  li<vel  glutte 

Vante  trulech  fue  tutte  <v?e* 
Cui ,  cui  <vat  y  lincei  cui , 

Cumet ,  cumet  mie  morose 

Alle  furfe  gloriofe , 

Ve  fole  gor  tutte  monde , 

jfa  5  j°  5  ^  ^  [cut te  Donde  , 

Cutte  gherigbe  Itfe  manze  mie* 

CANTO  DELLE  PALLE. 

LA  gloria  delle  Valle,  e  la  gran  fama , 
Che  per  te  y  mio  Signor ,  <vwendo  regnà 
Con  trionfante  infegna, 
Capace  il  mondo  fa  quanto  il  del  Gameti 
JL  però  ognun  di  noi  operando ,  brama 
Dinotarti  il  disto  del  noflro  core , 
Ve  (liti  a  te  <vegniam  di  tal  colore* 
JJ afflitta  Patria  tua,  dolente ,  e  mefiti 
Mei  tuo  infelice  efilio  già  tant'  anni 
Con  dolorofi  affanni 

Tratta  giammai  non  sy  è  V  ofeura  <vejla: 


Or  con  gàudio ,  le  tizi  A  ,  gioja>  e  fefiay 
Ter  la  tornata  tua  fplendendo  >  dice 
jy  effer ,  come  già  fu>  per  te  felice  • 
Ogni  confujion ,  discordia  ,  e  guerra 

Si  'vedrà  in  pace  per  tuo  amor  ridutta: 
Ter  te  in  trionfo  tutta 
Httornerà  la  fcon folata  Terra 
Perchè  la  tua  prefenza  mai  non  erra  ; 
Ma  ciafcun  di  virtù  rifcalda ,  e  'nfoca , 
E  chi  dal  del  vuol  grazie  ,  a  te  le  'nvoca* 
Le  Valle  fon  quell*  inf allibii  fegno , 
Che  rendon  vita  ad  ogni  eBinta  luce: 
Ter  lor  fol  Ji  conduce 
A  vera  perfezione  ogn* altro  ingegno: 
Tnofjt  Fiorenza  or  dir  beato  Regno , 
Scndojì  colle  Palle  ricongiunta^ 
Che  fiata  è  fenza  lor  più  che  defunta* 
Color ,  che  fon  di  tal  colore  /lati , 

Chiaramente  s9  è  vi  fio  il  loro  effetto  ; 

Terchè  nel  viril  petto 

Eran  dell* amor  tuo  tutti  fegnati. 

Si  fon  propizj  al  tempo  dimofirati  ; 

Or  per  fua  guida  ognun  f  invoca ,  e  chiama  % 

M  chi  non  prezza  te ,  Virtù  non  ama* 


Oo  CAN- 
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CANTO  DELLE  BALIE. 

Slam  dorine ,  che  vegnam  poco  lontano  > 
E  V  arte  noflra  è  di  nutrir  bambini  j 
E  ne9  voflri  confini  , 
Ver  ricapito  aver^  venute  fiano* 
Di  copio  fo  latte ,  buono ,  f 
pieni  i  noflri  petti  ; 
Percb*  alcun  non  fofpetti^ 
Dal  Medico  potete  far  vedello  ; 
ferchè  confi  fi  e  in  quello 
La  vita  ,  e  V  efier  della  creatura  ; 
Che  7  bnon  latte  nutrica 
Senza  fatica ,  e  fa  la  carne  dura. 
Dello  flar  ghmo  ,  e  notte  vigilante 
Moti  abbiate  un  fofpetto: 
Di  fuor  a  )  o  dentro  al  letto 
Mon  ci  bi fogna  fervi tore ,  o  fante  ; 
Terchò  fiam  tutte  quante 
Pratiche  a  fare  un  fimile  efercizio  ; 
Ed  abbiam  pel  bambino , 
Ver  eh 9  è  piccino,  intelletto  ,  e  giudizio* 
Giovani ,  e  non  fanciulle  una  tal'  arte  * 
Acciò  pratiche  fieno 
A  fafciar  nun  baleno, 

Il  putto ,  e  far ,  che  non  s*  abbia  a  'nfegnartt  ; 
Le  pezze  ,  e  fafee  in  parte , 
Mentre  lo  curi ,  affettar  gli  bifogna; 
Terchè  fe  poi  freddy  hanno , 
Del  putto  è  7  danno ,  e  la  balia  ha  vergogna  # 

U 
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Le  pezze  Une  >  e  lane  y  e  falce  hi  anche 
Muttaw  trt  molti  il  giorno  9 
Con  di  (largii  ini  orno , 

Fesche  non  pianga ,  mai  Jiam  fazie ,  o  /lanche: 

No*  fiam  perfone  franche  , 

Sopportiam  volentier  le  coglie  nojlre  ; 

Crediam  ,  rta  c'  intendete  ? 

iSV  a  volete ,  noi  Jtam  tutte  <voJlre  • 

CANTO    DEL  GALLO*, 

DOnne,  chi  ha  la  gallina ,  eccogli  il  gallo  5 
£  vorrem  colla  polirà  accompagnallo  » 
Noi  V  abbiamo  allegato  da  piccino , 

Ch%  egli  era  bargigliuto ,  e*  marzaiuolo  y 
Vago ,  gentil^  vezzofo)  agevolino  > 
Or  che  gli  è  grande  e'  falta,  e  piglia  il  volo  ; 
Imbizzamfce ,  *  #0?/  ^#0  p//>  /tf/flj 
jE      peccato  farebbe  ora  a  tarpallo  . 
Donne ,  r&i  gallina rf  eccogli  il  gallo  y 
E  "vorrem  colla  voflra  accompagnallo . 
jE^/i  £w  d%  occhj  sì  vi  vaci  in  tejla^ 

Ch*  a!j?riwo  *  eh'  ha  feoperto  una  gallina^ 
Ardito  le  <và  incontro  ,  <?  le  fa  fejla  ^ 
E  flarta v  feco  fino  alla  mattina: 
Ei  nin  fa  danno  mai  y  Donne ,      cucina  v 
Terchè  e'  non  becca  ,  01/  è  fante ,  0  *v  affai  lo. 
Donne  %  f&/      Ih  gallina  ^  eccogli  il  gallo  > 
E  vorrem  colla  vofira  accompagnallo  • 

Oo  2  C£i7 
*  Quefti  due  ultimi  Canti  fono  del  Cod.  Brac. 
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Chi'l  toccajfie  con  man  dì  nulla  teme% 
Anzi  è  più  vigoroso,  e  più  fa  fefta> 
Talché  per  allegrezza  quafi geme , 
E  quando  becca  tien  ritta  la  tefla  ; 
E  ad  ogrì  ora  della  notte  fi  de  (la , 
E  becca  al  bujo  >  e  non  fi  può  sfamallo  • 
Donne ,  chi  ha  la  gallina ,  eccogli  il  gallo  % 
E  vorrem  colla  voflra  accompagnallo . 

Se  voi  il  ve  de  (le  ^  e'  v'  innamorerebbe  : 
Prima  y  cV  e9  becchi  le  galline  alletta  > 
Che  fenz  una  di  lor  non  beccherebbe , 
E  tanto  che  con  lui  becchin ,  l' afpetta; 
Ma  non  gli  piace  già  beccare  in  fretta  : 
Chi  becca  adagio  fuol  molto  guflallo  • 
Donne  ,  chi  ha  la  gallina ,  eccogli  il  gallo  y 
E  vorrem  colla  voflra  accompagnallo  • 

Da  picc/n  >  Donne ,  *  ri  beccava  m  mano  , 
0/  Vii  le  il  beccatoio  piccolo ,  ?  flretto% 
ìsLè  più  vuol  beccar  folo,  o  in  luogo  (Ir ano  $ 
E  poco  cura  fe  gli  è  intrifo ,  0  netto: 
Molto  gli  piace  beccare  in  fui  letto  ; 
Chi  mi  crzde  di  voi  poffa  provallo  » 
Donne  5  r^ri  è/i  la  gallina  ^  eccogli  il  gallo  ^ 
E  vorrem  colla  voflra  accompagnallo  * 

Delle  galline  vecchie  egli  è  nimico  y 
E  duna  fola  non  fi  fiderebbe  ; 
Ma  gli  è  delle  polla/he  tanto  amico  , 
C/?<?  jc?/#  #        ///  quattro  fervirebbe  ; 
Colle  più  bianche  affai  più  Scherzerebbe , 
Menandole  con  foco  a  fe/lay  e  ballo. 

Don* 
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Donne ,  chi  ha  la  gallina ,  eccogli  il  , 
£  vorrem  colla  vofira  accompagnalh • 

5V  voi  il  vedefie  un  po'  il  gru  contraffare  y 
Come  gli  fi  a  ben  ritto  in  fur  un  piede  ; 
Poi  gonfia  y  e  flende  il  collo  ,  eh9  un  gru  pare  j 
La  gallina  fchiamazza  >  f*  ella  il  <vede  : 
Provar  h  poffa,  Donne  >  chi  noi  crede  > 
E  non  lo  creda  alcuna  in  quello  hallo . 
Donne  chi  ha  la  gallina ,  eccogli  il  gallo  % 
E  vorrem  colla  vo&ra  accompagnalh. 

Perch'  ognun  da  pie c in  gli  pofe  amore  y 
Noi  venderla  chi  lo  copri ffe  d*  oro  ; 
Se  7  perde ffe  ,  morirebbe  di  dolor  e  > 
Se'l  pr  e  fi  affé  farla  il  fuo  lavoro  ; 
Ciafcun  n'avrà^  Donne  gentil ,  r i fiorò  % 
'Quando  vi  piaccia  un  dì  con  noi  provallo  % 
Donne ,  chi  ha  la  gallina  >  eccogli  il  gallo  5 
E  vorrem  colla  vofira  accompagnallo. 

CANTO 
IN  RISPOSTA  DELLE  FURIE  ». 


p 


ER  liberar  ciafcun  da  un  van  timore , 
Siam  venuti  a  modrarvi 
Qual  fien*  oggi  le  E  urie  ^  e  V  l  or  furore* 

Oo  3  Le 


*  Vedi  il  Trionfo  delle  Furie  tapini  ,  come  fe  fofse  un 
di  Giovanbatifta  Strozzi  a  Ottava,  mancandovi  i  tre 
pag»i 54.  Quefto  Canto  nel-  1  primi  verfi  ,  che  fono  nel 
le  Annotazioni  della  Par-  Cod*  Brac, ,  e  che  lo  fin- 
te U  delle  Rime  de!  La-  rio  diftmguere  per  uaCan* 
fca  a  pag.317.  viene  aferit-  to  Camovalefco  « 
to  al  Prete  Ser  AgoftinQ 
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Le  Furie  altro  non  fon^  che  i  creditori  % 
E9  birri  fono  i  diaboli  alV interno 
E  V  efftr  [emyre  in  mènfo  a  toccatori , 
L' andar  la  notte  fuori ,  e  non  d  giorno  l 
Qu»  9i  fon  rli  alpi  %  le  faci,  i* remòti r 
1  pelaghi  fanguigni  %  e'I  granje  feorno  £ 
J)' Hn  poi  nelle  Stinch*  t9  entrar  dentro 
M  della  Terra  il  tenebrofo  centro  . 


Fine  della  Seconda  Parte 
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Cercatori  di  monete  59. 

Cerufici  471. 

Chintana  315. 

Cia- 


Ciabattini 
Ciaìdon.rj 
Cicale 

Cicale,  e  Fanciulle,  Carro* 
Ciurmadori 

Ciurmadori  di  S.  Pagoló 

Civdje 

Code 

Compagnia  della  Cicilia 
Compìcffioni .  Trionfo  ; 
Coni^lj 

Contadini  con  Frutte 

Contadini  con  Talli 

Cordovani 

Coreggia] 

Corrieri 

Curandaj 

D 

DÈA  Minerva  .  Trionfo  é 
Deé 
Diavoli 

Diavoli  ;  Carro . 

Diavoli  •  Trionfo^ 

Dipintori 

Difamorati 

Difcrezione  morta 

Diipregiò  dell'  Oro  .  Trionfo* 

Divettini 

Dominatori 

Donne  Rivenditore 

Donne  giovani,  e  Mariti  vecchj 

Donne,  che  pefeano 

Donne  Maeitre  di  far  cacio 

Donne  dtfperaté 


Donne  fpiritate  57. 

Donne  ,  che  vendono  mele  278. 

Donne,  che  vendono  agretto  t6\. 

E 

T^  Lementi.  Trionfo  .  150. 

J2i  Età.  Trionfo.  148. 

E 

FAcitori  d'olio  19. 

Fagiano  113, 

Fama  ,  e  Gloria.  Trionfo.  136. 

Fanciulle,  e  Cicale.  Carro.  3. 

Fanciulle  in  Cafa  420. 

Fanciulle  Schermitrici  63. 

Ferravecchj  119. 

Filatrici  d'Oro  9. 

Fiori  346. 

Foglj  207. 

Forefi  di  Narcetri  5. 

Fornaj  39. 
Fornuolo ,  o  Frugnuolo                       277.  545. 

Fortuna  556. 

Franfegi  571. 

Fruttatoli  417. 

Funghi  368. 

Furie  .  Trionfo  ;  254. 

G 

GAbbie  108. 494. 

Gallo  579. 

Garzoni  di  Calzolaj  105. 

Gatti  Soriani  173. 

Giar^ 


5*7 


Giardinieri  536. 

Giocolatori  di  fchiena  367. 

Garanti  95. 

Giovani  coIFOrfo  520. 

Giovani,  che  non  vogliono  Moglie  478. 
Giovani ,  che  vanno  ad  ammazzare  il  Toro  521. 

Giovani  forzati  a  tor  Moglie  172. 

Giovani  tornati  dal  Perii  489. 

Giovani  veftiri  all'antica  44Ì. 

Giovani  ,  che  portano  bruno  352. 

Girandole  417* 

Gittatori  di  Figure  2,34. 

Giudei  337. 

Giudei  battezzati  4  339. 

Giucatori  407. 

Giucatori  di  palla  al  maglio  462. 

Giucatori  d' Allodi  41. 

Giuoco  delle  Canne  434. 

Giuoco  del  Pome  501. 

Giufti  $z* 

Goditori  ,  e  Uniti  90. 

Granchj  370. 

Greci  Schiavi  441. 

I 

IMbiancatori  di  Cafe  198. 

Imbrigliati  41$. 

Impoveriti  per  le  Femmine  468. 

In  difpregio  dell'Oro  .  Trionfo.  38. 

Incenditori  di  Bambini  300. 

Indovini  429, 

Ingrati  344. 

Invidia  da  Legnaja  403. 


L 


588 


L 


LAnzi 
Lanzi  Alabardieri 
Lanzi  Allegri 
Lanzi  Arcieri 
Lanzi  a  P<*pa  Lione 
Campanai 
Colteli ina] 
Cozzoni 
Cuochi 

,  che  fanno  Fraccurradi 
,  che  fanno  Schizzatoj 
Intagliatori 
Lancrefìne 
Pellegrini 

Pefcatori  d'  Aringhe 
Poveri 
Ribecchini 
Romiti 
Scoppiettieri 

Sonatori  di  varj  Strumenti 
Sonatori  di  Liuto 
Stagnata] 
Stracchi 
Storpiati 
Tamburini 
Trinciatori 
Tromboni 
Ubbriachi 
Venturieri 
Lantefrnd  1 
Lavandajé 
Lauro  •  Trionfo  . 
Levantini  Mercatanti 
Livrèe  della  Bufola 


M 


Macellari 
Macinati.  Trionfo. 
Maeftri  di  far  canne  da  mifurarc 
Maeftri  di  Gabbie 
Maeftri  di  far  foglj 
Maeftri  di  gettar  figure 
Magnani 
Mantaci 

Man  taci ,  e  Soffioni 
Mantelli  lunghi 
Manna  Soriana 
Mariti 

Mariti  vecchj,  e  Mogli  giovane 

Mafchere 

Materafsaj 

Mattaccini 

Mazzocchj 

Mazzocchiaje 

Medici  FiJfici 

Medici  Cerufìci 

Mele 

Meretrici 

Mercanti 

Mercanti  di  Cordovani 
Mercanti  di  Gioe 
Mercanti  di  Grano 
Mercanti  di  Stiave 
Militi 

Milizia  del  Soffi 
Minerva.  Trionfo. 
Miniera 

Mogli  giovani  ,  e  Mariti  vecchj 
Monache  fuor  di  Monaftero 
Mondo  alla  riverfa 


%9° 


Moro  di  Granata 
Morte 

Morte.  Carro. 
Moftri  innamorati 
Mognaj 
Mulattieri 
Muratori 


Nella  Compagnia  della  Cicilia 
Ninfe 

Ninfe,  e  Partorì 
Ninfe  Cacciatrici 
Ninfe  innamorate 
Notaj 
Notatori 


OPpenioncs 
Orivoli 
Orlo,  che  balla 
Orfo  condotto  da'  Giovani 


X    Pace.  Trionfo, 
Paggi ,  e  Cortigiani 
Palla  al  maglio 
Palla  al  trefpolo 


Palle 


591 

Pallaj  487. 

Pancacce  358. 

Parche  29. 

Parete  259. 

Paris,  ed  Elena.  Trionfo.  $6. 

Pallori  ,  e  Ninfe  Cacciatrici  45*. 

Paftori  %  bacchiatori  di  baflettc  17$. 

P^iì  erotti  48(5. 

Pazzi .  Trionfo  .  425. 

Pazzia  159. 

Pellegrini  6t  394. 

Pellegrini  d'  Amore  443.444  507. 

Pellegrini  Truffatori  62. 

Pentol  ni  per  far  lume  la  notte  162. 

Pefcatori  519.521. 

Pefcatori  Veneziani  474» 

Pefcatori  di  Granchi  370, 

Pefcatori  a  lenza  333. 

Pefcatori  coll'efca,  e  l'amo  145. 

Pefcatori  a  Ranocchj  148. 

Pefcatrici  88. 

Peiche  70. 

Peneri  24, 

Pine  Ì97. 

Pinzochere  andate  a  Roma  573. 

Pippioni  496. 

Poeti                       ♦  4<56. 

Pomata  120. 

Popolo  35*5. 

Poponi  1(54. 

Poveri,  che  accattano  •  io. 

Profumieri  177. 

Pro'erpina  252. 

Prudenza  565. 

Prudenza.  Trionfo.  35. 

Prudenti  232. 

Prov- 


592 

Provvifionati  <T  una  Cittadella  130* 

Puttanieri  313. 

Q. 

QUattro  Coraplefsioni .  Trionfo  .  27. 

Quattro  Elementi.  Trionfo.  150. 

Quattro  Scienze  Matematiche  .  Trionfo.  30. 

Quattro  tempi  dell'Anno.  Trionfo.  31. 

R 

RAzzi  458. 

Ridoni  409* 

Rivenditore  17.  $66. 

Rifpofta  alle  Pancacce  3<5i* 

Rifporta  alle  Furie  s  581. 

Romiti  14.81.195.392. 

Romiti  d'  Amore  170. 

Romiti  con  neve  460, 

Romito  delle  Reliquie  99. 

S 

SAggiatori  d'  Uomini  411. 

Salvatichi  to6.  445* 

Salii  476. 

Sayj  554. 

Schermitori  480. 

Schermitrici  63. 

Scienze  Matematiche.  Trionfo,  30. 

Scojattoli  311» 

Scolari  di  Pifa  244. 

Scoppiettieri  42. 

Segatori  sii* 

^Ivaggf  533. 

Semi  390. 

\  Sen. 


193 

Senfali  87. 
Se  n  fa  li  <Ji  Scrocchj  4}. 
Sette  Pianeti  24. 

Simulatori  330. 

Soldati ,  che  hanno  lafciato  Marte  342. 

Soldati  giucatori  541. 

Soldati  Venturieri  107. 

Sonatori  di  Liuto  306. 

Soppiattoni  353. 

Spazzacammini  100. 

Specchj  221. 

Specchiaj  453. 
Spiritate  57. 

Spinti  Beati  193. 
Squentà  508.  509. 
Stampatori  di  Drappi  54. 

Stillacervelli  401. 

Stoviglia]  397. 

Strologhi  413. 

Strozzieri  182. 
Studianti  49, 

Stufajuoli  498. 

Succhiellina]  310. 


T Agli  a  tori  di  bofchi  50. 

Talli  di  Viuola  22$. 

Tempi  dell'  Anno.  Trionfo.  31. 

Toccatori  75. 

Toro  521, 

Torniaj  117. 

Trappole  596. 

Tre  Parche  •  Trionfo.  29. 

Trippa  ,  e  Ccntopellc  $53, 


U 


\ 


594 


U 


Uccellatori  alla  Civetta  326. 

Uccellatori  col  Gufo  484. 

Uccellatori  di  Starne  154. 

Uomini  ,  che  vanno  al  Palio  colla  Bufola  464. 

Uomini  coi  vifo  volto  di  dietro  79. 

Uomini  Salvatichi  206. 445. 

Uomini  veccbj  allegri ,  e  goditori  72. 

Uomini  venditori  di  pentolini  da  lume  161. 

Uomini  venditori  di  Pine  197. 

Uova  473, 

V 

V Aglio.  Trionfo.  33. 

Vecchj ,  e  Ninfe  109. 

Vecchj  allegri ,  e  goditori  72. 
Vedove                                 102.323. 349*455* 

Venditori  di  Fiori  346. 

Venditori  d'  Olio  520. 

Venere,  e  Giunone,  Trionfo <  138. 

Venti  254. 

Virtù  414. 

Votaceflì  2i# 

ZAnni ,  e  Magnificili  499« 

Zibetto  <57- 

Zingane  3°7- 


Fine  della  Tavola. 
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